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Oe  la  tragedia  coiniìiciò  in  Ih  dui  da  una 
Sofoiiisba  tolta  (/nasi  in  prestanza  dai  Greci, 
r  amore  delle  conuutdie  non  si  destò  se  non 
cót  recitarne  alciifte  di  Terenzio  e  di  Plauto 
nel  lóro  originale  idioma ,  (juando  Leon  X 
ascese  alla  sedia  pontificale.  Non  erano  allora 
in  Italia  ne  pubblici  teatri ,  ne  recitanti  di 
professione,  ma  i  cortili  delle  case  dei  principi 
si  trasformai>ano  il  più  delle  volte  in  teatri 
per  festeggiare  qualche  straordinario  avveni- 
mento,  e  i  principi  stessi,  e  i  cortigiani,  e 
ì  pia  celebri  letterati  non  isdegna\>ano  di 
concorrere  a  quelle  allegrezze  fdsijicandosi 
in  Davo  e  in  Damone.  La  classe  del  pO' 
polo,  allora  immensamente  divisa  da  quella 
dei  potenti  e  dei  dotti,  o  non  era  ammessa 
a  questi  privati  teatri ,  o  non  s'  immaginava 
nemmeno  di  poter  sorgere  giudice  in  mezzo 
a  sì  grande  splendore  di  cose  e  di  nomi.  Essa 
per  la  maggior  parte  non  intendeva  pia  il  lin- 
'^uaggio  di  Plauto  e  di  Terenzio,  e  non  pò- 
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teva  applaudire  se  non  forse  alla  magnificenza 
dell'apparato,  e,  piuttosto  che  aW  arie ,  alla 
grandezza  de'  recitanti.  Ne  mutossi  gran  fatto 
la  cosa  quando  o  si  tradussero  le  commedie 
latine,  o  se  ne  scrissero  alcune  pedestramente 
imitate  da  quelle  ;  perche  le  opinioni  e  le  co- 
stumanze sovra  le  quali  fondavansi  quelle 
composizioni ,  erano  troppo  straniere  (se  neC' 
cettui  per  avventura  una  smodata  licenza) 
al  popolo  del  cinquecento.  Tutlavolta  jse  m 
quelle  imitajzioni  non  ebbe  il  popolo  alcwui 
vera  commedia ,  furono  esse  occasione  per  al- 
jtro  che  gli  scrittori  vedessero  qual  sentiero 
ì  dovevano  battere  per  mettersi  al  fianco  di  que- 
gli antichi  dei  quali  erano  sì  innamorati.  V^i- 
^  dero  ch£,JLLL^£,XLiuìììQdis^  doveva  eccitare  la  cu- 
riosità e  V  interesse  dipi/igendo  costumi  veri 
e  presenti ,  non  già  ridestando  le  usanze  di 
ìnolti  secoli  addietro;  e  così  senza  accorgersi 
I  quasi  concedettero  al  popolo  il  sovrano  giU" 
dizio  nelle  opere  del  teatro. 

Se  fosse  stato  possibile  che  V  ingegno  degli 
scrittori  avesse  in  ciò  prevenuta  V  esperienza  ^ 
V Italia  avrebbe  avuto  nel  cinquecento  un  tea- 
tro  perfettissimo  ;  tanti  furono  allora  gli  uo- 
mini letterati  ,  e  tanti  lampi  di  comico  inge- 
gno appariscono  a  traverso  di  quella  servile 
i'nilazionc  a  cui  si  obbligarono  quanti  impresero 
a  scriver  conunedie.  Chi  e  mai  che  leggendo  la 
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I  Cassar!  ;i  e  ì  S>upposm  dell' j^riosto  non  si  a\>- 
veda ,  lui  avere  aKfiito  da  natura  tutto  quanto 
bisogna  a  fare  una  bella  commedia  ,  e  tutto 
quasi  sacrificato  a  una  cieca    venerazione    di 

\7^rerizÌQ~~a-jlLElmLto ?  L'Ariosto  che  nel  suo 
poema  semihò  a  piene  mani  le  arguzie y  i  fa- 
ceti   motti  e   i  comici  sali ,    ci   riesce   poi  di 

frequente  assai  freddo  nelle  commedie ,  per- 
chè di  quanto  vi  rappresenta  o  vi  dice  vuol 
trovare  l'esempio  nei  classici  antichi.  Anche 
il  cardinal  di  Bibbiena  fece  conoscersi  attis- 
simo a  correre  questo  aringo  ,•  pure  non  seppe 
al  tutto  liberarsi  dal  pregiudizio ,  che  l  imi- 
tazione dei  classici  jtessc  nel  ravvivarne  non 
V  arte ,  ma  i  simulacri  e  le  forme  esteriori. 
Da  questo  errore  non  potè  esser  vinto  quel 
forte  ingegno  del  Machiavelli:  perocché  egli 
non  era  un  semplice  letterato  ^  diviso  per  così 
dire  dal  mondo  reale ,  ma  versando  sempre 
ne  pubblici  affari  aveva  imparato  a  conoscere 
die  la  letteratura ,  e  princìpaìmentc  il  teatro 
non  è  cosa  che  valm  ,    r/uando   non  esercita 


'o 


quai. 


'alcuna  irifluenza  sopra  la  nazione  ,  e  non  fa 
parte  della  vita  di  lei.  Questa  opinione  poi 
dovette  farsi  generale  fra  gli  scrittori  a  mi- 
sura che  i  teatri  cessarono  di  essere  gratuiti  di- 
vertimenti somministrati  dai  principi,  e  quando 
il  popolo  che  pagava  sentì  di  poter  pretendere 
che  gli  autori  ed  i  recitanti  secondassero  i  suoi 
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bisogni  ed  il  suo  gusto.  VcramentSMnche  nelle 
commedie  del   Machiavelli   si  \^ed&'cke  ^-fer 
quanto  era  possibile  ^  si  i'ollero  in  esse  ritrarre 
i  classici  esemplari  ;  ma   l' imitazione    non  si 
spinge  al  di  là  di  certi  confini;  i  costumi  non 
sono  quelli  di  Roma ,  ma  di  Firenze  i  i  motti 
per  essere  intesi  non  hanno  bisogno  di  uditori 
I  versati  in  Plauto  e  in  Terenzio,  ma  nascono 
I    dall'  azione ,  e  son  tolti  dalle  usanze  dei  tem- 
^  Se  la  Mandragola  non  fosse  macchiata  di 
tanta  oscenità ,  diremmo  che  la  vera  commedia 
■■•i  italiana    cominciò   col   Machiavelli.    Di   simìl 
pece  vari    tinte    quasi  tutte  le   commedie  del 
cinquecento ,  e  quelle  di  Pietro  Aretino  prin- 
cipalmeìite;  il  quale  nel  resto  forse  non  meno 
del  Segretario  fiorentino  ridusse  la  commedia 
alla  rappresentazione  del  vero,  e  seppe  i  pia 
riposti  segreti   dell'  arte.    Così   in   tanto  fiore 
d'  ingegni  vissuti  nel  cinquecento  ,  e  in  tanto 
numero  di  commedie  che  allora  furono  scrit- 
te ,  pochissime  sono   quelle    che    meritino    il 
nome    di  commedie  nazionali  ;  e  fra   queste 
pochissime  appena  qualcuna  potrebbe  trovar- 
sene ,  in  cui  il  vituperio  della  immoralità  non 
superasse  di  lunga  mano  il  pregio  dell'  arte.   -^ 
lipO"     Il  seicento  per  quella  sua  grande  inclina- 
zione allo  straordinario  non  potè  amare  gran 
fatto  la  buona  commedia,  la  quale  vuol  aggi- 
rarsi in  cose  semplici  e  vere ,    o   tali  almeno 
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da  poter  essere  credute  vere.  Dalla  quasi  sO' 
cerchia  semplicità  delle  commedie  latine  i  no- 
stri scrittori  eran  passati  a  poco  a  poco  allo 
studio^  degli,  intrecci  avviluppati;  e  gf  Intrighi 
d'amore  del  Tasso  furono  forse  una  parodia 
del  genere  romanzesco  venuto  assai  presto  in 
favore.  Così  acutamente  sospetta   il  eh.  Ghe- 
rardini ,    a  difesa  di  queir  infinita  e  co? fusa 
matassa  di  che  Torquato  compose  quella  sua 
commedia:  ad  ogni  modo  essa  può   ben  atte- 
stare ,  se  ce  ne  fosse  mestieri,    la  fantasia  e 
V  ingegno  deW  autore,  ma  non  può  dirsi  com- 
media degna  ch'altri  l'  imiti.    Che  diremo  poi 
di    molti  altri   scrittori  i  quali  nel  seicento  , 
senza    V  ingegno  del  Tasso ,    credevano   aver 
fatta  una  bella  commedia  quando  più  avevan 
saputo  innestare  episodj  e  accidenti  e  traver- 
sie in  un  caso  che  avrebbe  potuto  procedere 
con  tutta  semplicità  al  suo  fine  e  scioglimen- 
to?  Ma   quel  delirio    non   durò   se  non  una 
parte    del   secolo  ,    ne    tutte  occupò   le  menti 
dei  letterati  italiani,  alcuni  dei  quali  scrissero 
buone  commedie  sulVorme  dei  Latini.  :M,_Ds'll(i 
^BoirtcL.^  debito  ^questo  onore;  e  se  i  sugi  ca- 
ratteri hanno  quasi  tutti  una  certa  somiglianza 
che  toglie  gran  parte  di  merito  al   complesso 
delle  sue  produzioni ,  se  la  sua  lingua  si  al- 
lontana in  più  parti  dalla  purità,  e  dalla  na- 
turalezza del  dialogo ,  gli  rimangono  però  tanti 
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pregi  (la  hast</r  egli  solo  a  sostenere  la  gloria 

nazionale. 

Frattanto  siirse  il  secolo  decimottavo ,  e  la 
commedia  italiana  si  colloco  al  fianco  della 
francese  per  V ingegno  dell'avvocato  Goldoni  (*). 
i^/{*^'  //  secolo  decimottavo  non  e  dall'  universale 
giudicato  con  vera  giustizia;  e,  perchè  molti 
scrittori  di  quella  età  si  mostrarono  negligenti 
dello  stile ,  si  corse  con  troppa  severità  a  sen- 
tenziare che  in  J'atto  di  lettere  egli  non  si  levò 
al  di  sopra  della  mediocrità.  La  Collezione  alla 
quale  appartengono  questi  due  volumi  smen- 
tisce nel  suo  complesso  cotesta  accusa  ;  ma 
V argomento  del  Teatro  poi  fa  conoscerne  pia 
che  mai  r  assurdità  e  V  ingiustizia.  Perocché 
il  secolo  decimottavo  colse  nel  campo  delle 
lettere  qucW  unica  palma  che  i  precedenti  gli 
avevano  lasciata  ;  e  mentre  la  lirica ,  V  epopea 
ed  ogni  altro  ramo  di  bella  letteratura  poteva 
dirsi  pejfetto  in  Italia,  egli  gettossi  a  perfe- 
zionar la  drammatica;  ne  venne  meno  all'in- 
tento. Forse  non  sarebbe  difficile  a  dimostrare 
che  la  cosa  doveva  esser  così  e  non  altrimen- 
ti; perchè  alcune  produzioni  letterarie  vogliono 

{'^)  Noi  presenlamino  già  in  quaUro  volwm  quelle 
commedie  che  pia  ci  parvero  degne  della  fama  dell'au- 
tore e  della  gloria  nazionale;  ed  ora  in  due  volumi 
intendiam  di  raccogliere  il  flore  delle  commedie  scrìUe 
da  alili  autori  del  secolo  xnii. 
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la  giovinezza  delle  nazioni,  alcune  altre  invece 
ne  vogliono  la  maturanza  ;  ma  in  luogo  di 
questa  ricerca  basta  qui  il  fatto ,  e  V  univer- 
sale consenso  che  V  arte  drammatica  italiana 
toccò  nel  secolo  scorso  la  sua  perfezione. 

Molti  nobili  ingegni  concorsero  con  nume- 
rose produzioni  a  questo  scopo  ,•  ma  noi  non 
offeriremo  nei  nostri  volumi  se  ìion  il  fiore 
di  quanto  i  migliori  di  essi  ci  lian  tramanda- 
to. Però  non  daremo  nessun  componimento 
del  bolognese  Pier  Jacopo  Martelli ,  sebbene 
crediamo  che  ne  la  troppa  imitazione  del  Mo- 
lière ,  ne  lo  spiacevole  suono  di  quei  versi 
che  da  lui  presero  il  nome  possan  bastare  a 
contendergli  un  posto  onorevole  fra  i  ristora- 
tori della  commedia  italiana.  Ne  al  fiorentino 
Giambattista  Fagiuoli  accorderemo  nella  pre- 
sente Raccolta  l'onore  negato  al  Martelli,  con 
tutto  die  i  suoi  sette  volumi  di  teatrali  com- 
ponimenti lo  facciali  conoscere  scrittore  cor- 
retto ,  e  qualche  volta  piacevole  ,  7iè  ignaro 
affatto  dell'arte  a  cui  erasi  consacrato.  La 
maggior  parte  poi  delle  sue  commedie  non 
potrebbe  qui  aver  luogo,  perchè  sono  mischiate 
di  dialetto  contadinesco.  Anche  il  marchese 
Scipione  Maffei,  al  quale  la  sola  Merope  valse 
il  nome  di  tragico  esimio,  volle  far  prova  di  se 
nella  commedia  ;  ma  dei  due  componimenti 
ch'egli  produsse  nessuno  ci  sembra  degno  di  lui. 
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Forse  dovremmo  accogliere  nei  nostri  volumi 
una  qualche  commedia  dell' ab.  Pietro  Chiari  ^ 
se  volessimo  tener  conto  di  quel  favore  di  che 
il  secolo  scorso  fu  così  largo  a  quello  scrittore  / 
ma  è  oggimai  sì  universale  il  consentimento 
nel  condannarlo  aW  oblio  anzi  allo  spregio  y 
che  noi  non  ci  crediamo  in  obbligo  di  addurre 
nessun  motivo  se  di  tante  sue  applaudite  com- 
medie non  ne  presentiamo  pur  una  ai  ìiostri 
Associati.  Ne  alcuno  si  dorrà  se  noi  passiamo 
ifi  silenzio  il  poetino  Francesco  Antonio  Avel- 
Ioni,  ma  forse  non  mancherà  invece  chi  ne 
domandi,  perche  non  abbiamo  accolto  ne'  no- 
stri volumi  uTi  qualche  componimento  di  Carlo 
Gozzi.  E  noi  pure  facciamo  una  qualcJie 
slima  di  quel  letterato,  anche  come  scrittor 
di  commedie  ;  ma  se  considerando  le  sue  pro- 
duzioni siamo  costretti  a  dolerci  che  un  tanto 
ingegno  7ion  siasi  dato  di  proposito  a  colti- 
vare la  buona  commedia ,  non  possiamo  in- 
durci però  ad  accordar  questo  nome  alle  sue 
Fiabe  ^  colle  quali  tendeva  a  provare  che  si 
possono  guadagnare  gli  applausi  del  popolo 
anche  scrivendo  componimenti  di  cattivo  gu- 
sto. Però  la  nostra  Raccolta  si  restrìnge  a 
Girolamo  Gigli.,  Francesco  Albergati  Capacelli, 
Alessandro  Pepoli ,  Camillo  Federici  ed  An- 
tonio S o grafi ,  dei  quali  sarà  opportuno  il  par- 
lare con  qualche  maggiore  ampiezza. 
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GinoL^Mo  Gigli  nacque  in  Siena  V  an- 
no 1660,  ed  ebbe  a  padre  un  Giuseppe  Nenci: 
ma  adottato  poi  da  Giroìamg^jQìgll  suo  zia., 
prese  il  cognome  di  lui  che  lo  fece  anche 
erede  di  ragguardevole  patrimonio.  Giovinetto 
ancora ,  mentre  attendeva  agli  studi  nel  colle- 
gio de'  Gesuiti,  diede  prove  non  dubbie  della 
sua  poetica  facoltà,  e  della  sua  speciale  incli- 
nazione alle  cose  del  teatro.  Nel  1704  pubblicò 
in  P'enezia  una  libera  versione  dei  Plaideurs 
del  Macine  col  titolo  I  Litiganti:  ma  sette  anni 
dopo  si  collocò  veramente  fra  gli  scrittori 
drammatici  pubblicando  il  suo  Don  Pilone 
che  per  noi  qui  si  ristampa.  Questa  comme- 
dia  è,  per  dir  vero,  imitata  dal  Tartufo    del 

..Molière;  ma  chiunque  sì  ricordi  quest'ultima 
e  le  raffronti  quella  del  nostro  Italiano ,  ve- 
drà facilmente  come  l' imitazione  si  sta  qui 
dentro  tali  confini  da  non  togliere  punto  di 
lode  ne  aW autore  ne  al  componimento.  Tutta 
sua  poi  e  V  altra  commedia  da  lui  intitolata 
La  Sorellina  j  a  cui  gli  porsero  argomento  i 
suoi  proprj  domestici  casi,  e  nella  quale  egli 
volle  smascherare  V  ipocrisia  femminile  dopo 
avere  nel  Don  Pilone  egregiamente  posta  in 
deriso  e  in  dispregio  quella  del  sesso  piìifor-' 

J,Q_.  Quanto  il  Gigli  valesse  in  quella  festività 
senza  la  quale  e  quasi  impossibile  che  una 
commedia    meriti   lode,   possono  i  nostri   si- 
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gìwri  dissociati  avorio  già  conosciuto ^jialla^— 
sua  Dirindina  da  jìoì  riprodotta  fra  i  ,M^io- 
drammi  giocosi;  ed  ora  i  due  componimenti 
dai  quali  comincia  il  presente  volume  Jaran 
conoscere  com'egli  fosse  padrone  dello  scherzo 
dignitoso  ed  urbano ,  e  quanto  abbia  contri- 
buito col  suo  esempio  ad  allontanare  l'Italia 
dal  falso  gusto  in  cui  era  caduta  seguitando 
il  delirio  del  secolo  precedente.  Fu  inoltre  il 
Gigli  fornito  di  molta  erudizione ^  e  nelle  sue 
battaglie  contro  la  Crusca  in  difesa  dell  i- 
dioma  sanese  mostrossi  versato  quant'  altri 
mai  nella  conoscenza  di  tutta  la  nostra  lette- 
ratura. Ma  i  suoi  avversarj  gli  fecero  costar 
caro  quell"  ardimento  :  fu  esiliato  e  persegui- 
tato, ne  potè  ricojulursi  in  patria  senza  rei- 
terate preghiere  ed  espress:  ritrattazioni.  Morì 
poi  in  Siena  li  4  gennajo   1^22.  — 

Francesco  Albergati  Capacelli  fu  (per 
usar  le  parole  dello  storico  Napoli-Signorelli ) 
nuova  luce  uscita  in  Bologna  per  richiamare 
il  popolo  alla  buona  commedia  {).  Sebbene  egli 

(*)  Egli  nacque  in  Bologna  nell'anno  l'j'io ,  ed  ivi 
mori  sul  finire  del  secolo.  Fu  senatore  ;  di  modi  pia- 
cevoli: amandssuno  del  teatro ,  e  non  solo  valente  scrit- 
tore di  commedie ,  ma  pentissimo  ancora  nell'arte  del 
recitare.  Il  Goldoni  sciivendo  per  lui  il  Cavalieie  di 
spirito  ne  fece  quasi  un  ritratto.  Elbe  relazione  di 
amicizia  con  tutti  i  k- Iterati  (F  Italia  e  fuori ,  e  prin- 
cipalmente col  ì'oltairc. 
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avesse  veduti  applaudire  molti  teatrali  compo- 
nimenti liei  cpiali  pareva  che  si  facesse  pompa 
delle  pia  strane  ed  ardite  irrei^olarità ,  nondi- 
meno conobbe  che  per  recare  la  nostra  com- 
media a  vera  e  durabil  gloria  bisognava  bat- 
tere tutt'  altra  via  ;  e  se  non  ebbe  in  ciò  ne 
r ingegno  ne  i  successi  del  Goldoni,  fece  però 
manifesto  che  non  gli  mancava  ne  il  giudizio 
per  conoscere  il  bello ,  ne  l'animo  per  tentarlo. 
La  sua  fama  di  scrittor  teatrale  ebbe  comin- 
ciamento  dal  premio  ottenuto  nel  concorso  di 
Parma  V anno  1774"  '^^  ^^  componimento  che 
gli  acquistò  queW onore  (  il  Prigioniero  )  non 
Vabbiam  messo  in  questi  volumi ,  perche  egli 
è  un  dramma  sentimentale  piuttostoche  una 
commedia.  L'  Albergati  pubblicò  in  parecchi 
volumi  un  Nuovo  Teatro  Comico ,  dal  quale 
abbiamo  eletta  una  sola  commedia  e  una 
farsa  y  il  Ciarlator  maldicente  e  le  Convulsioni. 
Della  commedia  disse  già  il  Sismondi  che 
r  autore  avvantaggiò  in  essa  il  Goldoni  in 
quanto  allo  spirito  onde  sono  animati  tutti  ì 
colloqui  ;  e  la  farsa  vien  reputata  non  solo 
dal  citalo  autore,  ma  sibbene  universalmente, 
la  migliore  di  quante  ne  scrisse  C  Albergati , 
che  fu  senza  dubbio  valentissimo  in  questa 
maniera  di  componimenti. 

J  ir  Albergati  facciamo  su:cedere  AiESSjy- 
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DRo  Pepoli,  splendidissimo  nel  cooperare  alla 
gloria  dal  teatro  nazionale  sì  colle  opere  del- 
l'ingegjio,  e  sì  con  quanti  altri  mezzi  la  for- 
tuna gli  dava.  Il  Parini  diceva  che  se  il  Pe- 
poli si  fosse  dedicato  alla  tragedia  ,  V Alfieri 
avrebbe  avuto  in  lui  un  grande  emulo.  Noi 
non  crediamo  di  presentare  nelle  due  comme- 
die di  (ptesLo  autore  due  grandi  modelli  :  vo- 
gliamo  anzi  confessare  che  al  Popoli  manca- 
rono molte  di  quelle  doli  che  si  richiedono 
ad  essere  perfètto  scritto r  di  commedie ^  e  so- 
pratutto  quella  naturalezza  e  quella  compiuta 
conoscenza  del  vero ,  fuori  del  quale  non  è 
mai  possibile  che  si  colga  il  bello  conveniente 
al  teatro;  ma  ben  portiamo  opinione  che  prin- 
cipalmente i  Pregiudizi  dell'  amor  proprio  val- 
gano a  far  conoscere  nelU  autore  un  buon 
sostegno  della  drammatica  italiana.  Egli  era 
nato  in  J^enezia  l'anno  1707,  e  morì  a  Fi- 
renze nel  1796. 

Pia  grande  di  tutù  costoro  nella  fama  uni- 
versale si  e  fatto  il  piemontese  Camillo  Fe- 
derici y  nato  in  Torino  Vanno  lySo  o  in 
quel  torno,  e  morto  di  consunzione  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  passato.  La  bontà  del- 
l' aidmo  gli  procacciò  V  amore  di  tutti,  ma  non 
valse  a  guadagnargli  il  favore  della  fortuna. 
Egli  combattendo  per  così  dire  colla   sventa- 
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ra^  di  attore  ch'egli  era,  sì  fece  autor  di  com- 
medie, ed  occupò  in  breve  il  primo  seggio  dopo 
il  Goldoni.  Tuttavia  le  sue  commedie  vengono 
a  buon  diritto  accusate  in  generale  di  troppo 
sentimentalismo  e  di  soverchia  negligenza  di 
stile;  sono  anche  spesse  volte  pericolose ,  per- 
chè a  forza  di  rappresentarci  i  vizj  e  i  tra- 
viamenti accolti  al  perdono,  rpiasi  fan  co- 
raggiosa all'  abbandonarvisi  la  gioventù ,  la 
quale  non  s'  immagina  neppure  che  possa 
mancarle  il  tempo  a  pentirsi  dopo  qualsivo- 
glia trascorso.  Il  Federici  per  altro  tentò  varj 
generi  di  commedie ,  e  qui  si  e  cercato  di 
darne  un  saggio  di  tutti.  Egli  poi  morendo 
lasciò  all'  Italia  un  valente  scrittore  nel  pro- 
prio f  gl'io  Carlo,  le  cui  commedie,  somiglianti 
nel  genere  loro  a  quelle  del  padre ,  le  vincono 
(per  giudizio  del  Sismondi)  nello  studio  della 
nobiltà  e  del  vero.  Nondimeno  anche  le  pro- 
duzioni di  Carlo  Federici ,  al  par  di  quelle 
del  padre  suo ,  pendono  al  genere  lagrimoso 
e  sentimentale ,  e  quindi  falsificano  il  carat- 
tere della  vera  commedia ,  la  sola  di  cui  sti- 
miamo onorarsi  X  Italia  ,  e  che  reputiam  de- 
gna d'essere  studiata. 

Ultimo  nella  nostra  Raccolta  presentasi 
Antonio  Sogrjfi,  nato  in  Padova  nell'an- 
no 1755,  e  morto  colà  sono  ora  circa  cinque 
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a?i7ii.  Quanto  egli  i»alesse  in  quella  festività  che 
prima  di  ogni  altra  dote  e  richiesta  negli  scritti 
destinati  alla  scena ,  il  dimostrano  pienamente 
le  Convenienze  teatrali.  Ne  meno  lodala  e  fra 
noi  la  sua  commedia  Olivo  e  Pasquale,  per- 
che i  caratteri  vi  son  dipinti  con  tanta  evi- 
denza ,  e  r  intreccio  è  condotto  con  sì  gran 
maestria ,  che  il  Goldoni  medesimo  non  avrebbe 
potuto  andare  gran  fatto  più  in  là.  Però  di 
questi  due  componimenti  abbiam  voluto  ar- 
ricchire i  nostri  volumi. 

Questi  sono  gli  Autori  dai  quali  ci  parve 
di  dover  trarre  i  componimenti  della  presente 
Raccolta.  Forse  avremo  lasciata  qualche  pro- 
duzione che  non  e  inferiore  a  quelle  qui  re- 
gistrate ,  e  probabilmente  non  avremo  conten- 
tato il  giudizio  di  tutti  i  nostri  lettori.  Osiamo 
per  altro  sperare  che  la  nostra  Raccolta  adem- 
pia allo  scopo  di  far  conoscere  come  il  Tea- 
tro italiano  del  secolo  xfiii  fu  veramente  in 
fiore,  quando  oltre  il  Goldoni  VItcdia  produsse 
allora  tanti  altri  scrittori  che  V  arricchirono 
di  commedie  degnissime  di  ogni  lode. 

Milano,  il  12  dicembre   1827. 


GIROLAMO   GIGLI 
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{[  xn^lto  di  qiiest'  opera  del  Don  Pilone  e  tirato  dal 
celeh'e  TartujcTder  Mo lier  :  ma  egli  r  ro.f}  mutato  nel  pas- 
saggio, che  ha  f  alto  da  un  idioma  all' altro  ^  che  il  Don  Pi- 
tone y  ogj^idì  un  altra  cosa,  che  non  è  il  Tartufo.  Il  dia- 
logismo e  tutto  variato,  l'idiotismo,  la  sentenza,  il  sale. 
Molte  scene  ci  sono  aggiunte  del  tutto;  molti  episodj  e 
tuttT'gV iiìiermedj ,  ì  quali  sono  una  continuata  satira  con^ 
tra  la  falsa  pietà,  espressi  per  via  d'azione  mula,  all'uso 
de'  Mimi  antichi.  In  somma  leggi  il  Tartufo  o  nel  Teatro  del 
Molier y  o  nella  traduzione  italiana  sotto  l' istesso  nome,  e 
leggi  il  Don  Pilone,  che  ne  apprenderai  la  diversità,  vivemmo 
però  somigliante  la  sorte  il  Moller  ed  io.  Quegli  fu  perse- 
guitato a  morte  dagl'  ipocriti  di  Parigi ,  io  altresì  da'  falsi 
bacchettoni  d' Italia  :  essendo  questa  rapprese ntazio ne  (  a 
detta  di  un  gran  personaggio  eccle^iasiico  )  una  vera  mis- 
sione contro  questa  diabolica  setta,  la  quale  a'  di  nostri 
ancora,  al  coperto  di  falsa  mansue indine  e  divozione.^  fa 
tanta  rovina  di  roba  e  di  onore  ,  nelle  case  e  nelle"^  corti, 
nelle  città  e  ne''  regni:  siccome  pili  a  lungo  prenderò  a  mo- 
strare neW Apologia  di  quest' operetta,  che  sarà  indirizzala 
ad  un  buon  Religioso  toscano,  amico  mio. 

Se  mai  nel  rappresentarsi  quest'  azione  potesse  riuscir 
lunga,  possono,  senza  troppo  guastarla ,  lasciarsi  tutte  quelle 
scene  del  terzo  atto  che  si  fanno  nel  giardino ,  aggiunte  in 
questa  traduzione ,  sopra  il  mal  costume  di  forzare  le  zi- 
telle a  vestir  l'abito  religioso  contro  loro  voglia. 

E  se  si  riconoscesse  in  bocca  de'  personaggi  ridicoli  di 
quest'  opera  talora  non  osservata  la  buona  gramatica  ita- 
liana, o  nell'uso  degli  articoli,  o  de''  pronomi,  o  altrimenti, 
si  doni  ciò  allo  stesso  idiotismo  plebèo  di  Toscana,  il  quale 
riesce  cos\  quanto  piìi  proprio,  tanto  pili  grazioso:  come, 
per  cagion  di  esempio,  quando  Dorina,  dice:  lai  non  vuol 
che  baci  il  canino,  ec,  in  vece  di  dire:  egli  non  vuole. 


P  E  R  S  O  N  A  G  C  I 

Monsù  BUONAFEDE,  \((c[iio. 

Madama  ELMIRA,  sua  moglie  delle  seconde  nor.ze. 

Madama  PERNELLA,  decrepita,  madre  d\  Buonafede. 

Monsù    SAPIXO ,    figliuolo  di    Buonafede   delle    prime 
nozze. 

Madama    MARIANA,   figlia   di   Buonafede    delle   prime 
nozze. 

Monsù  VALERIO,  amante  di  Mariana. 
Monsù  CLEANTE,  cognato  di  Buonafede. 
Don  PILONE,  bacchettone  falso. 
DORINA,  zitella,  serva  di  Buonafede- 
ri  Caporal  BENIGNO,  famiglio. 
Secondo  Caporale. 


L(i  Scena  si  rappresenta  in  una  citlà  o  terra 
dtiUi  Francia  y  che  non  importa  qual  sia. 


IL 

D  O  iN    PILONE 

ATTO   PRIMO 
SCENA    P  R  I  INI  A 

Città. 

Madama  PERNELLA  uscendo  di  casa , 
ELMIRA,  MARIANA,  DORINA,  Monsà 
SAPINO  e  CLEANTE. 

Per.  Al  diavolo  (  ho  avuto  a  dire ,  il  Cielo  mei 
perdoni )j  via,  via,  non  ci  starei  né  pure  un'ora 
dipinta. 

£"//». Signora  madre,  ella  cammina  così  affretta,  che 
non  le  possiamo  dietro  per  niente. 

Per.  Nuora  mia,  non  vi  scomodate,  noj  sapete  che 
non  son  donna  di  cerimonie. 

Elm.Se  ella  è  donna  che  non  vuol  cerimonie,  io 
son  donna  che  non  voglio  commetter  male 
creanze.  Ma  molta  fretta,  signora  madre?      ^^ 

Per.  0  che!  volete  ch'io  me  ne  vada  adagio  da 
una  casa  dove  io  ricevo  tanti  sgarbi?  Sì  bene 
che  me  ne  voglio  andare  5  e  me  ne  vo'  tutta 
scandalezzata -,    tutta,  vedete.  Oimè,    cime,   se 
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io  dico  una  cosa,  ognuno  me  l'intende  a  con- 
trario :  qui  non  e'  è  ne  termine ,  ne  rispetto. 
Chi  la  tira  di  qua.  chi  la  stiappa  di  là;  ognuno 
alza  le  voci  j  e  finalmente  mi  pare  la  casa  del 
diavolo. 

Dor.Ma  se  ...  . 

Per.  Ma  se  voi  chiacchieraste  manco, madonna  ditta 
scodata,  non  sarebbe  se  non  bene.  Voi  siete 
una  servicciuola  sfacciata,  che  volete  metter  la 
bocchina  dove  non  vi  tocca. 

iSflp.  Ed  io,  signora  nonna  .... 

Per.  E  voi,  signor  nipote,  siete  un  capetto  sven- 
tato ,  un  zucchino  senza  sale ,  ed  uno  sciagu- 
ratello  :  abbiate  pazienza,  son  vostra  nonna, 
ve  lo  posso  dire.  A  vostro  padre  ghe  l'ho  pre- 
dicato ,  che  voi  pigliate  tutta  tutta  (  piacesse 
a  Dio  eh'  io  fossi  bugiarda  )  tutta  la  strada 
delle  forche! 

Mar.E  Mariana? 

Per.  Mariana  non  monda  nespole,  ve';  siete  so- 
rella di  questo  ribaldoncello ,  e  tanto  basta. 
Dice  il  proverbio  :  Guardati  da  quest'  acque 
chete  ! 

Elm.lo  non  saprei,  signora  madre  .... 

Per.  lo  non  saprei,  signora  nuora:  se  vi  scotta, 
perdonatemi,  ve  la  vo'  dire:  i  vostri  costumi 
non  m' anderebbero  mai  a  genio:  voi  dovereste 
dar  loro  buon  esempio,  e  fate  peggio  che  essi 
non  fanno.  Non  somigliate  già  la  prima  mo- 
glie di  mio  figliuolo ,  che  era  la  mamma  di 
questi  ragazzi.  Poverina  !  andava  tanto  modesta 
e  pura,  che  faceva  fino  il  puntale  alle  gine- 
stre per  affibbiarsi.  Che  viene  a  dire,  fighuola 
mia  :    siete   una    povera  gentildonna ,  e  volete 
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sfoggiare  come  una  principessa!  Bestia  anima- 
jata,  vuole  andare  alla  festa  per  mutar  pa- 
drone. 

eie.  Ricordatevi  che  io  son  suo  fratello! 

Per.  Signor  fratello  della  mia  nuora ,  vi  stimo,  vi 
vo'  bene,  e  vi  bacio  le  mani*  ma  s'io  fossi 
marito  della  mia  nuora,  vi  terrei  un  poco 
quattro  dita  fuori  dell'uscio  di  casa.  Voi  avete 
certe  massimacce  che  non  sono  da  galantuo- 
mini, sapete.  Che  ne  dite?  Parlo  troppo  chia- 
ro j  ne'?  Ma  io  son  fatta  all'antica:  quel  che 
ho  nel  cuore,  ho  nella  lingua,  monsù  Cleante. 

Sap.  Con  voi ,  signora  nonna ,  non  ha  miglior  for- 
tuna che  don  filone.  Don  Pilone  .... 

Per.  Don  Pilone  è  un  uomo  dabbene,  e  buon  per 
voi  se  faceste  quelle  cose  che  vi  predica.  Ma 
sapete  quel  che  vi  dico:  se  vi  sento  più  dir 
quelle  parole  che  diceste  poco  fa  di  don  Pi- 
lone,  pazzarello,  vecchia,  vecchia  come  mi 
sono  .... 

Sap.  Come  sarebbe  a  dire?  Dovrem  noi  sopportare 
che  nn  Jygron  rivestito  venga  a  comandare  a 
bacchetta  in  casa  nostra,  e  che  non  possiamo 
mai  prendere  un  divertimento ,  se  non  è  con 
buona  grazia  di  costui? 

/?or.  Da  che  entrò  in  casa  questo  bacchetton  falso, 
ogni  cosa  si  fa  male ,  a  ogni  cosa  borbotta  _.^^- 

Per.  Se  borbotta  è  ben  borbottato,  mozzina.  Lo  fa 
perchè  siate  tutti  buoni,  e  perchè  non  usciate 
delle  buone  strade.  Basta,  mio  figliuolo  è  pa- 
drone ,  e  lo  rispetta  esso ,  e  l' ubbidisce  ;  e 
così  dovete  rispettarlo  ed  ubbidirlo  ancora 
voi,  fraschette  scandalose. 

Sap.WiO  padre  mi  comandi  altro  che   l'ubbidire  a 
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don  Pilone.  Anzi  voi  sentirete  qualche  cosa  di 
bello  avanti  che  '1  giuoco  finisca. 

2?or. Barone!  quando  egli  entrò  in  casa  non  aveva 
tanto  cencio  addosso  che  lo  coprisse,  e  mo- 
strava il  bellico  giusto  come  il  viso,   e  ora  .... 

Per.  Ah  linguaccia  da  spazzare  un  forno! 

2?or. Basta,  voi  lo  credete  un  santocchio,  madama 
Pernellaj  ed  io,  sapete,  per  brutta  ch'io  mi 
sia,  non  mi  fiderei  di  lui,  ne  del  suo  cherico, 
ne  manco  se  mi  desse  tanti  mallevadori,  quanti 
si  danno  per  un  camarlengato. 

Per.  Del  cherico  non  saprei  dir  nulla,  Dorina;  ma 
di  lui  te  ne  potresti  fidare.  Del  resto,  figliuoli 
miei ,  sapete  perchè  voi  volete  tanto  male  a 
don  Pilone?  perchè  vi  dice  le  cose  chiare  a 
tante  di  lettere ,  e  vi  tocca  qualche  volta  sul 
vivo.  Poveretto!  In  quanto  a  lui  sarebbe  una 
pasta  di  mele  egli,  ma  i  vostri  peccatacci  son 
quelli  che  lo  fanno  scandalezzare.  Basta,  ci 
pensi  r  anima  vostra. 

Z^or. Sentite:  o  sono  i  nostri  peccati,  o  sono  le  sue 
tentazioni. 

Per.  Come  dire  ? 

Dor.Da  un  tempo  in  qua  è  fatto  fastidioso,  che  è 
una  cosa  da  non  dire.  Lui  sta  con  la  padrona 
(quando  tien  visite,  lui  vuol  sapere  con  eh'  ha 
'parlato  quando  torna  a  casa;  lui  vuol  sapere 
jchi  le  ha  scritto  quando  legge  qualche  lettera; 
lui  non  vuol  che  baci  il  canino;  e  per  fine 
quando  se  le  posa  qualche  mosca  nel  viso , 
Tuol  che  la  signora  gli  dica,  se  è  mosca  ma- 
schia o  mosca  femmina.  E  così,  madama  Per- 
nella  mia  cara,  questa  sua  rabbia  non  è  altro 
che  gelosia;  gelosia,  sì  bene. 
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Per.  Sentite  le  gran  cose  che  gli  appongono!  Ma- 
liziosaccia.  Ti  vo'  far  io  aprir  la  bocca  j  e  la- 
sciare andare.  Io  non  so  ne  di  canino,  né  di 
mosche  •  so  bene  di  certi  canj_  grossi  e  mo- 
sconi che  ronzano  qui  d' intorno^  che_danrio 
molto  da  dire  al  vicinato.  E  sai  come  dice 
il  proverbio?  che  certa  sorte  d'animali  non 
s'  aggirano  che  dove  la  carne  si  vende. 

eie.  Madama  Pernella ,  non  si  possono  tenere  le 
male  lingue,  che  non  ciarlino.  Troppo  sarebbe 
se  volessimo  regolare  tutte  le  nostre  azioni 
ancora  secondo  la  critica  più  indiscreta  de' 
malevoli.  Tutta  la  prudenza  più  cauta  e  più 
sagace  non  sa  coprirsi  abbastanza  dagli  strali 
della  maldicenza  e  dell' invicha.  Signora  sorel- 
la, lasciate  abbajar  chi  vuole  contra  le  nostre 
operazioni:  basta  che  non  sentiamo  contro  di 
noi  medesimi  i  rimorsi  del  nostro  interno. 

/^or.  Queste  che  ciarlan  tanto  di  noi  altre  povere 
giovani ,  non  sono  altro  che  certe  pinzochere 
sgangherate  che  se  la  pigliano  con  la  carne 
fresca,  perchè  leva  lo  spaccio  al  macello  de- 
gli ossi  e  della  carne  vieta.  Quand'era  il  tempo 
loro,  facevan  peggio  di  noi;  e  finche  han  po- 
tuto, hanno  impaniato  i  mosconi  col  liscio  e 
colla  biacca;  poi  quando  la  biacca  è  diventata 
hquida,  e  che  i  mosconi  non  vi  restano  più,  es- 
se, giacche  non  li  possono  prendere,  vanno  lor 
dietro  per  iscombujarli.  In  somma,  quando  non 
possono  più  spacciare  affetti ,  vogliono  spac- 
ciare consigli  ed  esortazioni;  e  fanno  come  le 
pere  e  le  sorbe,  che  sono  buone,  ma  quando 
sono  mezze. 

^Sflyy.  Dorina,    racconta  un  poco  alla  signora  nonna 
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ciò  che  e' iiilerveiiiie  l'altra  sera  con  quelle 
pinzochere  nella  mezz'ora  di  notte ^  che  tor- 
navano dalla  festa. 

Dor.  Oh ^  oh  è  bella!  Erano  la  signora  Guglielma  e 
la  signora  Andromaca  .... 

Per.  Cotesle  sono  due  buon  anime. 

Dor. Buone  y  perchè  non  sono  più  buone  a  niente. 
Oh  sentite:  era  di  notte,  che  se  ne  tornavano 
sole  sole,  e  s'  erano  fasciate  al  solito  fino  al 
mento,  come  due  mummie  d'Egitto.  Ora  nello 
sboccare  ad  una  cantonata,  il  vento  scoprì  il 
Tfilettuccio  della  signora  Guglielma,  che,  come 
sapete,  è  trent'anni  che  restò  vedova,  e  tren- 
t'uno  era  stata  a  marito.  Ora  cominciò  a  dire. 
Signor  Andromaca,  copritemi  il  seno,  che 
questa  carnaccia  non  dia  qualche  tentazione.  >/ 

Per.  Certo  che  'l  diavolo  fa  quanto  può. 

Vor.  Ma  la  più  bella  fu  della  signora  Andromaca , 
che  andando  con  gli  occhi  bassi  a  quel  modo 
all'oscuro,  diede  il  viso  in  un  timone  da  car- 
rozza, e  cominciò  a  gridare:  Ajuto ,  vicini, 
ajuto,  che  sono  stata  baciata  j  ma  pure  per 
la  parte  mia  non  ci  è  stato  consenso,  né  ci 
ho  avuta  dilettazione. 

Eìm. Sei  pur  graziosa,  Dorina. 

Per.  Oggi  per  me  è  cresciuta  tanto  la  malizia  di 
questo  mondaccio ,  che  sto  per  dire  che  quel 
timone  da  carrozza  sia  un  insolente  ancor  es- 
so. Basta,  voi  qui  mi  sbeffate  tutte,  e  mettete 
in  canzone  tutte  le  buone  genti  e  tutte  le  cose 
buone.  Addio,  addio,  canaghacciaj  di  là  ce  ne 
avvedremo. 

Elm.Ver  voi  abbiamo  un  sommo  rispetto. 

Per.  Addio,  addio. 
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Sap.  Dico  di  no. 
£■//;/.  Madama  Pernella. 
Per.  Di  là  ce  ne  avvedremo. 
Dor.  Non  se  ne  vada. 
Per.  Di  là,  di  là  C)- 

Elm.  Serviamola   fino  a   casa  ,  monsìi  Saj)jno. 
/)()/'. È  dovere:    che    qualche    timone    non  baci  an- 
cora lei. 


SCENA    li. 
CLEANTE  e  DORINA. 

eie.  Io,  per  me,  vo'  lasciarla  nella  buon  ora  ,  son 
troppo  attediato  da'  suoi  rimbrotti. 

Dor.  Che  ne  dite?    Ancora    ella   è    imbarcata  bene^ 
nel  nostro  don  Pilone. 

eie.  Me  ne  sono  accòrto. 

I)or,  Ma  in  ogni  modo  il  nostro  padrone  è  imbar- 
/  cato  peggio  di  lei. 

/   eie.  Veramente   monsù  Buonafede    mio    cognato  è- 
un  semplice  di  prima  riga! 

Dor.  Ma  semplice  bene .  vedete.  Egli  crede  tanto 
alle  sue  bacchettonerie,  che  l'altro  giorno  men- 
tre grandinava,  cavò  fuora  un  cappellaccio  vec- 
chio di  don  Pilone,  perchè  cessasse  la  borra- 
sca.  E  tre  settimane  sono  che  madama  Ponzò 
stette  due  giorni  sopra  parto,  mandò  a  casa 
di  lei  la  sua  pianella  mancina,  perchè  parto- 
risse felicemente. 


(*)  Se  ne  va. 
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eie.  Non  avrei  pensato  che  la  credulità  di  mio  co- 
gnato arrivasse  a  questo  segno. 

Dor.  Poi  se  vi  dicessi  il  grand'  affetto  che  gli   por- 
ta,  e  le  grandi  smorfie  che  fa  per  lui ,    allora 
vi  stupireste.  Certo  che    questi    cicisbei  spasi- 
mati  non   ne   farebbero    tante    per  la  loro  si- 
'  gnorina,  quante  ne  fa  Buonafede  per  don  Pi- 
lone. Lo  bacia j  F abbraccia,  gli  scalda  il  letto, 
,  gli  gratta  i  piedi,  lo  spulcia;   e  perchè  il   no- 
ì  stro  fabbro  vicino  gli  guastava  il  sonno,  quando 
dormiva,  gli  ha  mandato  sino    un  precetto  che 
foderi  i  martelli  e  f  incudine  di  feltro. 

eie.  Mi  muovo  insieme  a  riso  ed  a  collera. 

Dor.  Quante  ce  ne  vede  la  vostra  povera  sorella  e 
tutti  noi  altri  di  casa!  INe  volete  di  più,  si- 
gnor Cleante?  Perchè  io  l'altra  sera,  quando 
il  signor  don  Pilone  tirò  un  rutto,  non  gli 
dissi,  Dio  v'ajuti,  mi  pose  la  pena  in  un  te- 
stone di  salario. 

eie.  Pensate  se  T  astuto  bacchettone  s'  approfitta 
del  buon  incontro. 

Dor.  Il  porcone  mangia  due  e  tre  volte  il  giorno , 
e  spesso  spesso  gli  ho  da  allargare  i  calzoni. 

eie.  Come  s' accorda  ciò  con  la  sua  finta  peni- 
tenza ? 

Dor.  l.>ice  che  ingrassa  per  cagion  delf  aria  ;  ma 
faria  di  vero.  Dice  quella  canzone;  che  l'aria 
gonfia  i  palloni ,  e  no  '1  ventre  de'  bacchet- 
toni. 
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SCENA     III. 

ELMIRA,  MARIANA,  Monsà  SAPINO 
e  detti. 

Elm.  Avete  fatto  pur  bene  a  non  venir  con  noij 
poco  meno  che  non  ci  ha  storditi  quella  vec- 
chia. 

Mar.Cì  voleva  poi  tenere  un'altra  mezz'ora  su  la 
sua  porta,  per  farci  quivi  il  resto  della  pre- 
dica. 

Sap.  Ecco  qua  il  signor  padre  che  è  tornato  dalla 
campagna. 

Elm.  Orsù ,  con  licenza ,  voglio  sahrmene  in  casa 
prima  che  m'  osservi. 

eie.  E  io  voglio  solamente  aspettarlo  per  dargli  il 
buon  giorno. 

Sap.  Di  grazia ,  date  qualche  tocco  a  mio  padre  del 
parentado  di  mia  sorella. 

eie.  A  che  fine? 

Sap.  Ho  cominciato  a  sospettare  che  don  Pilone 
non  lo  voglia  intorbidare  ;  e  non  vorrei  per 
verun  conto  j  poiché  quando  mia  sorella  re- 
sti maritata  a  monsù  Valerio,  ho  speranza  io 
di  sposarmi  tra  qualche  tempo  con  la  sorella 
di  lui. 

Dor.  Andate  in  casa  5  eccolo  vostro  padre. 


l6  DON    PILONE 

S  C  E  N  A    1  \  . 

Monsà  BUONAFEDE ,  DORINA 
e  CLEANTE. 

Biio.lànon  giorno j  signor  cognato. 
(7/e.  Ben  tiovato,    nionsù.    Ho  avuta  intenzione  di 
salutarvi-  del  resto  non  voglio  più  trattenermi 
qui  j  che  vi  suppongo  un  poco  stanco. 

Dor.ìLà  io,  per  farvi  una  buona  cena,  vado  a  pe- 
larvi presto  quel  cespo  d' insalata. 

jBz^o. Signor  Cleante,  Dorina,  non  ve  n'andate,  di 
grazia  •  datemi  quattro  nuov^e  di  voi  altri.  Da 
due  giorni  in  qua  eh'  io  manco  di  casa ,  è  ac- 
caduto niente  di  nuovo,  state  tutti  bene? 

/^or.  Madama  jer  l'altro  stette  a  letto  fino  alla  sera 
con  una  febbre  gagliarda,  che  ci  fece  pensare 
a  male;  e  quel  eh' è  peggio,  con  un  fierissimo 
dolor  di  capo. 

Buo.^  don  Pilone?. 
/     /?or.  Crepa  di  sanità,    ed   ha   proprio  una  cera  da 
(^^^         predicatore. 

Buo.  Sia  benedetto  ,  poverino  ! 

Dor.  La  sera  poi  Madama ,  per  la  grande  smania 
che  aveva ,  non  potè  assaggiare  un  boccone. 

Buo. Fé  don  Pilone? 

Z^or.  Don  Pilone,  oltre  a  due  pernici  che  s'era  fatto 
comprare  ,  si  fini  ancora  una  pollastra  e  certi 
beccaficlù  che  s'  eran  cotti  per  la  padrona.  È 
ben  vero  che  mangiò  ogni  cosa  con  divozione. 

J9«o. Sia  benedetto,  poverino! 

J)or.  La   notte    poi    non    potè    mai   mai  serrare  un 
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occhio  dal  caldo  j  dalla  sete  e  dall' inquietudi- 
ne ^  e  bisognò  che  la  vegliassimo  fino  all'alba. 

Buo.  E  don  Pilone  ? 

Dor.  Don  Pilone  s' addormentò  a  tavola ,  e  colloca- 
tosi poi  a  letto  caldo ,  non  si  fece  aprir  le 
finestre  che  fino  a  mezzogiorno. 

^MO. Sia  benedetto,  poverino! 

Dor,  E  finalmente  tanto  pregammo  Madama ,  che 
r  inducemmo  ad  aprirsi  un  poco  la  vena ,  e 
d' allora  in  qua  se  1'  è  passata  sempre  meglio. 

Buo.l^  don  Pilone? 

Dor.  Don  Pilone ,  che  era  presente ,  fece  animo  a 
Madama ,  e  per  tenerla  più  in  forze ,  si  bebbe 
egli  a  digiuno  un  buon  fiasco  di  vino  che  si 
teneva  in  ordine  per  far  la  zuppa  all'amma- 
lata."^"' ' 

^wo.Sia  benedetto,  poverino! 

Dor.  Basta ,  adesso  stanno  bene  tutti  dui  5  ed  io 
fintanto  voglio  avviarmi  a  dire  a  Madama  il 
.  "  gran  batticuore  che  avete  avuto  per  la  sua 
malattia. 


SCENA    V. 

BUONAFEDE  e  CLEANTE. 

eie.  Monsù  Buonafede? 

^wo.Monsù. 

eie.  E  non  v'  accorgete   che  Dorina  vi  fa  le  risate 

dietro  ? 
Buo.Y,  perchè  ride  Dorina  ? 
C/e.  Perchè  n'ha  molto  ben  ragione.  Cognato  mio, 

contentatevi    eh'  io    ve    la  dica  liberamente  :  è 
Racc.  Gomm.   Fb/.  /.  2 
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possibile  che  un  pezzo  di  baroncioiie  come 
quello  che  avete  in  casa  .... 

^wo.Badate  bene  a  quel  che  dite ,  signor  Cleante  : 
voi  non  avete  tutta  la  cognizione  che  dovreste 
avere  di  quel  galantuomo. 

eie.  Io  veramente  non  lo  conosco,  ma  .... 

BuoMa.  se  voi  lo  conosceste ,  v'  assicuro  che  re- 
stereste rapito  dal  suo  umanissimo  tratto.  Egli 
è  un  uomo  che  ....  che  in  verità  ....  signor 
sì  ...  .  un  uomo  tutto  ....  ah  poffare  il  mon- 
do, egli  è  un  uomo  che  ma'  da'  miei  gior- 
ni ...  .  non  ve  '1  saprei  dire  ....  se  voi  lo 
conosceste ,  certo  voi  restereste  incantato.  Io 
non  ho  avuto  altro  che  una  dozzina  delle  sue 
lezioni  di  spirito ,  e  v'  assicuro  eh'  io  riguardo 
omai  tutte  queste  cose  mondane  con  una  in- 
differenza mirabile;  e  m'hanno  staccato  tanto 
quelle  sue  massime  da  tutti  gli  affetti  terreni, 
felle  vi  giuro,  signor  cognato,  potreste  morir 
I  voi,  i  miei  fighuoh,  mia  madre  e  la  mia  mo- 
glie, tutti  in  un  medesimo  giorno,  senza  ch'io 
l^ne  sentissi  una  minima  alterazione  ;  e  mange- 
rei coli'  istesso  appetito  e  rassegnazione  colla 
quale  mangia  don  Pilone  medesimo  in  ogni 
sorte  d'  accidente  di  sua  fortuna. 

Ole.  Cotesta  sarebbe  una  rassegnazione  piiì  carita- 
tevole pel  vostro  stomaco  che  pei  vostri  pa- 
renti. 

.^i^o.Credetemi  che  se  vi  foste  abbattuto  ancor  voi 
in  don  Pilone  la  prima  volta  che  per  la  Dio 
grazia  l'imparai  a  conoscere,  gli  avreste  posto 
forse  maggior  affetto  di  me.  Eravamo  insieme 
al  tempio  una  mattina  ,  e ,  come  Dio  volle , 
si  pose   a    rimpetto   di   me   ginocchione,   ba- 
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ciando  replicatamente  la  terra,  e  sospirando, 
come  lo  suppongo,  per  le  vostre  e  mie  scel- 
leratezze, giacche  egli  è  tanto  innocente,  quanto 
uscì  di  corpo  a  sua  madre.  Ah  se  fosse  viva 
quella  buona  donna! 

eie.  Se  fosse  viva,  viverebbe  ancor  ella  alla  vostra 
tavola  per  ristorarsi  di  qualche  patimento  sof- 
ferto nel  parto  di  don  Pilone. 

^wo.Sarebbe  la  ben  venuta  madama  la  madre  di 
don  Pilone.  Ma  torniamo  al  proposito.  Stan- 
dosene a  quel  moda  in  ginocchione ,  mi  cliiese 
don  Pilone  l'elemosina  con  un  tal  garbo  e 
modestia ,  che  io  tomai  per  pochi  giorni  a 
ritrovarlo,  raddoppiandogli  sempre  la  moneta: 
egli  però  non  accettava  se  non  il  suo  bisogno, 
facendo  forza  di  restituirmi  V  avanzo ,  o  dan- 
dolo in  presenza  mia  agli  altri  poveri  a  lui 
vicini. 

eie.  Artifizio  da  suo  pari. 

.^ifO.Finalmente  il  Cielo,  contra  ogni  mio  merito , 
mi  fece  la  grazia  di  farmelo  tornare  in  casa  , 
e  d' allora  in  poi  tutti  i  miei  interessi  sono 
andati  di  bene  in  meglio. 

eie.  Sappiate  tener  conto  di  cotesta  buona  fortuna. 

.^wo.Poi  non  vi  saprei  io  ridire  il  pensiero  che  si 
piglia  di  tutte  le  cose  mie  domestiche.  Vi  ba- 
sti di  saper  questo  particolare  :  egU  tiene  gli 
occhi  addosso  a  mia  mogUe  molto  più  che 
non  fo  io  5  avvertendomi  chi  passa  per  la  stra- 
da ,  chi  si  volta  indietro  alla  finestra ,  chi  si 
spurga  sotto  la  sua  camera,  chi  fischia  e  chi 
le  fa  de  i  cenni;  e  finalmente  giurereste  che 
ne  fosse  geloso  cento  volte  più  di  me. 

C/e.  Non    sapeva  io    questi    particolari.  Veramente 
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io  pure  sono  oJjbligato  al  signor  don  Pilone 
per  l' attenzione  che  mostra  di  mia  sorella ,"  e 
son  di  pensiero  di  fargli  ancor  io  qualche  buona 
limosina. 

j^^o.Questo  non  occorre,  perchè  egli  sta  ben  prov- 
veduto di  tutto-  ma  basta  solo  che  avvertiate 
vostra  sorella  a  gradire  un  poco  più  il  suo 
affetto,  perchè  ella  gli  fa  più  tosto  poco  buona 
cera.  E  s'io  vi  dicessi  una  cosa  in  questo  pro- 
posito ,  monsù  Cleante,  io  vi  farei  stupire. 

eie.  Poco  più  stupire  voi  mi  fareste  in  questo  pro- 
posito. 

BuoNoì  sapete  che  mia  moglie  patisce  di  frequenti 
indisposizioni ,  e  che  ha  bisogno  alle  volte  di 
qualche  assistenza  la  notte:    e  pure  una  volta 
che  don  Pilone,    avendo    compassione   a  me, 
volea    mandarmi    a    dormire    e    vegliarla    egli 
solo,  ella  fu  tanto  scortese,  che  sei  levò  d'in- 
torno, tacciandolo  in  fine  con  qualche  cattiva 
parola  5  e  pure  il   galantuomo    sopportò    tutto 
s      con  umiltà,  e  volle  fino  accostarsi  a  lei  (que- 
I       sto  lo  vidi  io  medesimo,  monsù  Cleante  ),  volle 
"^  accostarsi  a  lei  per  baciarle  la  mano. 

(7/e.  Lasciate  fare  a  me:  parlerò  io  a  mia  sorella, 
e  le  insegnerò  come  ha  da  trattare  un'  altra 
volta  col  suo  notturno  infermiere. 

BiiO^^à  assicuratela  pure  che  egli  ha  un  gran  do- 
minio sopra  tutte  le  sue  passioni  j  e  non  so- 
lamente sopra  la  concupiscibile,  ma  sopra  l'i- 
rascibile ancora.  Una  sera  che  io  stava  ad 
ascoltarlo  pj-esso  l'uscio  di  sua  camera,  sentii 
che  stava  inginocchiato  piangendo ,  ed  accu- 
sandosi de'  mancamenti  commessi  il  giorno , 
e  particolarmente  d'  aver  ammazzata  una  pulce 
^    con  troppa  collera. 
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eie,  Monsù  Buonafede? 

Bug. Che.  dite,  monsù  Cleante?  , 

C/e.  Che  voi  siete  Tuomo  più  scioeco  di  questo 
mondo!  Io  ho  paura  (^he  voi  non  crediate 
privo  di  senno  ancora  me. 

^«o. Sapete  quel  che  credo  voi?  un  poco  buon  cri- 
stiano ^  cognato  mio.  Basta,  io  più  volte  ve  l'ho 
predicato:  con  quest'antipatie  che  voi  avete 
con  tutte  le  persone  buone,  voi  vi  date  a  co- 
noscere per  un  ateista*  e  farete  male  al  fine  i 
vostri  fatti. 

eie.  O  quest'è  bella!  esser  ateista,  per  non  esser 
minchione,  come  voi!  Due  sole  parole  breve- 
mente ,  e  nient'  altro.  Fra  i  divoti  accade  il  me-. 


desimo  che  fra  i  soldati:  Tra  i  soldati  quelli 
sono  i  più  paurosi,  che  fanno  più  millanterie- 
fra  i  divoti  quelli  sono  più  finti  e  più  sciagu-_ 
rati,  che  vogliono  spacciare  più  divozione.Tm- 
parate,  di  grazia,  a  conoscere  il  visaggio  dalla 
maschera,  F  apparenza  dalla  verità.  Nel  cuor 
degli  uomini  vi  sono  tante  strade    coperte  — 

Buo. Signor  dottore  delle  strade  coperte,  già  so  che 
tutto  il  mondo  viene  a  battere  al  vostro  uscio 
^'psr  dei  consigli,  e  che  voi  potreste  servire 
per  pedante  a  Senócrate,  e  per  maestro  di  casa 
a  Catone;  ma  pure  io  per  questa  volta  sono 
uscito  dai  pupilli ,  e  voglio  fare  i  fatti  mici 
senza  il  consenso  dei  pedanti  e  de'  tutori, 

eie.  Ne  io  pretendo  di  fare  autorità  co'  miei  con- 
sigli, ne  di  far  da  tutore  a  veruno.  Io  son  sem- 
phce  e  di  grossissimo  intendimento  più  d'o- 
gn'  altro  j  ma  sono  di  vista  più  fina  di  voi  per 
conoscer  sotto  certe  pelli  agnelline  qualche 
anima  di  lupo  e  di  caprone  afiamato  della  vostra 


/ 
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roba  e  del  vostro  onore.  Cognato  ;  i  veri  uomini 
dabbene  deono  rispettarsi,  ajutarsi  e  venerarsi 
da  tutti.  Io   pure   per   loro   servizio    spenderei 
Y  /      tutta  la  mia  casa,  tutto  il  mio  sangue.  Ma  certi 

v^u^      .    /      falsi  bacchettoni,  certi  ciarlatani  di  divozione, 
^     J      f       che  fanno  mercanzia  d'un  baciaterra   e  d'una 
r       !       limosina  ostentata   per   trafficar   credito    e   dì- 
f'         I       gioita,  e  che  cuoprono  sotto  il  manto  del  zelo 
■J^  j        il  desiderio  di  una  vendetta,  e  l'ambizione  di 

'^  I        una  carica,  e  gli  ardori  per  un  bel  viso:  certi 

ì        ermafroditi   di   politica  e   di   zelo,    di   pietà    e 
]       d'interesse:  certe  arpie  col  viso  di   divozione, 
I       e  con  tutto   il  resto  scelleraggine,  vorrei   esi- 
I       liarle  dalle  provincie  e  dalla  natura  medesima. 
•       Buonafede ,  non  mi  fate  più  dire  ,  ed  intendia- 
moci in  poche  parole.  Se  don  Pilone  si  sente 
!       spirato  di  servire  a'  poveri  ammalati,  manda- 
j       telo  allo  spedale,  che  tutti  quei  letti  son  pieni j 
;       del  resto,  quando  mia  sorella  si  sente  male,  o 
fatela  servir  da   Dorina,  o   mandatele   qualche 
migliore  astante  per  la  sua  cura. 
^MO. Avete  finito  di  dire,  signor  cognato? 
eie.  Ho  finito. 

^z^o.  Buondì  a  vostra  signoria  (*). 
eie.  Sentite  un'altra  parola, 
^wo.  Buon  dì  a  vostra  signoria. 
eie.  Una  sola. 

-^wo. Buondì  a  vostra  signoria. 
eie.  Non  a  questo  proposito  no;  ditemi:  non  avete 

impegnata  vostra  figliuola  a  Valerio? 
Buo.  Sicuro. 
eie.  Avevate  stabilite  le  nozze? 

(*)  Vuole  andarsene. 
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BiLO.  Sicurissimo. 

eie.  Perchè  ora  differirle? 

Buo.lSon  so. 

eie.  Avete  in  capo  qualche  pensiero? 

Buo.YA\  chi  sa. 

eie.  Ma  volete  adesso  mancare  di  parola? 

j^z^o.Chi  dice  questo? 

eie.  Non  mi  pare  che  ci  possano  essere  impedi- 
menti. 

^zfo.  Secondo. 

Ole.  E  ci  va  tanto  adesso  a  cavarvi  una  parola 
di  bocca?  Valerio  mi  fa  passare  quest'uffizio 
con  voi. 

B Ito. Sì  bene. 

eie.  Che  gU  ho  da  rispondere? 

^«o.Quel  che  volete. 

eie.  Bisogna  che  mi  spiegate  il  vostro  pensiero  in 
tutto  quel  che  volete  fare. 

Buo. Quel  che  piacerà  al  Cielo. 

eie.  Venghiamo  alle  strette:  Valerio  ha  la  vostra 
parola j  non  è  vero? 

Buo.O  se  v'ho  detto  di  sì! 

eie.  Pensate  di  mantenergUela  sì ,  o  no  ? 

^?/o. Buondì  a  vostra  signoria. 

eie.  Ricordatevi  che  Valerio  è  uomo  di  stocco. 

-Bao. Buondì  a  vostra  signoria. 

eie.  Ha  danari,  parentele,  protezione,  e  la  ragion 
dalla  sua. 

ì9mo. Buondì  a  vostra  signoria  (*). 


(•)  Parte. 
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SCENA    VI. 

CLEANTE 

E  buon  anno ,  e  '1  malanno  che  vi  colga.  O 
povero  cervello  di  Buonafede,  dove  sei  andato! 
Povera  mia  sorella!  Poveri  figli!  Ma  questa  è 
una  pazzia  ed  una  miseria  insieme  delle  più 
grandi  che  io  abbia  vedute,  e  pazzia  e  mise- 
ria senza  rimedio  !  Penso  alle  volte  s' io  sogno , 
o  s'io  son  fuor  di  me!  Scandalezzarsi  con  la 
moglie,  perchè  non  vuole  star  sola  in  camera 
col  bacchettone!  E  pure  converrà  che  io  ci 
metta  le  mani. 

SCENA    VII. 

Camera. 

MARIANA 

Oh  povera  me!  Mi  mancava  adesso  quest'al- 
tra! Jer  l'altro  don  Pilone  mi  ruppe  lo  spec- 
chio sul  tavolino,  dicendo  che  le  fanciulle  vi 
veggon  dentro  una  brutta  figura  con  le  corna; 
ed  ora  sta  con  la  forbice  tagliandomi  lo  stra- 
scico di  due  gonnelle,  con  pretesto  di  rivestire 
una  povera  vergognosa.  E  quando  mai  verrà 
l'ora  che  io  parta  di  questa  casa  per  togliermi 
dalla  soggezione  di  quest'ipocrita  fastidioso?  Se 
la  signora  madrigna  mi  fa  la  parte  in  tavola, 
don  Pilone  vuol  ch'io  mi  mortifichi,  e  levan- 
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dola  dal  mio  piatto,  cresce  la  porzione  al  suo 
cherico.  Se  Dorina  mi  porta  da  bere,  don  Pi- 
lone m' assaggia  il  vino.  .  .  .  Ecco  il  signor 
padre. 

S  C  E  NA    Vili. 
BUONAFEDE  e  MARIANA. 

^MO.  Mariana? 

il/a /'.Signor  padre. 

^z/o. Senti  un  poco,  ch'io  ti  voglio  dire  due  parole 
a  quattr  occhi:  ma  aspetta,  mi  vogho  bene  as- 
sicurare che  alcuno  non  ci  ascolti. 

Mar.Q\\^  vorrà  dirmi  costui! 

Buo. Orsù  a  noi.  Mariana,  fighuola  mia,  io  t'ho  co- 
nosciuta sempre  d'una  inchnazione  assai  docile, 
e  per  questo  io  t'ho  voluto,  come  tu  sai,  tutto 
il  mio  bene. 

Mar.lo  ben  sempre  mi  sono  accorta  del  suo  amore, 
e  le  ne  resto  molto  obbligata  5  promettendole 
di  secondare  in  qualunque  occasione  il  suo  ge- 
nio con  una  vera  ubbidienza  ai  suoi  comandi. 

^?<o.Così  va  detto,  figliuola  mia. 

Mr/r.E  così  ho  fatto,  signor  padre. 

.^MO.Oh  cara  la  mia  Mariana!  Or  dimmi  un  poco: 
che  dici  tu  veramente  del  nostro  ospite  don  Pi- 
lone? 

Mar. Chìì  Io? 

/^iw. Tu  sì,  che  ne  dici?  Guarda  bene  come  rispon- 
di, figliuola  mia. 

Mar.(Mì  trovo  adesso  intrigata.)  Ne  dirò  tutto  quel 
che  vuole,  signor  padre. 
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JjUO.Tu  parli  da  Penelopina:  dimmi  dunque  così, 
se  tu  brami  di  darmi  gusto:  Signor  padre,  che 
uomo  dabbene  j  che  uomo  giudizioso ,  che  uomo 
disinvolto,  che  uomo  gentile  è  quel  nostro  don 
Pilone!  Di  grazia,  signor  padre,  datemelo,  se  vi 
piace,  per  marito. 

Mar. Ehi 

Bug. Che  c'è,  Mariana? 

Mar.Che  ha  detto,  signor  padre? 

Biio  Ho  detto .... 

Mar.Me  lo  dica  un'altra  volta,  che  temo  d'aver 
tranteso. 

^7/0. Un' altra  volta? 

Mar.Sìj  un'altra  volta,  ch'io  non  ho  inteso  il  nome 
di  quell'uomo  dabbene,  giudizioso  e  disinvolto, 
ch'io  l'ho  da  volere  in  tutt'i  modi  per  marito, 
e  ch'io  l'ho  da  chiedere  a  vostra  signoria. 

Buo. Don  Pilone. 

Mar.Mì  perdoni,  signor  padre,  non  voglio  dire  una 
bugia. 

^MO.Mi  perdoni,  signora  figUuola,  io  voglio  che  que- 
sta sia  una  verità 5  e  per  dirtela  coni' eli' è,  que- 
st'  appunto  è  quel  eh'  io  ho  risoluto. 

Mar.Questo  marito  mi  vuol  dare? 

^MO. Questo  marito.  Ho  stabilito  di  far  quest'onore 
alla  mia  casa,  e  dare  nell'istesso  tempo  un  di- 
rettore all'anima  tua,  sperando  che  questa  santa 
elezione  .... 


y 
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SCENA    IX. 
DORINA  e  detti. 

Biio. oche  fate  costà ^  madonna  Dorina?  oh  questa 
curiosità  di  sentire  i  fatti  degli  altri  mi  pare 
un  poco  impertinente. 

Dor.lo  stava  a  sentire ,  che  so  che  vostra  signoria 
non  discorre  con  la  signora  Mariana  di  cose 
importanti^  ma  le  dà  la  burla  al  suo  solito 
per  pigliarsi  gusto  di  lei. 

^wo.Che  burla,  o  non  burla?  che  non  è  forse  assai 
proprio  e  verisimile  quel  che  ho  proposto  a  mia 
figliuola? 

Dor.Vh  mirate,  signora  Mariana,  come  fa  la  faccia 
tosta,  non  par  che  dica  davvero? 

^wo.Dico  davvero  j  e  troverò  il  modo  di  farvelo 
credere. 

Dor.Ma.  siete  burlone  eh,  signor  padrone!  e  le  sa- 
pete infilare  in  una  certa  maniera,  che  par  che 
abbiano  a  succedere  per  l'appunto. 

BuoJEa  per  l'appunto  succederanno. 

Dor.Ye\  ve',  signora  Mariana,  non  può  tener  le 
risa  il  signor  padre. 

£wo. Mariana,  non  ischerzo  e  non  rido  da  uomo 
d'onore,  sapete. 

/?or. Via,  via,  che  Mariana  è  trista,  e  non  le  può 
credere  tanto  spropositate. 

-5mo.  Torno  a  dirvi  .... 

J^or.Non  ci   s'affatichi,  no,  che   non  la  passeremo 


(*)  Vedendo  Dorina. 
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mai.  Oh  se  le  coire  la  bugia  su  pel  naso,  si- 
gnor padrone! 

^wo. Poffare  il  mondo,  mi  fareste  .... 

/>or.  Crediamola ,  via  crediamola.  Peggio  per  voi.  E 
vi  par  cosa  da  venire  in  capo  ad  un  uomo  di 
cervello,  come  voi  siete  .... 

/?z/o. Senti,  madonna  Dorina:  tubai  cominciato  tanto 
ad  affratellarti  con  esso  me,  che  io  ci  ho  poco 
gusto,  sai,  la  mia  ragazza? 

Z^or. Non  entri  in  collera,  no,  signor  padrone:  sa 
pure  che  il  signor  don  Pilone  vuole  che  vostra 
p  signoria  parli  senza  riscaldarsi.  Se  grida  più,  lo 

\\v^  chiatuo  ve'.  0  senta,  per  amor  del  Cielo.  Ma 
yZ  burla,  o  dice  davvero  d'aver  fatto  questo  pa- 

rentado? O  non  sarebbe  meglio  gittar  madama 
Mariana  nel  pozzo,  che  darla  a  quel  baron  pi- 
docchioso? .... 

j^wo.Che  sì,  che  ti  do  un  mostaccione,  sfacciatella. 

Dor.luO  chiamo  ve',  se  si  scandalezza. 

Buo.Sì^  egli  è  povero,  e  per  questo  io  voglio  sol- 
levarlo; e  lo  merita,  perchè  è  diventato  po- 
vero per  poco  badare  a  queste  cose  temporali. 
So  io,  e  lo  so  dalla  sua  bocca,  sai,  che  al  suo 
paese  ha  impegnato  un  feudo  per  far  limo- 
sine,  e  che  ha  venduto  uh  titolo  di  mi  suo 
marchesato  per  mettere  al  mondo  due  zitelle; 
queste  cose  me  fha  dette  egh  medesimo. 

Dor.Se  ha  dati  via  i  feudi,  gli  sono  restati  i  sud- 
diti nel  ferra] uolo.  0  se  don  Pilone  si  vanta 
di  queste  cose,  ora  sì  che  gli  credo  meno  che 
mai.  E  le  buone  persone  non  hanno  tanta  va- 
nagloria, sapete?  Ma  lasciamo  stare  adesso  i 
feudi  e  i  marchesati:  venghiamo  un  po'  a  lui, 
a  lui.  Chi  volete  che  mai  abbia  genio  con  quel 
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piollo  fisicoso,  sciatto,  puzzolente?  Eh  che  bur- 
late,  signor  padrone? 
j&z^o.FigUuola,  so  che  tu  sei  savia ,  e  che  non  ba- 
derai alle  ciarle  di  questa  scimunita.  Puoi  cre- 
dere che  io  penso  al  tuo  bene  stare ^  e  perciò 
mi  son  pentito  d' accasarti  con  monsù  Valerio. 
Egli  è  un  garbato  giovane,  ma  per  dirtela, 
giuoca  volentieri,  e  non  è  persona  d'anima, 
sai?  EgU  sta  inginocchiato  con  un  ginocchio 
solo,  e  mi  ha  mostrato  certi  segni  di  poca  pietà 
che  m*  hanno  dato  nel  naso  assai. 

Dor.l  suoi  giuochi,  po'  poi,  sono  randellaccio,  no- 
magrè,  sembolino,  e  simili  giuochi  innocenti. 

j^wo.Chi  parla  con  te,  dottorina?  Finalmente  l'es- 
ser uomo  dabbene,  Mariana  mia,  è '1  maggior 
capitale  del  mondo;  e  io  so  che  benedirai  mille 
volte  la  mia  elezione.  Voi  starete  insieme  come 
due  tortorelle. 

jPor. Mariana  sarà^ator torcila,  ma  don  Pilone  sarà 
il  nibbio.  .    -'*^M*.-<Xr 

5«o.Nè  ifianco  ti  vuoi  chetare?  ti  dico  che  non 
mi  rompi  il  filo  del  ragionamento,  e  che  non 
metti  il  naso  dove  non  ti  tocca. 

Dor.ho  dicea  per  l'affetto  che  vi  porto  io. 

Buo.Ce  ne  fai  un  poco  troppa!  quietati,  hai  inteso? 

Dor.  Se  io  non  vi  volessi  bene  .... 

-fiwo.Non  mi  curo  del  tuo  bene. 

i>^or. Ed  io  ve  ne  voglio  volere,  a  vostro  dispet- 
to, ora. 

Jìno.O  buono. 

/>;)/'. Mi  preme  la  vostra  riputazione,  e  non  vorrei 
che  faceste  dire  di  voi. 

i?wo. Falla  lunga. 

Vor.  Mi  par  di  metterci  di  coscienza  a  non  vel  dire. 
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jBuo.ha  vuoi  far  finita,  racanellaccia  maledetta,  che'l 
dia  voi  ti  porti  via  .... 

Dor.Vhj  che  cosa  dite,  una  persona  buona  come  vqì! 

Buo.Ma  tu  faresti  scappar  la  rabbia  a  don  Pilone 
medesimo.  Or  fa  che  tu  non  apra  più  la  boc- 
ca* se  no,  mi  sentirai. 

Dor.  Or  via  non  parlerò  più  ;  ma  del  resto  non 
posso  far  di  meno  di  non  ci  pensare. 

^MO. Pensaci  quanto  vuoi,  purché  tu  non  ci  metti 
la  lingua  ....  E  così,  fighuola  mia,  io,  come 
persona  di  cervello  .... 

Z^or. Di  cervello!  eh  arrabbio  pure  di  non  poter 
più  parlare. 

j6wo. Considerando  che  don  Pilone,  benché  (i)  avan- 
zato d' età ,  è  un  soggetto  .... 

jPor.Bel  soggetto! 

Buo.ln  cui  concorrono  tante  eccellenti  qualità .... 

Dor.Se  l'avessi  a  pigliar  per  forza,  io  gliela  vor- 
rei far  vedere  il  primo  giorno. 

Buo.'E  pur  me  le  vuoi  cavar  di  mano  a  mio  di- 
spetto. 

Vor.Con  chi  l'avete?  non  parlo  già  con  voi. 

Buo.O  che  facevi  adesso  adesso? 

jPor.  Parlava  con  me. 

Buo.O  bene,  o  bene.  Orsù  guarda,  Dorina,  io  (2) 
te  lo  misuro  5  alla  prima  parola  questo  è  tuo. 
Tu  dunque,  figliuola  mia,  pighalo  sopra  di  me 
senza  farci  più  parole  ....  perchè  finalmente  tu 
sei  mio  sangue  ....  e  premendomi  la  tua  sod- 
disfazione ....  Dorina ,  non  parlar  più  con   te. 

(i)  Ad  ogni  poco  si  volta  a  veder  se  Dorina  parla. 
(2)  Si  mette  in  positura  di  darle    uu  inostacclone,   e 
Dorina  sta  cauta  di  non  parlare  quando  io  vede. 
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J9or.Non  mi  dico  più  niente. 

^MO.Una  parolina  sola  sola^  basta. 

/?or. Non  dubitate,  no. 

^wo.Ghe  ti  voglio  buttar  giù  due  denti. 

jDor. Sarò  matta,  se  credete. 

jSmo. Concludiamola  in  fine.  Mariana  mia ,  ubbidisci 
a  tuo  padre  senza  replica ,  e  ubbidisci  vo- 
lentieri. 

Dor.  Tant'  è  :  è  un  baroncione ,  non  lo  pigliate  j  sì 
bene,  è  un  baroncione  (*). 

Buo.JJiìdL  barona  e  un'insolente  sei  tu;  ma  ti  dice 
buono,  che  io  sono  stracco,  e  non  sono  in 
stato  di  correre  :  però  te  la  serbo ,  te  la  serbo 
da  uomo  d'onore.  Mariana,  voglio  levarmi  dal- 
l'occasione prossima  di  scandalezzarmi  ;  vado 
a  sfumare  un  poco  la  collera:  ci  riparleremo. 

SCENA   X. 
DORINA  toma,  e  MARIANA 

Z?or. Ma  che!  avete  la  bocca  cucita,  signora  padron- 
cina ,  che  non  avete  fatta  una  mezza  parola  ! 
Oh  capita  ogni  cosa  io,  e  voi  sempre  zitta? 
Finalmente  si  taglia  sul  vostro  panno;  e  se 
nient'  è ,  vi  avete  da  star  voi  e  non  io. 

Mar.Cìie  volevi  tu  che  io  replicassi  a  mio  padre? 

Vor.l  vostri  fatti,  signorina. 

Mar.E  come? 

/Jor.E  come?  gli  avrei  detto  che  in  quanto  al  ma- 
rito lo  volete  a  vostro  modo  e  non  a  suo;  per- 

(*)  Fuggendo. 
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che  se  don  Pilone  gli  par  bello  e  buono ,  se 
lo  pigli  per  se:  che  voi  glie  lo  lasciate  tutto 
senza  invidia  ^  e  che  andrete  ancora  alle  sue 
nozze. 

Mar.ìio  tanta  soggezione  del  signor  padre,  che  non 
mi  darebbe  l'animo  di  dirgli  una  cosa  di  co- 
testa  sorte. 

Por. Signora,  ditemela  giusta:  Valerio,  voi  sapete  in 
quali  trattati  stava  con  monsù  Buonafede:  voi 
veramente  gU  volete  bene  sì,  o  no? 

Mar.Mì  fai  torto  a  dimandarmene,  Dorina:  tu  sai  bene 
quah  confidenze  ti  ho  fatte  de'  nostri  affetti. 

Z^or.  Che  so  io  se  voi  dicevate  di  volergli  bene 
davvero  ! 

Mar.lE,  maggior  torto  mi  fai  a  dubitarne. 

Z^o/'. Dunque  glie  ne  volete? 

Mar. Assai,  assai. 

Dor.H,  per  quanto  si  vede,  monsù  Valerio  vi  cor- 
risponde. 

Mar.Meì  persuado. 

Vor.F.  vi  pighereste  per  isposi? 

Ji^ar.Fm  presto  oggi,  che  dimani. 
/  Vor.  Ma  in  ogni  caso  che  vostro  padre  volesse  sfor- 
L  zarvi  a  pigliar   colui,  qual  pensiero  sarebbe  il 

vostro  ? 

Mar.Dì  darmi  prima  la  morte. 

/)pr. Bella  cosa!  crepare  per  uscir  d'intrighi!  Scioc- 
carella!  aver  animo  di  morire,  e  non  averlo 
di  dir  due  parole  a  suo  tempo. 

Afar. Che  ci  faresti,  s'io  son  timida. 

Dor.Ma  l'innamorate  non  hanno  da  aver  paura. 

Mar.Ma  più  arditi  debbono  esser  gli  amanti.  Tocca 
a  Valerio  a  far  le  sue  parti,  ed  a  farsi  vivo 
col  mio  genitore. 


ATTO    PRIMO  33 

Dor.K  che  ci  ha  da  fare  il  povero  Valerio^  se  quel 
chiafìeo  del  signor  padre  gli  manca  ora  di  pa- 
rola per  volersi  far  genero  don  Pilone? 

iJ/rtr.E  che  ha  fare  la  povera  Mariana,  se  mio  pa- 
dre ricusa  adesso  le  nozze  di  Valerio?  Mostrarsi 
spasimata  di  lui  con  qualche  sfacciata  dimo- 
strazione che  ripugni  alla  convenienza  di  dama 
e  di  fanciulla? 

i?or. Dunque  non  vi  starò  a  dir  altro:  veggo  che 
siete  inclinata  a  maritarvi  con  don  Pilone  j  ci 
metterei  di  coscienza,  s'io  cercassi  distorvene, 
perchè  a  considerarla  ben  bene,  è  posato 3  e 
quando  si  faccia  la  barba  e  si  levi  un  poco 
prima  la  pelle j  non  sarà  tanto  brutto,  né  tanto 
ruvido,  quanto  pare  adesso. 

Mar.Oh  Dio! 

Z?or.  Bella  cosa  sarà  quando  voi  anderete  per  le  stra- 
de, e  tutta  la  gente  vi  dirà:  Madama  Mariana, 
raccomandateci  alle  orazioni  di  vostro  marito. 

Mar.^on  mi  far,  di  grazia,  questi  discorsi.  Dorina, 
io  mi  rimetto  nelle  tue  braccia,  e  son  dispo- 
!  sta  a  far  quanto  mi  consigli.  Ajutami,  ti  pre- 
go, perchè  Valerio  sia  mio. 

Dor.  Non  è  dovere  eh'  io  faccia ,  né  che  cerchi  di 
levare  mia  figliuola  dall'ubbidienza  di  suo  pa- 
dre. Ancorché  egli  volesse  darvi  per  marito 
uno  scimmiotto,  ripugnerebbe  alla  convenienza 
di  dama  e  di  fanciulla,  se  voi  gli  steste  a  re- 
plicare. Anzi,  per  dirvela,  io  non  mi  lascerei 
scappare  questa  buona  occasione.  Considerate 
un  poco  al  parentado  che  voi  siete  per  fare,  e 
a  quel  bel  feudo  che  il  signor  marchese  don  Pi- 
lone riscuoterà  con  la  vostra  dote.  Che  bella 
festa  vi  faranno  i  vostri  sudditi  la  prima  sera" 
Racc.  Comm.   f^ol.  I.  3 
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che  arriverete  a'  vostri  castelli!  Quanti  festini 
di  ballo ,  quante  giostre ,  quante  commedie , 
dove  che  il  povero  Valerio  appena  potrebbe 
farvi  una  festa  di  burattini. 

Mar. Mi  sono  tante  punture  all'anima  cotesti  tuoi 
detti.  Deh  pensa ,  dico,  a  soccorrermi. 

Z^or. Eh  la  mia  abilità  non  vai  nulla,  signora  mar- 
chesa Mariana. 

Mar.Deh.  non  mi  burlar  di  vantaggio. 

Z^or. Io  burlare?  Mi  maraviglio,  signora  marchesa 
Mariana! 

Mar. Ah  ingrata  Dorina,  così  mi  tratti  eh? 

/?or. L'avete  voluto,  tenetevelo. 

iV/rtr, Placati,  cara  Dorina, 

Dor.Oìhh. 

Mar.Fa  che  Valerio  .... 

Por. Don  Pilone,  don  Pilone  sarà  vostro j  e  ve  ne 
leccherete  le  dita  ancora. 

Mar. Orsù,  giacche  Dorina  mi  niega  soccorso,  lo 
chiederò  ben  io  alla  mia  disperazione.  Ho  piiì 
pronto  che  tu  non  pensi  il  rimedio  ai  miei 
mali,  ed  ho  in  mio  potere  assoluto  il  ricovero 
delle  mie  disgrazie  (*). 

Por. Ferma,  ferma,  signora  padroncina:  non  ho  più 
stizza 5  via,  venite  pur  qua,  che  mi  sono  inte- 
nerita di  voi,  e  voglio  servirvi  in  tutto  quello 
che  vi  piace. 

Mar. Vedi  Dorina!  o  tu  scampami  da  queste  nozze 
abborrite,  o  tu  mi  vedrai  dare  in  qualche  ec- 
cesso. 

Dor.O  via  lasciate  fare  a  me,  e  non  pensate  ad 
altro.  Ecco  appunto  monsù  Valerio. 

(*)  Vuol  parlile. 


ATTO    PRIMO  '  35 

SCENA    XI. 
VALERIO  e  detti. 

/^«/.Madama,  si   dice   una   nuova  per  piazza,   che 

m'è  giunta   improvvisa,  ma    che   veramente  è 

bella  assai. 
Mar.E  che  si  dice? 

f^al.Che  voi  siate  fatta  sposa  di  don  Pilone. 
MarCerto  che  mio  padre  ha  questo  pensiero. 
/^«/.Vostro  padre  dunque  .... 
Mar.Si  è  mutato  di  proposito,   e   mi  ha  proposto 

questo  accasamento. 
/^«/.Parlate  da  senno? 
Mar.Deì  maggior  senno    che   io  abbia  :   egli  se  n  è 

dichiarato  apertamente  con  me. 
f^al.'E  voi  che  pensate  di  fare? 
Mario  non  saprei. 

F'al.  M' avete  chiarito  !  voi  non  sapreste  eh  ? 
Mar.^o. 
/^fl/.No? 

Mar.Vure^  a  che  mi  consighereste? 
f^al.A  sposar  don  Pilone.      — - 
MarMì  ci  consigliate  veramente? 
P^al.  Certo. 

MarDa  vero? 

/^a/. Senza  dubbio:  non  potreste  fare  una  migliore 

elezione. 
Mar.làene:  adunque  abbraccio  il  vostro  consiglio. 
f^al.Fij  per  quanto  mi  pare,  l'abbracciate  con  poca 

difficoltà. 
Mar.E  con  meno  difficoltà  voi  mei  deste. 
f^aLlo  ve  l'ho  dato  a  questo  modo  per  piacervi. 
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Mar.K  per  piacervi  io  voglio  seguirlo. 

Dor.  Stiamo  un  poco  a  vedere  dove  V  anderà  a  bat- 
tere. 

/^rt/. Mariana j  e  così  dunque  mi  amate?  ah,  ora 
mi  accorgo  che  voi  m' ingannaste ,  quando  per 
tanto  tempo  .... 

A/rtr.Non  parliamo,  di  grazia,  più  di  questo.  Voi 
m'avete  detto  alla  libera  che  io  accetti  quel 
marito  che  mio  padre  mi  propone ,  ed  io  mi 
dichiaro  di  volerlo  fare ,  perchè  voi  da  buon 
amico  mi  ci  consigliate. 

P^al,  Non  vi  servite  di  cotesta  coperta ,  no.  Voi 
andate  più  dietro  al  vostro  genio,  che  a'  miei 
consigli  5  e  vi  servite  adesso  di  cotesto  colore 
per  porre  una  tal  quale  apparenza  di  ragione 
in  faccia  al  vostro  mancamento. 

Mar.Ammìro  ì  vostri  concetti! 

f^al.Kd  io  i  vostri  pensieri. 

Mar\  miei  pensieri  sono  stati  sempre  costanti. 

/^a/.Non  già  per  me. 

i)/(5tr.Quello  appunto  che  dovrebbe  dir  Mariana. 

p^al.Sìy  sì,  quell'appunto  che  dovrebbe  dir  Maria- 
na! Ma  la  mia  fede  tradita  troverà,  come  spe- 
ro, altrove  e  della  compassione  e  dell'affetto. 
Voi  avete  chi  vi  desidera  per  dimane ,  ed  io 
chi  mi  cerca  per  oggi. 

MarDi  questo  ne  son  sicura,  perchè  il  vostro  gran 
merito  .... 

/^«/.Lasciamo  il  merito  da  parte,  perchè  io  ne 
son  molto  mal  provveduto,  come  voi  già  vi 
siete  accorta:  ma  io  spero  che  la  pietà  d'un' al- 
tra bella  riparerà  ben  presto  il  danno  cagio- 
natomi dalla  vostra  perdita. 

Mctr.Voco   danno   vi   cagionerà   la   mia    perdita  j   e 
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penso  che  presto    assai   ve   ne   potrete  conso- 
lare. 

T^a/.  Farò  il  possibile,  crediatemelo;  e  mi  sarà  molto 
facile  lo  scorciarmi  in  poche  ore  di  chi  s' è 
scordata  in  nn  momento  di  me.  Sì ,  lo  farò 
senz'altro  5  e  sarebbe  una  gran  viltà  del  mio 
cuore  il  serbar  tenerezza  per  chi  mostra  per 
lui  tanti  disprezzi. 

Mar.lì  vostro  amore  ha  studiato  massime  di  ca- 
valleria 1 

Fai  Così  l'avesse  studiate  il  vostro,  che  non  sa 
mantener  la  data  fede. 

Mar.Che  più  fede  posso  avere  in  voi,  che  fidarmi 
del  vostro  parere?  Dio  sa  che  la  vostra  vicina 
sposa  vi  sia  tanto  obbediente,  e  voglia  credervi 
alla  prima,  come  ho  fatto  io. 

Fal.Vho  tutta  a  mia  disposizione  senz'altro. 

Mar.Sareì  curiosa  vederne  l'esperienza. 

Fal.ì^on  volet' altro? 

71/fzr.No. 

/^a/.  Questo  è  un  troppo  beffarmi.  Madama  j  orsù 
vado  a  rendervi  contenta. 

Mar.Sollecitatevi. 

^a/. Dovete  però  ricordarvi  che  voi  m'  avete  (i) 
sollecitato  a  far  questo  passo. 

Mar.Sì. 

Fal.Y.  che  quello  che  averò  fatto  sarà  solo  ad  (2) 
esempio  vostro. 

Mar  A  mio  esempio  sia. 

P'al.E  questo  risponderò  a  chi  mi  tacciasse  di 
mancatore. 


(i)  Va  per  partii'e,  e  torna  indielro. 
(a)  Sempre  va  per  partire,  e  toma. 
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Mar.Queslo  rispondete. 

/^rt/. Basta,  io  vo  a  servirvi  senz'altro. 

Mar.Qunnto  state? 

/^«/.Avvertite,  Mariana,  poi  non  ci  sarà  più  tempo, 

MarM^  avete  infastidita. 

;^rt/.  Addio  (1). 

Mar.Buon  viaggio. 

Fa/. Mi  chiamaste,  Mariana?  (2) 

Mario}  sbagliate,  Valerio. 

/^rt/.Non  occorr' altro ,  seguirò  il  viaggio  Addio, 
Mariana. 

Mar.Xààioj  Valerio  (3). 

Z>or.  Che?  siete  matti  eh?  Io  sono  stata  quieta  finora 
per  vedere  dove  l'andava  a  finire.  Monsù  Va- 
lerio, via  burlone,  passate  qua  (4)- 

Val. Che  vuoi,  Dorina?  — -^        

Dor. Che  venghiate  qua. 

/^fl/. No,  che  la  collera  m'ha  preso  troppo.  Lascia 
ch'io   vada  dove  mi  manda  la  tua  padrona. 

Dor. Dico  di  no,  venite  qua  (5). 

Val.Vuoì  far  di  meno,  ora  son  risolutissimo  così. 

Z^or.  Fatela  lunga. 

Mar.Dorina,  egli  ha  soggezione  della  mia  presenza j 
sarà  meglio  eh'  io  mi  levi  di  qui  (6). 

Z)or. Tenete  quest'altra  ora!  Mariana,  fermatevi. 

3/rtr.Lasciami. 

J9or.Qua,  qua. 

i^far.Non  occorre  che  tu  ci  pensi. 

(i)  Valerio  se  ne  va,  e  nella  scena  si  ferma. 

(2)  Torna. 

(3)  Vuol  partire. 

\'\)  Piglia  Valerio,  ed  egli  finge  resistenza. 

(5)  Lo  tiene. 

(6)  Mariana  vuol  partire,  e  Dorina  tien  lei. 
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P^al.Yeào  die  ha  confusione  di  starmi  avanti j  vo- 
glio lasciarla  in  libertà. 

Dor.Oh.  meschina,  dov'andate,  diavolo!  passate  qua 
tutti  due  (i). 

^«/.Non  occorre  che  t'affatichi,  Dorina. 

A/fl7\Tu  ti  stracchi  senza  proposito. 

P^al. Che  pensereste  fare? 

Mar.C\\e  ti  darebbe  T  animo  di  concludere  ? 

Dor.  Mettervi  insieme  perchè  facciate  la  pac?  :  e 
che,  siete  pazzi  eh? 

f^al. Tu  hai  sentito  come  ha  parlato. 

Mar.Tu  hai  veduto  come  m' ha  trattata. 

Z^or. Poco  giudizio  tutti  due.  Signor  Valerio,  io  so 
di  certo  che  Mariana  non  vuol  esser  d'  altri, 
che  vostra.  Signora  Mariana ,  assicuratevi  che 
il  signor  Valeiio ,  prima  che  pigliare  un'  altra 
moglie ,  morrebbe  come  le  zucche. 

MarMa  perchè  darmi  un  consiglio  di  quella  sorte? 

P^al.Ma.  perchè  dimandarmelo? 

Dor.  Oh  buono ,  oh  ora  ci  date.  Datemi  la  mano 
tutti  due 5  presto,  a  noi. 

/^a/.Eccotela  j  che  ne  vuoi  fare?  (2) 

Do7\Yj  voi  datemi  la  vostra,  dico. 

ilfrtr.Prendila ;  ma  a  che  serve?  (3) 

Dor.Yìa  accostatevi,  fatevi  pregare.  Eh  furbarello 
Son  più  pazza  Ì05  voi  cascate  morti  l'un  del- 
l'altro, e  vi  volete  far  tirare  le  calze. 

f^al.Ma  non  mostrate  dunque  tanta  renitenza  (4)  ^ 
o  Mariana,  e  non  mi  guardate  con  occhio  sì 
adirato. 

(i)  Corre  a  Valerio,  e  gli  tiene  tutti  duf. 

(2)  Glie  la  dà. 

(3)  Glie  la  dà. 

(4)  Mariana  lo  guarda  .«orridciidu. 
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Dor.Ah  tristi. 

f^al.Ma  veramente,  madama ,  vi  pare  ancora  d'a- 
ver ragione j  prendervi  spasso  in  quella  guisa 
di  tormentare  le  mie  speranze? 

MarMa  veramente ,  o  Valerio ,  volete  ancora  so- 
stenere il  vostro  detto  ? 

Dor. Oh  serbiamo  un  poco  queste  cerimonie  a  un'al- 
tra volta,  e  pensiamo  seriamente  a  disturbare 
questo  matrimonio  col  Bacchettone.         — — — _ 

Afar.Che  s'ha  dunque  da  fare? 

Dor.  Vedete  :  vostro  padre  se  1'  è  ora  incapata ,  e 
non  bisogna  pigliarlo  di  petto.  Fingete  d' ac- 
consentire alle  sue  resoluzioni,  ma  pigliale  più 
-tosto  un  poco  di  tempo  sotto  qualche  prete- 
sto j  al  che  meglio  penseremo. 

Ma r.Quesi^  è  quel  che  sarà  difficile. 

Dor.ln  caso  di  disperazione  ci  va  poco  a  mettersi 
a  letto  ammalata  •  o  pure  dimattina ,  quando 
vi  levate ,  finger  d' aver  fatto  un  sognaccio 
brutto;  per  esempio,  d'aver  veduto  impiccato 
il  signor  don  Pilone;  d'aver  sentito  sgnaulare 
i  gatti  vicino  all'uscio  di  camera  vostra,  per 
differir  le  vostre  nozze  ad  un  giorno  in  cui 
non  abbiate  cattivi  augurj. 

/^^/.  Non  mancheranno  invenzioni, 

Dor.  Signor  Valerio ,  voi  non  perdete  tempo ,  an- 
date a  trovare  i  mezzani  che  vi  avean  data 
la  parola  per  parte  di  monsù  Buonafede ,  e 
fate  vive  le  vostre  ragioni  perchè  vi  sia  man- 
tenuta. Noi  in  tanto  vedremo  d'  aver  dal  no- 
stro partito  la  madrigna  e  monsù  Sapino  ,  ed 
in  qualche  modo  imbroglieremo  le  cose  :  an- 
date. 

/'a/. Tenterò  tutti  i  mezzi,  tutti  gli  sforzi  immagi- 
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nabili:  ma  pure  la  maggior  mia  fiducia  è  nella 
vostra  costanza ,  o  Mariana. 

3/ar.Della  mia  volontà  potete  promettervi  senza  dub- 
bio :  così  ci  promettessimo  della  volontà  di  mio 
padre. 

/^rt/. Purché  voi  vogliate  esser  mia,  di  vostro  pa- 
dre mi  prendo  poca  soggezione. 

Dor.O  andate,  e  finitela,  che  non  vi  stacchereste 
più  di  qui.  ~ 

MarXiì  mio  padre  pur  troppa  soggezione  .... 

Dor.E  voi  chetatevi,  e  lasciatelo  andare  (i). 

J^al.Che.  in  fine  non  può  violentare  .... 

J9or.  Dico  che  la  facciate  finita. 

MarM^i  il  rispetto  di  figlia  .... 

Z^or.  Ma  il  malanno  che  vi  pilucchi. 

/^a/.Ma  l'impegno  di  sua  parola  .... 

Z^or.  Ma  il  canchero  che  vi  mangi.  Voi  tiratevi  in 
là ,  e  voi  andate  a  fare  i  fatti  vostri  (2). 


(i)  Li  siegue  verso  la  scena. 

(2)  Gli  spinge  a  forza  dentro  staccandoli. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 

Appartamenti. 

Monsà  SAPINO  e  DORINA. 

Sap.  j^xfle  del  mondo ,  eh'  io  farò  degli  spropositi 
senza  aver  riguardo  o  a  perdere  il  rispetto  a 
mio  padre  ^  o  a  giucarmi  la  casa  ed  il  paese. 
Alla  fine ,  se  mio  padre  non  ha  spirito ,  saprò 
mostrai  lo  ben  io  :  e  così  giovane  come  io  mi 
sonoj  tu  sai  che  soglio  levarmi  le  mosche  dal 
naso.  Vecchio  rimbambito,  spropositato! 

Dor.  Bel  bello ,  monsù  Sapino  :  non  vi  lasciate  in 
questa  guisa  trasportar  dalla  collera,  ne  vi  la- 
sciate uscire  simili  parole  di  bocca. 

tSV^yy.  Saranno  parole  e  fatti,  e  saranno  presto. 

Zv'o/'. Flemma,  flemma,  signorino:  finalmente  vostro 
padre  non  ha  fatt'  altro  che  discorrerne  un 
poco  a  Mariana,  e  tutto  quello  che  si  dice 
non  si  fa. 

Sap.  Per  quel  Bacchettone  mio  padre  farebbe  que- 
sto e  peggio  :  ma  io  gli  dirò  due  paroline  al- 
l' orecchie  ,  che  mi  farò  ben  intendere. 

Dor.  Sovvengavi  che  siete  suo  figliuolo ,  ne  alcuno 
giammai  vi  loderà  che  gli  perdiate  il  rispetto. 
Fate  a  mio  modo ,  lasciate  fare  alla  vostra 
madrigna  ,    la    quale  ,    come    voi    sapete ,    ha 
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grande  autorità  sopra  il  genio  di  don  Pilone; 
e  se  fosse  vero,  come  io  ho  sospettato,  che 
egli  ne  sia  alquanto  innamorato,  ella  sarà  il 
caso  per  tenerlo  divertito  dagli  affetti  di  Ma- 
riana. Credetemi  che  vuol  esser  bella. 

Sap.  Non  mi  dispiace  il  tuo  pensiero. 

Z^or. Ed  appunto  il  suo  compagno  m'ha  detto  che 
e^\ì  sta  facendo  orazione ,  e  che  tra  poco  ca- 
lerà a  basso  per  trattenersi,  cred'io,  al  suo 
solito,  con  Madama.  Voi  scansatevi  un  poco, 
e  lasciatelo  aspettare  a  me. 

Sap.  Ci  voglio  esser  presente  ancor  io. 

Z^or. Oh  questo  no:  bisogna  lasciargli  a  quattr'occhi. 

Sap.  Li  lascerò  parlare  tra  di  loro. 

Dor.Dìco  che  bisogna  andarsene,  dottorino,  perchè 
ne  fareste  qualcheduna  delle  vostre,  e  dareste 
nelle  sohte  levate.  Andate,  di  grazia,  a  fare  i 
fatti  vostri. 

Sap.  No  :  voglio  ascoltare  per  curiosità  dietro  a 
quella  portiera  ,  e  ti  prometto  di  non  far 
delle  mie. 

jDor. Siete  importuno  in  verità!  finitela,  che  don 
Pilone  scende  adesso;  nascondetevi  (*). 


SCENA    IL 

Don  PILONE  esce  parlando  verso  la  scena, 
e  DORINA. 

Pil.  Piloncino,  lava  ben  bene    quel  mio  cilizio  in- 
sanguinato, e  metti  due  altre  punte  di  chiodo 

(*)  Savino  si  nasconde  cUetro  la  portiera. 
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alla  disciplina.  Se  la  serva  entrasse  a  spazzar 
la  camera,  sovvengati  di  tenere  gli  occhi  bassi ^ 
e  nasconditi  inginocchiato  dietro  al  letto.  In 
caso  che  qualche  buona  persona  venisse  per 
visitarmi,  dille  che  sono  andato  alle  Stinche 
a  portar  certe  limosine  a  quei  poveretti,  e  di 
poi  vado  a  casa  di  quella  vergognosa  a  por- 
tarle due  giunte  per  la  sua  gonnella. 

J9o7'. Che  affettazione!  .  .  .  Signor  don  Pilone,  la  ri- 
verisco: preghi  il  Cielo  per  me  che  mi  faccia 
buona. 

Pil.  Ah  figliuola! 

Dor.Che  vuol  dire  che  \ì  voltate  in  là?  mi  puzza 
il  fiato  forse? 

FU.  Pur  troppo  sa  di  cattivo  odore  la  tua  sfacciatag- 
gine. Accostati ,  che  io  ti  copra  cotesta  ignuda 
prospettiva  di  lascivia  col  mio  fazzoletto  (*). 

Z^or. No  io,  no  io,  sa  di  quegl' intingoli  che  por- 
tate alle  vergognose.  Ma  a  che  fine  mi  volete 
coprire  ? 

Pil.  Per  assicurarmi  dalla  tentazione. 

Dqr.ìn  queste  tentazioni  voi  ci  siete  piìi  tenero  di 

I     me 5  perchè  io,  se  vi  vedessi  nudo  da  capo  a 

ì     piedi,  certo  mi  fareste  meno  appetito  assai  di 

quello   che   me   ne   facesse   un   bel    coscio   di 

presciutto. 

Pil.  Più  modesta  ne'  vostri  discorsi,  Dorina,  o  io 
me  ne  vado  pel  fatto  mio. 

Dor.Questo  poi  no*  più  tosto  me  n'andrò  io,  se 
vi  scandalezzo.  Vi  voleva  dire  una  cosa  sola- 
mente, ed  è  che  la  mia  padrona  avrebbe  bi- 
sogno di  parlarvi. 

(*)  ^  uol  coprire  il  seno  a  Dorina  col  fazzoletto. 
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Pil.  Volentieri. 

jPor. Come  s'è  rallegrato  tutto  eh!  Ci  giurerei  che 
n'è  innamorato.  Mi  dispiace  che  ella  terrà  a 
scomodo  un  poco  quei  poveri  prigioni  e  quelle 
povere  vergognose. 

Pil.  Tutta  è  carità,  figliuola  mia.  Ma  verrà  presto 
Madama? 

Dor.Sì  cuopriva  il  seno,  e  veniva. 

Pil.  Madama  mi  edifica  in  tutti  i  modi.  Sarà  forse 
meglio  ch'io  vada  in  camera  a  trovarla,  per- 
chè non  s'incomodi  tanto. 

/?or. No,  no,  Madama  è  convalescente,  ha  gusto 
d'uscire  un  poco  per  fare  dell'esercizio. 

Pil.  Ma  è  già  mezz'ora  che  l'aspetto. 

y^or. Madama,  si  cuopra  e  si  sbrighi 3  le  vergognose 
sbadigliano  e  i  prigioni  bestemmiano.  Ma  ec- 
cola che  viene. 

Pil.  Dorina,  può  esser  che  Madama  abbia  da  trat- 
tar meco  di  qualche  scrupolo  sopra  le  cose 
i^che  accadono  fra  i  maritati.  Voi  siete  fanciul- 
la ,  non  è  bene  che  stiate  a  sentire. 

Dor.Vwo  essere  che  sia  qualche  scrupolo  sopra  un 
certo  matrimonio.  Ora  me  ne  vado. 


SCENA    III. 
Don  PILONE  e  ELMIRA. 

Pil.  Madama,  io  prego  il  Cielo  che  per  sua  somma 

bontà  vi  dia  la  salute  del  corpo  e  dell'anima, 

.  e  che    benedica    i    vostri    giorni    a  quel  segno 

che  lo  può  desiderare  questo  povero  peccatore. 

£■//«.  Obbligata  alle  grazie  che  mi  fa   il  signor  don 
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Pilone.  Ma  sarà  meglio  che  prendiamo  una 
sedia  per  ciascuno ,  affinchè  ci  parhamo  con 
più  comodità  (*). 

Pil.  Lo  farò  per  ubbidirvi;  e  voi  dovete  farlo  per- 
chè siete  convalescente  ;  che  del  resto  non  è 
troppo  bene  il  dar  tanti  comodi  a  questo  no- 
stro corpaccio.  Or  ditemi ^  signora,  come  vi 
siete  rimessa  bene  in  salute? 

Elm.  Assai  bene,  piacendo  al  Cielo;  e  quella  febbre 
non  fu  altrimente  che  efimera. 

Pil.  Le  mie  fredde  orazioni  non  hanno  quel  me- 
rito ch'io  vorrei:  ma  per  altro  io  v'assicuro 
ch'io  mi  sono  ricordato  principalmente  di  voi; 
e  quella  notte  che  steste  tanto  incomodata  (il 
Cielo  non  l'abbia  a  male  s'io  lo  dico)  mi  le- 
vai due  volte  a  disciphnarmi  per  vostra  ca- 
gione. 

^/w. Troppa  pena  vi  siete  presa,  o  signore,  della 
mia  malattia. 

Pil.  Assicuratevi  che  per  toglierla  a  voi,  l'avrei 
presa  volentieri  per  me ,  cara  mia  signora. 

jE/m.  Cotesto  è  un  amor  del  prossimo  troppo  ec- 
cedente ! 

Pil.  Giammai  potrei  far  per  voi  quanto  meritate. 

Elm.lo  ho  voluto  parlarvi  in  questo  luogo  d'  un 
certo  affare,  ed  ho  molto  ben  caro  che  siamo 
restati  qui  soli. 

Pil.  E  questo  è  quello  che  voleva  io,  o  madama; 
e  per  avere  una  simile  occasione  con  voi,  mi 
son  raccomandato  al  Cielo  più  d'una  volta,  e 
l'ho  fatto  raccomandare  ancora  alle  orazioni 
del  mio  compagno. 

(*)  Seggono. 
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Elin.Queì  che  io  desidero  da  voi^  è  che  mi  partiale 
con  libertà,  e  che  non  mi  ceUate  alcun  segreto 
del  vostro  cuore, 

FU.  Piacesse  al  Cielo  che  voi  me  lo  vedeste,  o  si- 
gnora, e  conoscereste  per  qual  motivo  io  non 
poteva  sopportare  che  voi  riceveste  tante  vi- 
site f'amihari,  e  che  legaste  tanta  gente  con  le 
vostre  gentili  attrattive.  Vi  giuro  che  non  lo 
faceva  per  volervi  male,  anzi  era  p'm  tosto 
un  zelo  ed  un  sincerissimo  affetto  .... 

Elm.lE,  per  tale  io  ho  sempre  creduto  e  credo  che 
l'interesse  della  mia  salute  v'abbia  cagionato 
verso  di  me  tanta  attenzione  al  mio  operare. 

Pil.  Sì,    madama,    ed    ho    tal  _£assione_che   siate  jt^'^' 
-lìuqna  ....  (i)  '  "     ""^ 

Elm.Ma.  voi  mi  stringete  troppo  le  dita. 

Pil.  E  un  eccesso  di  zelo,  o  figliuola;  del  resto 
non  ho  avuto  pensiero  di  farvi  male,  ma  più 
tosto  ....  (2) 

Elm.he  mani  a  voi,  don  Pilone. 

Pil.  Mi  pare  pur  ben  fatto  questo  drappo!  Tastava 
l'abito,  sapete. 

Elm.^o,  non  fate,  che  io  soglio  curar  troppo  il 
solletico  (3). 

Pil.  Ma  questi  fioretti  così  minuti  stanno  in  una 
disposizione  maravigliosa  !  in  somma  in  queste 
drapperie  il  mestiere  è  arrivato  all'eccellenza! 

£"//?!.  Nella  pezza  si  vedono  megho,  signor  don  Pi- 
lone. Ma  torniamo  al  nostro  proposito. 

Pil.  E  ben   male    che   il   lusso  umano ,   o  signora , 

(i)  La  piglia  per  le  dita. 

(2)  Le  mette  la  mano  sopra  un  ginocchio. 

(3)  Si  ritira  con  la  sedia,  e  Pilone  va  segueudola. 
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arrivi  a  questo  segno,  e  che  si  tengano  oziosi 
tanti  tesori  j  co'  quali  potrebbe  mantenersi  gran 
quantità  di  poveretti!  (*)  Per  esempio,  col  va- 
lore di  questa  giardiniera  .... 

£7m. Non  la  toccate,  che  non  è  troppo  bene  ap- 
puntata. 

Pil.  Ma  voi  siete  obbligata  in  coscienza  a  tenerne 
conto  j  o  signora  3  però  appuntiamola  bene. 

£"//«.  Fermatevi  :  basta  non  toccarla  perchè  stia  sal- 
da. Torniamo  a  noi.  Dicono  che  mio  marito 
abbia  impegnata  la  parola  per  maritare  adesso 
Mariana  con  voij  di  ciò  ne  sapete  niente? 

Pil.  Questa  mattina,  dopo  la  conferenza  spirituale, 

/fegli  me  ne  ha  dette  due  parole.  Ma,  per  dir- 

//vela,  non  è  Mariana   l'oggetto  delle  mie  bra- 

/  Ime ,  ed  io  trovo  altrove  delle  attrattive  molto 

più  amabili  che  hanno  incatenato  il  mio  genio. 

Elm.  Tanto  mi  supponeva  ancor  io ,  perchè  il  vo- 
stro genio  non  è  per  cose  terrene.  ^""^ 

Pil.  Non  è  per  cose  terrene  affatto  affatto!  ma  pure 
io  non  ho  un  cuore  di  pietra  nel  seno. 

Elm.  Lo  credo  tutto  tenero  per  le  cose  celesti ,  e 
che  verun  oggetto  di  quaggiù  possa  meritare 
uno  de'  vostri  sospiri. 

Pil.  L' è  pur  la  mala  cosa ,  o  madama ,  che  voi 
I  non  abbiate  studiato!  L'amore  che  si  accende 
in  noi  per  le  bellezze  immortali,  può  tener 
vivo  ancora  qualche  picciol  fuoco  per  alcuna 
bellezza  delle  terrene;  tanto  più  che  queste 
son  fatte  a  similitudine  di  quelle,  e  prendiamo 
occasione  di  lodarne  il  Cielo  che  ne  fu  l'ar- 
i,  tefice.    Nei   vostri   occhi  vedo   io  più   che  al- 

(*)  Le  mette  la  mano  al  seno. 
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/  trove  brillare  delle  scintille  di  lassù,  per  le 
quali  bisogna  restare  necessariamente  abba- 
gliato. 

Elm. I)o\e  vuole  andare  a  battere  cotesto  vostro  ra- 
gionamento ? 

Pii  Sentite  ora  il  sentimento  morale.  Mirando  voi, 
innalzo  i  miei  pensieri  all'autor  della  natura, 
e  mi  sento  svegliare  per  lui  un' ardentissima 
fiamma,  accesa  nelle  vostre  medesime  sembian- 
ze, cbe  sono  tratti  tanto  simili  delle  sue. 

JElm.lo  dubito,  signor  don  Pilone  .... 

Pìl.  Ne  dubitai  ancor  io  da  suo  principio,  che  ciò 
non  fosse  inganno  del  demonio,  il  quale  die- 
tro a  certe  ottime  riflessioni  suol  condurre  le 
anime  nostre  in  qualche  errore,  e  di  11  bal- 
zarle al  precipizio.  Perciò  feci  risoluzione  di 
non  guardarvi  mai  più,  stimando  (sciocco  che 
io  era)  che  le  vostre  bellezze  potessero  ser- 
virmi d' impaccio  nella  via  della  salute.  Ma 
finalmente  è  piaciuto  al  Cielo  di  farmi  cono- 
scere che  i  miei  affetti  sono  del  tutto  inno- 
centi, e  che  posso  fomentarli  senza  pericolo  di 
oscurare  la  purità  di  cinquant'  anni  di  buona 
coscienza.  Su  questo  motivo,  e  col  parere  di 
varj  autori  che  trattano  di  questa  onestissima 
passione,  io  ho  voluto  scoprirvi  tutto  il  mio 
cuore,  facendo  vene  una  umilissima  offerta,  e 
pregandovi  a  tenerlo  tutto  per  voi.  Madama, 
voi  siete  la  mia  speranza,  il  mio  bene'  voi 
potete  farmi  pienamente  misero ,  o  pienamente 
felice.  Dalla  vostra  dolcissima  bocca  aspetto  la 
sentenza  della  mia  vita,  o  la  sentenza  deda 
mia  morte. 

Elm.ìì  discorso  è  stato  assai  chiaro  e  concludente: 
Racc.  Comm.  P^ol.  1.  4 
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benché ,  per  dirvela ,  m'  è  giunto  un  poco  in- 
aspettato. Un  uomo  del  vostro  credito  dovrebbe 
tener  più  a  freno  gli  smoderati  appetiti ,  e  fare 
altro  concetto  delle  matrone  mie  pari.  Mi  ma- 
raviglio di  voi!  Una  persona  che  attende  allo 
spirito ,  come  voi  fate  .... 
PH.  Un  che  attende  allo  spirito,  non  può,  madama 
mia,  non  essere  ancora  di  carne;  ed  un  povero 
cuore  che  resti  preso  dalla  forza  delle  vostre 
attrattive,  non  ha  più  tempo  di  salvarsi  nel 
franco  della  ragione.  Della  mia  presunzione  in- 
colpatene la  vostra  bellezza  sovraumana.  Per 
ogni  altra  sembianza  ho  messo  in  fuga  tutte 
le  tentazioni  al  primo  colpo  di  disciplina ,  ho 
mortificato  la  ribellione  del  senso  col  primo 
pane  ed  acqua;  ma  per  quanto  mi  sia  sferzato 
per  vostra  cagione  due  volte  il  giorno,  per 
quante  astinenze  di  più  abbia  tassate  al  mio 
corpo  penitente,  tanto  non  ho  potuto  sogget- 
tare la  mia  umanità  al  consiglio,  i  miei  aftetti 
al  silenzio.  Voleva  io  veramente  tacere;  ma 
voi  non  intendeste  giammai  i  miei  sospiri,  fo- 
ste sempre  distratta  a'  miei  sguardi.  Doveva 
dunque  morire?  Sono  a  tempo  a  farlo,  se  voi 
volete.  Ma  gettate  uno  de'  vostri  sguardi  cle- 
menti verso  la  mia  tribulazione  amorosa,  ed 
inchinate  la  maestà  del  vostro  bello  divino  a 
degnare  la  bassezza  di  questo  niente.  Che  se 
voi  aveste  riguardo  agli  scapiti  del  vostro  ono- 
re, crediatemi  che  solamente  con  me  voi  po- 
tete esser  prodiga  di  grazie,  senza  fallimento 
di  reputazione.  Guardatevi  bensì  di  dispen- 
sarne alla  vanità  di  certi  amanti  infedeli,  che 
tolgono  r  ali  a  quelf  amore   clic  U  condusse  ai 
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contenti ,  per  impennarne  la  fama  di  pubbli- 
carli. Essi  non  credono  abbastanza  onorata  la 
loro  corrispondenza,  se  non  pongono  i  favori 
della  dama  alla  berlina:  ed  in  fine  non  par 
loro  di  esser  ben  certi  delle  loro  conquiste 
amorose,  finche  non  le  vedono  descritte  su  le 
:  gazzette.  Noi  altri  divoti  sogliam  nascondere 
'  un  fuoco  che  non  faccia  fumo,  e  le  nostre  pas- 
sioni caraminan  sempre  coli' orme  all' indietro, 
per  deludere  la  traccia  della  critica  e  della  cu- 
riosità. Madama ,  non  potete  amare  che  don  Pi- 
lone, se  volete  amar  senza  scandalo. 

£"//«. Tutto  questo  discorso  mi  ha  mostrato  che  voi 
siete  un  uomo  più  elegante  che  prudente!  Di- 
temi, chi  v'assicura  ch'io  non  vada  or  ora  a 
riferire  a  mio  marito  tutte  queste  vostre  espres- 
sioni? tutti  questi  vostri  spiritosi  argomenti? 
Son  certa  che  se  egli  ciò  risapesse,  vi  sbandi- 
rebbe senza  replica  da  questa  casa,  e  che  di- 
mane, in  cambio  di  cercar  pietade  a'  vostri 
sospiri,  fareste  venir  compassione  a'  vostri  sba- 
digh. 

FU.  M'affido  veramente  sopra  la  vostra  benignità, 
sperando  che  mi  perdonerete  l'arroganza,  ed 
attribuirete  ad  umana  debolezza  1'  inconside- 
razione di  questi  trasporti.  Madama,  non  dico 
altro:  voi  siete  bella,  ed  io  finalmente  sono 
di  carne. 

JS'/m. Un' altra  donna  prenderebbe  in  questo  caso  de- 
gli altri  opportuni  espedienti 5  ma  io  per  que- 
sta volta  voglio  praticar  con  voi  della  discre- 
zione e  della  prudenza.  In  quanto  a  mio  manto, 
siate  pur  certo  che  non  saprà  nulla  di  questo; 
con  patto  però  che  a  me  promettiate  una  cosa. 
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Pil.  Che  non  dovrò  fare,  o  signora ^  per  vostro  ser- 
vizio? Degnatevi  pure  di  comandarmi. 

Elm.Dovete  operare  con  ogni  vostro  sforzo  possibile 
che  Mariana  resti  sposata  a  monsù  Valerio,  ri- 
nunziando voi  medesimo  efficacemente  a  que- 
ste nozze  a  voi  proposte,  in  modo  che  .... 

SCENA    IV. 
Mofisù  SAPINO  e  detti. 

Sap.  Mi  maraviglio  di  voi,  madama!  il  negozio  s'ha 
da  risapere  tutto  da  capo  a  piedi.  E  quando 
voi  non  vogliate  ridire  a  mio  padre  V  imperti- 
nenti dichiarazioni  che  vi  ha  fatte  don  Pilone, 
le  saprà  senz'  altro  dalla  mia  bocca.  Io  me  ne 
stava  (  come  la  buona  sorte  ha  voluto  )  qua 
dietro  a  quella  portiera,  e  di  tutto  quel  di- 
scorso io  non  ho  perduta  una  parola.  Final- 
mente m' è  balzata  la  palla  a  proposito  per 
fare  una  bella  caccia ,  e  vendicarmi  di  questo 
ipocritone,  di  questo  scellerato.  Sì,  sì,  l'ha  da 
saper  tutte  mio  padre  le  sue  furfanterie ,  e  V  ha 
da  sapere  adesso,  adesso. 

jS'/m.No,  monsù  Sapino,  basta  che  egli  diventi  più 
cauto  per  l'avvenire,  come  egli  m'ha  promesso j 
e  m'impegno  che  lo  farà. 

Sap.  Dico  che  mio  padre  l' ha  da  sapere  adesso  , 
adesso. 

£"//??. Ed  io  vi  dico  che  sono  in  parola  così  con 
lui,  e  che  non  voglio  entrare  in  queste  chiac- 
chere,  tanto  in  casa,  quanto  nel  vicinato.  Monsù 
Sapino,  non  si  riportano  mai  simiU  cose  ai 
mariti. 
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Sap.  Voi  avele  le  vostre  ragioni  per  non  dir  niente 
a  vostro  marito ,  ed  io  ho  le  mie  per  dire 
ogni  cosa  a  mio  padre.  Oh  questa  non  bisogna 
perdonargliela  sicuramente.  Ha  menato  troppo 
tempo  pel  naso  il  mio  povero  genitore,  e  troppi 
strapazzi  ha  fatti  a  tutta  la  nostra  casa  lo  scia- 
guratone.  Avrei  pagata  una  simile  occasione 
qualche  hbra  ancora  del  mio  sangue:  oh  vedete 
se  y  adesso  che  m' è  capitata  sì  favorevole ,  io 
la  voglio  trascurare!  Sì,  sì,  l'ha  da  sapere  il 
signor  padre,  la  signora  nonna,  monsù  Clean- 
te, Dorina,  e  tutto  il  vicinato.  Lo  vogho  dir 
per  le  botteghe,  per  le  piazze,  e  vogho  che 
diventi  la  canzone  del  paese.  Volpone  ma- 
riolo !  Basta  coprire  il  seno  a  Dorina,  rammen- 
tare al  compagno  che  tenga  gli  occhi  bassi,  e 
proibire  al  povero  Sapino  che  non  cavi  dalle 
stalle  la  cavalla  stornella  quando  è  venuta  in 
caldo ,  a  iine  di  non  far  fare  atti  d' incontinenza 
ai  poledri  della  città,  con  iscandalo  della  gio- 
ventù  ben  educata  ! 

Elm.Monsù  Sapino,  dico  .... 

tSfl/;.  Signora  madrigna,  voi  buttate  cotesto  fiato.  Se 
io  non  lo  dicessi,  mi  mortificherei  molto  più 
che  non  si  mortificava  don  Pilone,  quando  si 
disciplinava  e  digiunava  per  le  tentazioni  che 
gli  cagionava  la  vostra  bellezza.  Mi  par  mil- 
l'anni  che  mio  padre  venga.  Ci  ho  troppo  il 
gran  gusto  a  raccontargliela  tutta;  ed  eccolo 
appunto:  sia  benedetto  il  Cielo! 
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SCENA   V. 
BUONAFEDE  e  detti. 

iSflyy.  Signor  padre,  siete  venuto  pur  a  tempo  j  que- 
sta volta  ve  ne  dirò  una  che  non  ve  la  sare- 
ste mai  immaginata.  Sappiate  che  il  vostro 
divotissimo  don  Pilone  ha  voluto  poco  fa  con- 
traccambiare con  buona  moneta  tutte  le  ca- 
rezze e  tutto  il  bene  che  gli  avete  fatto.  Egli 
non  si  è  vergognato  di  macchinare  de'  tradi- 
menti al  vostro  onore,  ed  io  con  queste  orec- 
chie medesime  ho  sentite  le  sfacciate  dichiara- 
zioni che  ha  fatte  alla  signora  madre  in  questo 
luogo  j  ed  è  stata  sorte  che  io  mi  ci  sia  ritro- 
vato, perchè  in  quanto  a  Madama,  che  è  tutta 
savia  e  discreta,  era  di  già  in  determinazione 
di  tacervi  1'  attentato.  Così  sta,  signor  padre, 
ve  r  ho  voluto  dir  io  per  soddisfare  all'  obbhgo 
della  coscienza  e  della  reputazione. 

Elm. Certo  che  dalla  mia  bocca  non  l' avereste  risa- 
puto j  perchè  io,  per  me,  tengo  questa  massima, 
che  non  si  debbano  inquietare  i  mariti  co'  rap- 
porti di  questa  sortej  e  purché  la  donna  stia 
ben  munita  di  costanza  per  guardar  la  fede 
maritale,  poco  importa  il  render  conto  d'ogni 
piccolo  assalto,  d'ogni  leggiero  tentativo.  Que- 
sto è  il  mio  sentimento^  e  se  il  vostro  fighuolo 
avesse  fatto  a  mio  modo,  non  sarebbe  uscito 
con  voi  a  questi  discorsi. 
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S  C  E  NA   VI. 
BUONAFEDE,  SAPINO,  don  PILONE. 

:^wo. Questa  sì  che  non  me  l'aspettava!  Ma  l'ho 
da  creder  veramente,  signor  don  Pilone? 

PiL  Certo,  fra  tei  mio,  crediate  pure  e  questo  e  peg- 
gio. Io  sono  un  uomo  cattivo,  un  indegno,  un 
peccatoraccio  pieno  d'iniquità.  Io  sono  il  più 
scellerato  che  sia  giammai  stato  al  mondo  j  e 
se  voi  ricercherete  tutta  la  mia  vita^  trove-^ 
rete  che  fin  dal  primo  punto  del  mio  nascere 
ho  commesso  un  lenocinio  ad  ogni  passo,  un 
sacrilegio  ad  ogn' istante.  Tante  ne  ho  latte^ 
che  la  giustizia  del  Cielo  dovea  una  volta  ca- 
stigarmi 5  e  sia  pur  mille  volte  benedetto,  che 
a_questo  conto  ha  voluto  adesso  mandarmi 
questa  calunnia:  dalla  quale  ne  pur  voglio  sca- 
ricarmi, da  che  la  vedo  scendere  dalla  mano 
divina  in  benefizio  dell'  anima  mia.  E  così,  caro 
monsù  Buonafede,  crediate  pure  al  vostro  si- 
gnor figliuolo  tutto  quel  che  v'ha  detto:  ve 
lo  confesso,  sono  un  traditore,  un  empio,  una 
sentina  di  tutte  le  lordure,  una  tana  di  tutte 
le  frodi.  Cacciatemi  pure  adesso  di  casa  vo- 
stra, ingiuriatemi,  trattatemi  peggio  che  po- 
tete, che  per  quanto  v'accordiate  tutti  a  mal- 
trattarmi, farete  sempre,  o  fra  tei  mio  benedetto^ 
assai  meno  di  quel  che  io  merito. 

Biio.k\\  figliuolo  furfante,  figliuolo  sciagurato!  que- 
ste falsità  eh  per  iscreditare  una  persona  dab- 
bene ? 

Sap.  Con\G  sarebbe  a  dire?  e  con  quelle  paroline 
melate    ... 
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-5/^0. Quietati  lìj  boccaccia  d'Inferno. 

Pil.  Lasciatelo  dire  il  poveretto,  lasciatelo  dire,  egli 
ha  pur  troppo  ragione.  A  lui  voi  dovete  credere, 
e  non  a  me.  Vi  par  ch'io  sia  persona  degna  di 
credenza?  Eh,  signor  Buonafede,  non  vi  fidale 
già  di  questa  falsa  apparenza,  e  sappiate  che 
le  dimostrazioni  esteriori  che  in  me  avete  co- 
nosciute non  corrispondono  al  mio  interno. 
Sono  una  volpe  maliziosa,  come  egli  m  ha  detto 
pòco  fa  j  sono  un  ipocrita  bugiardo ,  e  merito 
ornai  che  tutta  la  mia  malizia  sia  scoperta  in 
faccia  agli  occhi  di  tutto  il  mondo.  Avete  ra- 
gione, monsù  Sapino  mio  caro:  dite  pure  il 
fatto  vostro  liberamente,  e  trattatemi  co'  peg- 
giori termini  che  sapete.  Ditemi  prescito ,  la- 
dro, adultero,  assassino,  infame,  indegno  di 
A'ivere  e  d' esser  sostenuto  dalla  terra  :  non  du- 
bitate che  io  vi  replichi  una  parola,  perchè 
tutto  mi  sta  bene,  benissimo;  e  ve  ne  bacerò 
le  mani  per  ringraziamento,  e  m'inchinerò  an- 
cora fino  a  terra  a  baciarvene  le  piante  (*). 

Buo.'^on  sarà  mai  vero,  signor  don  Pilone  onorato 
e  dabbene:  e  tu  lo  lasci  inginocchiare  eh? 

Sap.Cion\ej  e  voi  ve  la  lasciate  ficcare  eh? 

Buo.QyxìéidXi  h,  dico.  Ah  signor  don  Pilone,  state 
su,  di  grazia,  anima  buona!  Ah  bricconaccio^ 
vigliacco  .... 

Sap.  Dunque  .... 

Buo.k\\cov2i  eh? 

Sap.  La  rabbia  mi  divora. 

Biio.Se  ti  sento  più,  ti  vo'  romper  le  braccia,  fur- 
fantone. 


(*)  Pilone  s'inginocchia. 
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Pil.  Fratel  mio  Buonafede,  non  vi  lasciate  traspor- 
tar dalla  collera  con  vostro  figliuolo;  sfogatevi 
più  tosto  con  me,  che  lo  sopporterò  volentieri. 
Prima  a  me  cento  colpi  di  bastonate,  che  tor- 
ciate un  capello  a  quel  giovanetto  dabbene. 

j5?^o. Ingrato,  lo  senti? 

Pil.  Non  lo  maltrattate  di  grazia:  signore,  vi  sup- 
plico con  le  ginocchia  a  terra  (*). 

Buo.Yh  stia  su:  che  sia  benedetto!  Impara,  bric- 
cone ,  impara  dalle  persone  buone. 

Sap.  Ma 

Buo.Se  ti  sento. 

Sap.  E  pure  .... 

Buo.Se  ti  sento,  dico.  Lo  so,  lo  so  che  motivo 
hai  avuto  furfantone  d'inventarti  quella  bella 
matassa.  Siete  in  questa  casa  tutti  d' accordo 
a  perseguitarlo:  moglie,  cognato,  figliuoli,  ser- 
ve, servitori,  come  tanti  diavoli  scatenati  con- 
tro di  lui,  poveretto!  Ma  \ì  verrà  la  rabbia, 
canagliaccia  scomunicata;  non  ve  n'avete  da 
vantare,  no.  Ci  ha  da  stare  questo  galantuomo 
a  vostro  marcio  dispetto:  ce  lo  voglio:  padron 
,4on_iq^_P,Ìu_ehe  ghe  ne,  ftite,  più  lo  voglio  so- 
stenere. Adesso,  adesso,  in  questo  punto  vo' 
clie  tocchi  la  mano  a  Mariana,  perchè  vi  schiz- 
zino gli  occhi  a  quanti  siete. 

Sap.  La  mano  a  Mariana  ? 

Buo.A  Mariana.  Non  son  già  scihnguato.  A  Ma- 
riana, per  farvela  vedere.  E  tu  infame,  prima 
d'ogn' altra  cosa,  fa  che  tu  ti  disdica  adesso 
di  quel  e  hai  detto.    Inginocchiati,  e  chiedigli 


(*)  S'inginocchia. 


58  DON    PILONE 

perdono j  che  egli   è    persona    tanto    dabbene^ 
che  ti   perdonerà. 

iSV//j.  Inginocchiarmi  a  quello  scellerato^  che  con  le 
sue  finzioni  diaboliche  .... 

/?//o. Scuoterti  il  capo  ancora,  e  maltrattarlo  di  pa- 
role eh?  Un  bastone j  Dorina,  un  bastone  (i). 
Signor  don  Pilone,  non  mi  tenga  per  amor  di 
Dio;  a  noi  fuor  di  casa  adesso,  briccone,  adesso. 

Slip.  Chi  ? 

Buo.Tuj  a  noi  adesso,  e  fa  che  non  ci  capiti 
mai  più. 

Slip.  Io  non  me  ne  vado  sicuro. 

2^wo. Adesso,  barone,  vattene 5  ti  diseredo,  ti  disfi- 
gliuolo, ti  dislegittimo,  e  ti  do  la  mia  male- 
dizione (2). 

I  , 

SCENA   VII. 
BUONAFEDE  e  don  PILONE. 

Suo.ln  questa  maniera  eh  trattare  gli  uomini  dab- 
bene ! 

Pil.  Cielo,  perdonagli  tu,  che  dal  mio  canto  io  gli 
ho  perdonato.  Monsià  Buonafede,  vorrei  che  mi 
vedeste  in  questo  punto  il  cuore,  e  conoscere- 
ste quali  sentimenti  io  m'  abbia  con  quel  gio- 
vinetto. Solamente  mi  sento  toccare  al  vivo^ 
quando  mi  odo  tacciare  verso  di  voi  d'ingra- 
titudine, e  di  mancanza  di  rispetto  alla  riputa- 
zione della  vostra  casa. 


(i)  Don  Pilone  s'affatica  per  tenerlo, 
(2)  Lo  scaccia. 
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Buo. Quanto  ci  è  di  buono,  che  io  vi  conosco. 

Pil.  Il  solo  pensare  che  quest'  accidente  v'  abbia  arre- 
cata qualche  inquietudine,  mi  cagiona  un  trava- 
glio di  tal  sorte,  che  se  il  Cielo  non  m'aju tasse, 
darei  la  volta  al  cervello.  Dio  ghelo  perdoni  a 
monsù  Sapino  :  a  rammentarlo  solamente  quel 
buon  figliuolo,  mi  sento  serrare  il  cuore,  e  m'è 
venuto  già  due  volte,  dalla  violenza  della  pas- 
sione interna,  qualche  principio  di  deliquio, 
non  senza  un  poco  di  sudor  freddo. 
Buo. Sudor  freddo  eh?  poverino  (*).  Ah  infame  tra- 
ditore, ora  sì  che  mi  pento  di  non  averti  fiac- 
cato un  bastone  addosso:  ma  t'arriverò,  t'ar- 
i-iverò;  e  se  non  t'arriverò  io,  t'arriveranno 
bene  le  mie  maledizioni.  Sudor  freddo  e  deli- 
quio eh,  signor  don  Pilone?  Vuole  entrare  un 
poco  nel  letto  caldo,  vuole  un  poco  di  bal- 
samo ? 

Pil.  No,  no,  sarà  quel  che  vuole  il  Cielo.  Or  sen- 
tite, caro  frate!  mio:  pensiamo  più  tosto  a  le- 
var di  mezzo  gli  scandali.  Io  per  me  credo 
sarà  espediente  che  mi  permettiate  l'uscir  di 
casa  vostra. 

^wo.Che  avete  detto!  Non  vi  vengano  già  questi 
pensieri,  né  davvero,  né  da  burla 5  prima  vo- 
glio mandar  via  tutti  loro,  canagliaccia. 

Pil.  Così  io  non  darò  loro  tanto  fastidio. 

i?i^o. Fastidio  eh?  Che  siate  benedetto! 

Pil.  E  così  essi  non  cercheranno  di  mettermi  in 
vostra  disgrazia  con  modi  tanto  indiretti. 

J5wo. Lasciateli  direj  vi  pare  che  io  ci  dia  fede? 


(*)  Corre  verso  la  porta. 


J  r'^ 
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J^il.  Tanto  mi  perseguiteranno ^  clie  otterranno  una 
volta  l'intento  loro. 

^/m.Come  sarebbe  a  dire? 

jP/7.  Troveranno  modo  di  farvi  credere  quelle  me- 
desime chiacchiere  che  monsù  Sapino  v'iia  rap- 
portate. 

Bho. Oh  di  questo  non  dubitate  di  vero.  Conosco  la 
naturacela  di  tutti  quanti  sono,  e  me  li  le- 
Acrò  subito  davanti,  quando  mi  volessero  en- 
trare in  simili  tasti. 

Pil.  Ah  fratel  mio!  Voi  volete  bene  a  madama  El- 
mira,  come  lo  merita*  ed  il  caldo  delle  len- 
•**  fi^  zuola  fa  fare  degli  spropositi  a'  mariti  affezio- 
nati e  di  buona  mente,  come  siete  voi. 

.^/<o. Sicuro:  ci  è  un  bel  pericolo'  sono  di  quelli 
forse  da  farmi  menare  pel  naso. 

FU.  No:  abbiate  pazienza,  caro  amico   mio,  levia- 


f  mone  f  occasione  di  mezzo.   Tanto  io  fuori  di 

casa  vostra  vi  sarò  il  medesimo  buon  amico , 
e  mi  ricorderò  sempre  di  tutta  la  vostra  fami- 
glia in  tutte  le  mie  orazioni"  lasciatemi  andare. 

7??tO. Signor  don  Pilone,  lasciamo  questi  discorsi, 
perchè  mi  fareste  un  gran  torto,  e  sareste  ca- 
gione che  io  farei  di  brutti  spropositi.  Oh  via, 
posate  il  ferrajuolo,  e  torniamo  in  camera. 

Pil.  Filoncino,  metti  un  poco  insieme  quelle  mie 
Fobicciuole ,  e  particolarmente  quei  libriccini 
di  voti-  accomodale  nel  baule ,  portale  abba.sso, 
e  spedisciti. 

.6z^o. Filoncino,  lasciti  dire,  non  portar  giù  niente, 
che  il  signor  don  Filone  si  burla.  Dorina,  serra 
la  camera,  che  Filoncino  non  esca.  Fihippa,  Ja- 
coma,  andate  a  serrar  la  porta  a  catenaccio  e 
a  chiave,  e  non  lasciale  uscire  il  nostro  signor 


r 
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don  Pilone  j  che  se  uscisse  di  casa  questa 
persona  da  bene,  guai  a  noi  e  a  tutta  la  no- 
stra famiglia.  Ah,  signor  don  Pilone,  abbiate 
misericordia  di  noi,  e  non  guardate  per  que- 
sta volta  nò  alle  ragazzate  di  mio  figliuolo ,  X 
né  della  mia  moglie. 

Pil.^Orsù^  perchè  vediate    quanto. j/i_vsglio  bene,     - 
per  questa  volta  io  mi  voglio  mortificare  e  ri-  ''^ 
^manere  in  casa  vostra,  come  desiderate.  .    -^^"^ 

Buo.  Clie  Dio  vel  rimeriti. 

Pil.   Per  tanto  non  si  parli  più  di  questa  faccenda. 

.Bz^o.Quel  che  è  stato,  è  stato. 

Pil.  Ed  io  dal  mio  canto  saprò  come  riparare  agT in- 
convenienti dell'avvenire.  Voi  sapete  che  l'o- 
nore è  una  materia  delicatissima,  e  f  amicizia 
che  tengo  con  voi  m' obbliga  a  rendervclo  con- 
servato ed  intatto  ancora  dalle  macchie  appa- 
renti. Fuggirò  r  occasione  di  trovarmi  insieme 
con  la  vostra  signora  consorte. 

.^«o.Oibò,  oibò.  Voi  avete  a  star  sempre  con  lei- 
voi  avete  ad  andar  di  eh  e  di  notte  in  camera 
sua,  quando  più  vi  piace,  a  dispetto  di  quei 
becchi  cornuti  che  non   vogliono. 

Pil.   Ma  il  mondo  ....  j 

^wo.Il  mondo  arrabbi:  e  questo  è  quel  che  ho  caro  i  ■ 

io.  Ma  di   più:    perchè  voi   abbiate  più  ardire 
in  casa  mia,  e  con  lei,  e  con  chi  bisogna,  io  ; 

vi  voglio  dichiarare  erede  di   tutto  il  mio,  per  | 

via  di  donazione    irrevocabile-    e    così    averete  I 

la  mia  roba,    la    mia   figliuola,  e  tutto    quello  ' 

che  io  ho  in  questo  mondo.  Ora  siete  contento? 

P/7.ÓSia  fatta  la  volontà  del  Cielo.  / 

(*)  Qui  don  i^iloue  alza  gli  occhi  al  ciclo,  e  poi  ri- 
sponde. 
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Buo. Che  anima  rimessa  eh!  O  andiamo  a  tirare  un 
po'  di  schizzo  di  scrittura  beli' e  ora,  per  far 
arrabbiare  tutti  que'  bricconacci.  Sì  bene,  sì 
benej  genero  e  erede,  genero  e  erede. 


S  G  E  N  A    Vili. 

Città. 

VALERIO  e  SAPINO. 

Sap.  Ti  diseredo,  ti  dislegittimo,  e  ti  do  la  mia 
maledizione! 

f^al.Monsù  Sapino,  abbiate  flemma. 

Sap.  Che  flemma ,  signor  Valerio  ?  Porto  rispetto  a 
mio  padre,  perchè  così  vogliono  le  leggi  della 
natura;  ma  a  quell'insolente,  a  quel  temera- 
rio, gli  voglio  romper  la  testa  quando  l'in- 
contro, e  gli  voglio  insegnare  .... 

/^rt/.E  poi  che  farete? 

Sap.  Me  n'andrò  in  un  altro  Stato,  ed  il  Cielo  m'aju- 
terà  da  per  tutto.  Or  ditemi,  monsù  Valerio,  vi 
pajon  cose  forse  da  passarsi  con  simulazione 
eh?  La  madrigna  tentata  d'onestà!  il  figliuolo 
per  difenderla  cacciato  di  casa!  e  che  s' ha 
da  aspettare? 

f^al. Che  il  tempo  vi  porti  qualche  consiglio.  Già 
l'onore  di  Madama  sta  bene  in  salvo,  e  voi 
troverete  qualche  rifugio  al  vostro  domestico 
esiglio.  Chi  sa,  potrebbe  il  Cielo,  [uù  presto 
che  non  credete,  levar  la  benda  a  vostro  pa- 
dre , .  perchè  conoscesse  .... 

Sap.  Mio  padre  ha  davanti  agli  occhi  altro  che  una 
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benda:  ci  ha  tle'  tiavoni  ben  grossi,  ed  ho 
paura  che  ce  gU  abbia  murati.  Orsù  ognuno 
l'intenda  a  suo  modo,  io  per  me  so  quel  che 
ho  da  fare. 

/^a/.  Sentite  :  vostro  padre  vi  suppone  uniti  tutti 
contro  don  Pilone;  e  se  mai  voi  faceste  qual- 
che bel  colpo  j  temerebbe  del  consiglio  degli 
altri,  e  rovinereste  l'interesse  di  tutti.  Potrebbe 
ancora  supporsi  (attesa  la  strettezza  che  passa 
tra  noi)  che  io  medesimo  v'avessi  insinuato 
un  tal  fatto  per  levarmi  dagli  occhi  il  mio  ri- 
vale; ed  allora  sarebbero  spedite  per  sempre 
le  mie  speranze.  Di  grazia,  sacrificate,  o  caro 
amico,  questa  vostra  passione  ancora  a'  miei 
vantaggi;  e  quando  non  sia  bastante  il  mio 
merito  per  ottener  da  voi  questa  grazia,  fate- 
mela in  riguardo  di  madama  Ortensia  mia  so- 
rella, che,  come  v'ho  detto,  tra  poco  dev'es- 
ser vostra. 

Sap.  Sia  maledetto  quando  mi  sono  incontrato 
con  voi. 

P^al.A  sangue  freddo  benedirete  i  miei   consigli. 

Sap.K  s'ha  da  vedere  con  tanto  mio  scorno  che  io 
me  ne  stia  fuori  di  mia  casa?  E  credete  che 
tutto  il  dì  non  troverò  delle  occasioni  per  fare 
degli  spropositi?  Dite  a  madama  Ortensia  che 
mi  perdoni. 

/^rt/.Facciamo  così:  ditemi,  come  siete  provveduto 
di  danari? 

Sap.  Sprovvedutissiirio. 

/^a/. Credo  trovarmi  addosso  circa  trenta  luigi  d'oro: 
prendeteli. 

Sap.  E  poi  ? 

^a/. Montate  ora  su  le  ])oste,  e  date  per  vostro  di- 
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vertimento  una  scorsa  sino  a  Parigi.  Colà  si 
troverà  modo  di  soccorrervi  con  più  moneta, 
perchè  vi  ci  fermiate  quattro  o  sei  mesi,  fino 
a  che  in  casa  vostra  si  mutino  gli  aspetti  delle 
cose.  In  tanto  il  Cielo  vi  troverà  rimedio  a  que- 
sto disordine,  e  il  sangue  farà  con  vostro  pa- 
dre i  suoi  effetti. 

iSrty^.  Voglio  seguire  il  vostro  pensiero:  per  ora  ac- 
cetto il  favore  che  mi  fate  5  ma  pel  restante 
del  sovvenimento  che  mi  promettete ,  penso 
forse  di  scemarvi  l'incomodo. 

f^al.K  come? 

Sap.  Ho  veduta  la  mia  nonna  alla  finestra.  Ella  ha 
qualche  volta  poco  genio  con  me,  a  cagione 
del  poco  genio  che  ho  mostrato  io  con  don  Pi- 
lone: ma  pure  non  ha  altri  nipoti,  ed  ha  pra- 
ticate meco  in  altri  tempi  delle  tenerezze.  Vo- 
glio chiedere  a-4ei  qualche  soccorso. 

f^al.TRcete  rincontro  con  dòn -PiloneT^ 

Sap.  Così  farò. 

P^al.E  se  ne  parlasse,  non  lo  biasimate  in  verun 
conto. 

Sap.  Mi  sforzerò. 

f^al.A.nzì  più  tosto  approvate  la  sua  divozione. 

Sap.  Sarà  difficile. 

P^al.E  sarà  anco  diffi^cile  che  le  caviate  di  mano 
ciò  che  vorrete. 

Sap.  Orsù  andrò. 

P^al.K  io  v'attenderò  su  questo  cantone.  Monsù  Sa- 
pino,  dissimulate. 

Sap.  ^on  occorre  che  troppo  v'allontaniate.  Ella, 
per  timore  che  se  le  tolga  qualche  cosa,  non 
vuole,  come  vedrete,  introdurre  alcuno  in  ca- 
sa, ma  dà  udienza  nella  porta-  onde  a  vero  caro 
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che  vi  troviate  vicino   per  udire  i  trattamenti 
che    mi    farà'    tanto  più  che,  a verido ^erdu tgi\ 
ormai  la  vista ,  non  potrà  senz'. altro  osservarvi.^ 
^'(fl/.Sarò  qui  dunque  per   servirvi.  Monsu  Sapmo, 
dissimulate  (i). 


S  C  ENA    IX. 

Madama  PERNELLA  alla  finestra  ,  e  detti. 

Sap.  O  di  casa,  signora  nonna. 

Per.  O  che  miracoli,   signor  nipote!  avete   bisogno 

di  qualche  cosa  eh? 

Sap.  Di  vedervi  e  salutarvi.     . 

Per.  IJVl*  aveTe^veduta  questa  mattin£^^' 

Sap.  Ma  adesso  vengo  a  vedervi,  forse  per  I' ultima 

volta. 
Per.  Come  dire,   figliuol   mio?   Aspettatemi,    ch'io 

\engo  a  basso. 
f^al.ha.  vecchia  è  assai  accorta. 
iSV^yD.  Ma,  per  altro  è  poi  tenera. 
f^a  l.  Dissimulate. 

Per.  O  come  dire,  per  l'ultima  volta?  (2) 
òia/;.  Signora  nonna,  oggi  l'aria  è  assai  cruda,  sarò 

a  servirla  su  in  camera. 
Per.  No ,  no  :  non  ho  né  pure  rifatto  il  letto ,  ed  ho 

tutte  le  mie  ciarpe  in  disordine. 
Sap.  Staremo  in  sala. 
Per.  Né  menoj  stava  appunto  facendo  appicciare  il 


(i)  S'asconde  Valerio  a  parte,  dove  però  possa  sentire. 
(2)  Fuori. 

Racc.  Co->im.  P^oL  I.  5 
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fuoco,  ed  a  cagione  del  camino  stretto  è  ogni 
cosa  piena  di  fumo. 

Sap.  Entriamo  almeno  sul  ridotto. 

Per.  Nel  ridotto  ci  è  adesso  Menica  che  spazza j  e 
ci  s  accieca  dalla  polvere:  or  dite  un  poco, 
nipote  mio,  o  come  dire,  per  l'ultima  volta? 

Sap. Mi  sono  accorto,  benché  tardi,  esser  alquanto 
indietro  negli  studi;  onde  prima  di  avanzarmi 
da  vantaggio  nell'età,  penso  di  portarmi  per 
qualche  tempo  sollecitamente  a  Parigi.  Così  ho 
ricevuto  da  mio  padre  f  opportuno  consenso; 
e  mi  restava  solo  d'abbracciare  la  mia  cara  si- 
gnora nonna,  e  baciarle  per  l'ultima  volta  le 
mani.  Ella  è  già  inoltrata  negli  anni,  ed  io 
penso  trattenermi  colà  qualche  tempo  per  stu- 
diare la  filosofia,  le  leggi,  le  matematiche,  con 
qualche  principio  di  nautica. 

Per.  O  che  voglia  t' è  venut'  ora  d'  addottorarti  nella 
natiche?  Ah,  figliuol  mio,  mi  vuoi  lasciar  sola, 
eh?  ah,  ah,  ah.  Io  non  ho  in  questo  mondo 
altri  che  te,  e  quando  ti  vedeva,  mi  pareva 
appunto  di  vedere  la  buon  anima  di  monsù 
Sape  tuo  nonno  e  mio  marito,  del  quale  tu 
porti  il  nome.  Diceva  bene  don  Pilone  .... 

Sap.  E  che  diceva  colui  ? 

/wz/.(*)Monsìi  Sapino,  dissimulate. 

Sap.  Potere,  diavolo! 

Per.  Che  non  m' attaccassi  mai  a  nessuna  cosa  di 
questo  mondo. 

Sap. Se  mi  amate,  signora,  permettetemi  volentieri 
questo  viaggio,  da  cui  son  per  ritrarne  tanto 
profitto. 

(*)  A  parte. 
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Per.  Che  occorre  stare  a  viaggiare?  Hai  T  occasione 
in  casa,  e  non  te  ne  hai  da  servire! 

Sap.  Come? 

Pur.  Oh  don  Pilone  non  te  l'insegnerebbe  tutte  quelle 
cose  che  vuoi  imparare? 

Sap.  Don  Pilone  m'insegnerebbe 

/^"«/.Dissimulate. 

iS«/>.  Potere.  Don  Pilone  m'insegnerebbe  più  tosto 
delle  cose  appartenenti  allo  spirito;  che  di  que- 
ste materie  non  ha  studiato  giauniiai. 

Pfr.  Se  non  l'ha  studiate  don  Pilone,  bisogna  che 
/      non  sian  cose  da  studiare. 

Stip.  Ha  acconsentito  ancor   esso    che  io  me  n'  esca 
'~     di  casa. 

Per.  Com'è  stato  d'accordo  esso,  vattene,  figlio  mio, 
che  farai  bene. 

i.Srty5.  Anzi,  perchè  io  non  sapeva  staccarmi  da  mio 
padre ,  egli  m' ha  fatto  uscire  di  casa  per  forza. 

Per.  Oh  vattene  dunque,  e  non  indugiare. 

iSflt/7.  Sta  pronta  la  carrozza  e  le  camerate,  e  solo 
mi  resta  il  ricever  da  voi  la  benedizione,  con 
qualcheduno  de'  vostri  abbracciamenti  e  de'  vo- 
stri ricordi. 

Per.  Ah  Sapino  mio,  tu  mi  faresti  piangere;  il  Cielo 
ti  benedica  e  ti  accompagni;  e  se  mai  non  ci 
rivedessimo,  to,  eccoti  un  bacio;  tientelo  per 
amor  mio:  e  sai,  dal  mio  marito  in  qua,  tu 
sei  il  primo  che  io  abbia  baciato. 

Sap.  Né  pur  io  posso  tener  le  lacrime  ;  e  se  non 
era  per  commettere  un  termine  d' inciviltà , 
certo  che  mi  sarei  partito  senza  vedervi,  per 
non  provare  il  dolore  di  questa  durissima  di- 
visione: datemi  dunque  qualche  ricordo. 

Per.  Che  tu  sia  buono,  e  che  tenga  conto  de  tuoi 
danari. 
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iSÌ7/7.  Quanto  al  primo ,  guarcleiò  sempre  che  le  mie 
azioni  corrispondano  sempre  alla  mia  nascita  ; 
quanto  al  secondo ,  i  danari  mi  daranno  poca 
sollecitudine j  perchè  il  signor  padre  me  n'ha 
dati  con  troppa  parsimonia. 

Per.  Mostra  un  poco 5  quanti  te  n'ha  dati?  Vera- 
mente bisogna  compatirlo:  coteste  di  \oi  altri 
figliuoli  sono  spese  superflue,  ed  è  meglio  che 
gli  spenda  in  benefizio  dell' anima  j  in  quelle 
cose  che  dice  don  Pilone. 

/^^rt/.Monsù  Sapino,   dissimulate. 

Sap.  Potere. 

Per.  Mostra  un  poco^  di  grazia. 

ÓV-ry^.  Eccoveli  signora:  sono  luigi  nuovi  di  zecca  5 
e  questi  vorrei  più  tosto  serbarli  per  un  bi- 
sogno. 

Per.  Sicuro,  figliuol  mio,  questi  non  voglio  che(*) 
tu  gli  spenda,  e  te  ne  terrò  conto  io  per  quando 
tu  torni 5  perchè,  per  grazia  del  Cielo,  son  sana 
e  lesta,  e  spero  d'averti  a  rivedere,  sai. 

Sap.  Diceva  per  un  mio  bisogno,  quando  sarò  a 
Parisi. 

Per.  No,  no 5  non  voglio  che  tu  gli  spenda:  sarebbe 
un  peccato. 

Sap.  Ma  se  non  ho  altro,  signora. 

Per.  Manderò  a  dire  a  mio  figliuolo  che  più  tosto 
ti  dia  tanta  moneta  spezzata.  Non  ti  dubitare. 
Del  resto,  perchè  tu  veda  quanto  t'ho  voluto 
bene,  ti  voglio  accompagnare  con  un  mio  dono 
che  ricompenserà  il  valore  de'  trenta  luigi. 

Sap.  Sarà  per  vostra  grazia ,  signora  nonna  :  ma 
quel  danaro  ancora  .... 

(*)  Gli  pieiiclc. 
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Per.  I  danari  vanno  e  vengono*  aspetta,  aspetta  (i). 

/^ a/. Siete  pure  imprudente!  Non  vedete  che  la 
buona  vecchia  intenerita  vi  vuol  dare  alcuna 
delle  sue  gioje,  e  forse  quel  prezioso  diamante 
di  quell'anello. 

Sap.  Finora  mi  pare  che  m'  abbia  tolti  i  danari.       " 

P'^al. Che  venga  T anello,  e  non  pensate  ad  altro. 

Per.  Sapete,  è  una  cosa  che  tien  poco  luogo  (2). 

Sap.  Tanto  più  mi  sarà  accetta. 

f^'al.È  l'anello  senz'altro. 

Sap.Ye  lo  diceva,  monsù  ^alerio,  che  mi  amava 
teneramente. 

Fal.Ye  lo  diceva  che  voi  dissimulaste. 

Per.  È  una  gioja  che  avete  a  portar  sempre  (3)  ad- 
dosso, e  non  bisogna  cavarsela  mai. 

Sap.  Cosi  farò.  (E  il  diamante.) 

/^fl/. Avete  fatto  il  buon  colpo:  sapete  voi  che  vai 
dugento  franchi? 

^rt^i.  Manco  male:  tutto  debbo   al  vostro    consigho. 

Fal.Maì  per  voi  se  non  sapevate  dissimulare. 

Per.  Per  una  malattia,  per  qualsivoglia  bisogno  (4); 
e  ad  altri  che  a  voi  non  f  averci  data  a  nes- 
suno. 

ófl^.  Tanto  più  m' obbhgate.  Ma  di  grazia,  ricorda- 
tevi, o  signora,  che  la  carrozza  sta  in  ordine. 

/^rt/. Eh  abbiate  flemma. 

Per.(5)L'ho  qui  sotto  il  grembiale,  e  non  l'ho  por- 
tata quasi  mai  per  non  la  logorare.  Dite  un 
pocOj  indovinate  che  cos'è? 

(i)  Torna  in  casa. 

(•?.)  Dalla  finestra. 

(3)  Dalla  finestra. 

(4)  Dalla  finestra. 

(-■))    \  ien  fuora  tenendo  roba  sotto  il  grembo. 
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Sap.  Venendomi  dalle  vostre  mani,  non  può  esser 
altro  che  un  dono  prezioso. 

Per.  E  prezioso  di  certo.  Oli  so  che  adesso  non  pen- 
sate più  a'  trenta  luigi,  non  è  vero? 

Sap.  Quando  così  vi  piaccia,  potrete  serbarmi  quelli 
al  mio  ritorno. 

Per.  Staranno  lassù  sempre  per  voi.  Orsù,  nipote 
mio,  sappiatene  tener  conto,  e  mettete  vela  alla 
prima  osten'a  dove  andrete  sta  sera, 

Sap.  Anzi  voglio  mettermela  adesso,  se  mi  sta  bene. 

Per.  Vi  sarà  un  poco  lunga.  Questa  è  la  camicia 
,\j'J  che  si  cavò  don  Pilone  la  prima  volta  che  al- 
bergò in  casa  vostra,  e  l'aveva  portata  tre  anni, 
senza  cavarsela  mai  mai.  Figliuolo,  se  ne  ter- 
rete conto,  andrete  accompagnato  con  una  gran 
divozione. 

Sap.  Ah  vecchia  barbogia,  vecchia  interessata,  vec- 
chia pinzochera  falsa,  ancora  voi!  Monsù  Va- 
lerio ,  ni'  è  scappata. 

/^(tz/.  Sarebbe  scappata  ancora  a  me  (*). 

Per.  Ah,  meschino  a  voi!  Avete  certamente  qual- 
che demonio  addosso  che  nel  toccare  le  cose 
buone  s'è  risentito. 

Sap.JJn  demonio  addosso  l'avete  voi y  «he  è  l'in- 
teresse maledétto  e  l'ipocrisia;  e  non  so  chi 
mi  tenga  .... 

Per.  Ajuto,  ajuto!  Monsù  Sapino  è  spiritato.  Ah,  ni- 
pote mio,  fatevi  scongiurare  prima  d'andar  via, 
e  non  vi  mettete  a  viaggiare   in  questo   stato. 

iSV/^.  Facciamola  finita,  rendetemi  quelle  monete. 

Per.  Oh  questo  poi  no,  che  le   gettereste   via^  voi 


n   Via 
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che  siete   spiritato,   perchè  da  una  parte  ci  è 
la  croce.  Addio,  addio  (*). 
Sap.  Madama  Pernella?    Monsù  Valerio?   Perduti    i 
quattrini!    perduto    l'amico!    Or   vadane    final- 
mente la  vita,  e  quanto  ne  può  andare. 


(*)  ^ 
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SCENA     PRIINIA 

Appartamenti. 

CLEANTE  e  don  PILONE. 

eie.  i_^rediatemi  che  se  ne  parla  per  le  piazze  e 
per  le  botteghe ,  e  la  cosa  non  riesce  affatto 
affatto  di  vostra  riputazione.  Io,  per  dirvela  , 
ho  stimato  bene  di  avvisarvelo,  e  dirvi  ancora 
il  mio  sentimento  chiaro  in  due  parole. 

Pà.   Dica  pure,  signor  Cleante. 

eie.  Io  non  voglio  credere  che  sia  vero  ciò  che 
disse  Monsù  Sapino,  come  per  altro  tutta  la 
gente  lo  crede;  anzi  vogho  supporre  che  egli 
v'  abbia  calunniato  con  tutto  '1  torto  del  mon- 
do, accusandovi  in  quella  maniera  a  monsiì 
Buonafede  mio  cognato.  Ditemi,  chi  fa  profes- 
sione di  buon  cristiano,  come  voi  fate,  non 
dee  rimettere  l'ingiurie  al  suo  prossimo,  e  ren- 
dere il  bene  per  male?  O  come  dunque  sop- 
portate voi  che  sia  un  figliuolo  scacciato  di 
casa  di  suo  padre,  e  che  il  poveretto  non  ab- 
bia adesso  dove  ricoverarsi?  Signor  don  Pilone, 
assicuratevi  che  dal  grande  fino  al  piccolino 
se  ne  scandalezzano  tutti.  Fate  a  mio  modo, 
rimettete  la  pace  in  casa,  e  sacrificate  al  Cielo 
qualunque     disgusto    che    possiate    avere    con 
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monsù  Sapino.  Rimettetelo  nelle  braccia  del 
padre;  e  credetemi  che  in  questa  guisa  edifi- 
cherete tutto  il  paese:  fate  a  mio  modo, 

Pil.   Piacesse  al  Cielo  che  la  cosa  si   potesse   fare^ 

r,  come  voi  dite-  e  vorrei  che  mi  vedeste  1'  in- 
terno. Io  ho  già  perdonato  a  monsù  Sapino^^  ^  i^xArii^' 
ne  ho  séco  veruna  amarezza.  Tutto '1  mondo '^^f**7^*^  e 
può  essenm  testimonio  come  io  parlai  del'^'' 
fatto  suo:  e  buon  per  lui,  se  potesse  venirgli 
tutto  il  bene  che  gli  voglio.  Ma  crediatemi 
che  non  è  servizio  del  Cielo  che  egli  ritorni 
in  questa  casa,  di  dove  converrebbe  che  più 
tosto  io  me  n  andassi.  Voi  sapete  la  poca  di- 
screzione e  carità  che  egli  ha  avuta  per  me  5 
onde  sarebbe  il  nostro  commercio  una  conti- 
nua semenza  di  zizzania  e  di  scandali.  Dio  sa 
quel  che  il  mondo  allora  ne  dicesse  :  F  attri- 
buirebbero tutti  a  mia  politica  ^  e  crederebbero 
che  j  ritrovandomi  io  con  la  coscienza  mac- 
chiata, cercassi  di  accarezzare  il  mio  accusa- 
tore   per  farlo  tacere  o  disdirsi. 

eie.  Mi  par  che  queste  ragioni  riescano  un  poco 
troppo  stirate.  Quanto  a  quel  che  tocca  al  ser- 
vizio del  Cielo,  non  vi  pigliate  la  cura  voi  del 
suo  interesse*  esso  ha  i  suoi  giudizj  da  per  sé 
per  castigare  i  malfattori,  e  non  vuole  che  al- 
tri si  pigli  la  parte  delle  sue  vendette.  Vuol 
bene  che  si  perdoni  senza  tanti  riguardi  a  chi 
ci  ha  fatto  del  male 5  e  questo  dovete  fare  alla 
cieca.  Del  resto  circa  quello  che  possono  dire 
gli  uomini,  non  ve  ne  pigliate  tanta  briga:  e 
come  un  rispetto  umano  vi  tratterrà  dal  fare 
un  azione  che  tanto  al  Cielo  è  gradita  ? 

Pil.   Io  gli    perdono:  e  due,   ed    ecco    fatto   quello 
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clie'l  Cielo  ci  comanda:  che  del  resto,  quanto 
al  vivere  ed  abitare  con  esso  lui  dopo  uno 
scandalo  di  questa  sorte,  il  Cielo  non  lo  co- 
manda, ed  io  per  ora  non  mi  sento  ispirato 
di  farlo. 

eie.  Ma  il  Cielo  non  vi  comandava  né  pure  di  ac- 
cettare la  donazione  che  monsù  Buonafede  vi 
ha  fatta:  anzi  più  tosto  vi  obbligava  a  non 
accettar  niente  da  una  persona  con  cui  non 
avete  attenenza.  vW^,^,.tfrlt/ 

Pil.  Lode  al  Cielo  ch'io  son  conosciuto,  e  che  tutti 
sanno  quanto  io  abbia  in  abominazione  l'in- 
teresse e  qualunque  sorte  di  beni  caduchi.  Lo 
^-,  splendore  lusinghiero    delle    ricchezze    non   ha 

abbagliato  giammai  la  mira  de'  miei  desiderj. 
Che  se  io  ho  accettata  la  donazione  di  quel- 
l'uomo dabbene,  vi  giuro  (ed  il  Cielo  mi  vede 
il  cuore)  che  f  ho  fatto  solamente  per  lo  me- 
glio, e  perchè  quelle  sostanze  non  vadano  in 
mano  a  chi  se  ne  serva  male  e  le  spenda  con 
^.  ,  offesa  del  Cielo;  giacche  in  questa  maniera  an- 
IM^j^^^  .  dranno  tutte  in  servizio  de'  poverelli  ed  in  sol- 
,v  '    /         bevo  universale  del  prossimo. 

eie.  Il  prossimo  più  legittimo  che  avesse  Buona- 
fede era  la  sua  famiglia,  e  non  voi:  e  sarebbe 
cosa  più  giusta  che  monsù  Sapino  mandasse 
a  male  la  roba  del  padre  nelle  sue  bische,  che 
don  Pilone  glie  la  consumasse  nelle  sue  Vergo- 
gnose. Io  resto  veramente  maravighato  che  voi 
abbiate  avuta  tanta  faccia  d'  ascoltarne  pure  la 
proposizione,  non  che  di  stabilirne  il  contratto. 
E  questo  è  quello  che  io  sento  quanto  alla  do- 
nazione che  voi  mi  supponete  per  puro  zelo 
avere  accettata.   Quanto  poi  allo  scrupolo  che 
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voi  mostrate  di  convivere  con  monsù  Sapino, 
a  cagione  delle  zizzanie,  vi  suggerirò  con  faci- 
lità il  rimedio.  Uscite  di  casa  voi,  e  sarà  tolta 
ogni  occasione  di  litigio. 

Pil.   Zitto,  zitto:  ha  sentite  l'ore,   signor  Cleante? 

eie.  E  bene? 

Pil.  Questo  '1  segno  che  mi  chiama  a  fare  una  le- 
zione spirituale  al  mio  compagno;  scusatemi, 
se  vi  lascio  qui  (*). 

eie.  Basta  averla   fatta  a  monsù   Buonafede   la   le^i^^w  ' 
zione.  v"^^      ]  ' 


/^</t 


-<lv^>-v      A 


SCENA    IL  'À^t< 

ELMIRA,  MAR'AM,  DORINA 
e  CLEANTE. 

Elm. Ah  caro  signor  fratello,  interponetevi,  di  gra- 
zia, un  poco,  perchè  non  segua  questo  disgra- 
ziato matrimonio.  Voi  vedete  come  s'è  distrutta 
in  lagrime  la  povera  Mariana! 

Z?or.  Prima  voglio  che  la  gettiamo  a'  cani:  povera 
figliuola  ! 

eie.  Che  maritaggio? 

Z^or.  Egli  è  già  concluso,  e  debbe  effettuarsi  questa 
sera  medesima.  Ma  eccolo  appunto  monsù  Buo- 
nafede. Affatichiamoci  tutti:  o  con  le  buone  o 
con  le  cattive  bisogna  impedirlo. 


(*)  Via. 
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SCENA    ITI. 
BUONAFEDE  e  detti. 

i5«o. Buondì  sic;non,  mi  rallegro  di  vedervi  qui  tutti 
insieme.  Mariana,  la  vedi  questa  carta?  Qui  ci 
è   roba  per   te*  e   sarà  roba  di  tuo  gusto:  oh 
so  che  tu  vuoi  saltare  tant'alta  dall'allegrezza. 
a/T/rtr. Amatissimo  signor  padre,    deh    per    amor    del 
Cielo  j  che  già  comincia  a  risguardare  con  oc- 
chio benigno  l'angustie  dell'anima  mia,  e  per 
tutte  quelle  cose  che  a  voi  sono  più  sacrosante 
.  V'(-'>^^     e  care,  scioglietemi,  vi  prego,  dal  giogo  di  così 
[JL^  dura  ubbidienza,   e   rinunziato   il    diritto    delle 

v,Q       L  ,  vostre  ragioni  alle  ragioni   della  mia  pace.  La 
Y       mia  vita  fu  vostro  dono:  non  me'l  fate  odioso 
con  farmi  voi  diventare  infelice.  Se  non  volete 
lasciar  volare  i  miei  affetti  alla  loro  sfera,  non 
legate  almeno  le  mie  antipatie  al  loro  inferno. 
In  -^^cajiìma_non  vi  servite  del  vostro  potere  per 
^  ^^inettere  in   arra£_iailitJCO-ulir-me-^la  mia  dispe- 
'     razione. 
.Bwo.(*)Buonafede ,    stiam    saldi    al    posto,    che    non 
facciamo  qualche  viltà.  Don  Pilone ,  mi  racco- 
mando a  te,  perchè  1'  amor    paterno    tiene   in 
gran  tentazione  la  mia  fragilità  umana. 
Mar. Abbiate  pur  voi  tutta  la  tenerezza  che  vi  piace 
per    quest'  uomo    dabbene ,    mostrate    per    lui 
tutte   le    distinzioni    del   vostro  affetto ,   arric- 
chitelo;  e   se   non   basta  avergli  donato  tutto 
il   vostro    libero    patrimonio,   facciamogli    ora 

(*)  Da  sé. 
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una  giiinla  della  mia  legittima  e  delle  mie 
porzioni  dotali,  che  io  di  buona  voglia  ci  ac- 
consento, con  tutto  il  cuore  ci  rinunziò,  pur- 
ché a  me  resti  l' arbitrio  di  me  stessa. 

Bito.Ver  pigliar  Valerio,  non  è  vero? 

MarSoy  signor  padre:  io  non  vi  chiedo  la  liljertà 
che  per  dispogliarmene  affatto:  né  bramo  stac- 
carmi dallo  sposo  che  mi  destinate,  che  per 
abbracciare  una  religione. 

Bua. Oh  la    mia   monachina    dabbene!    Tu    la    vor-i^y^     ^ 
vesti    fare    all'uso  delle    ragazze    d'oggigiorno,'   v^       '^-^ 
■^«iie  quando  non  possono  sanare  le  piaghe  del 
_jUUore ,  si  vanno  a  fasciare  il  capo.  Ma,  dimmi  'V^ 

mi  pocOy  li  darebbe  l'animo  di  batter  la  strada 
della  mortificazione? 

Alar.CoVa.  mi  chiama  il  mio  genio. 

Buo.  Oh  se  ti  vuoi  mortificare ,  la  mia  ragazza , 
mortificati  un  poco  a  modo  mio,  e  piglia  don 
Pilone,  e  non  mi  stare  a  romper  più  la  testa. 

Dor.  Ma  dunque  .... 

Bito.  Ya.  a  filare,  tn;  e  fa  che  non  sia  tanto  ardita 
di  metter  più  la  bocca  in  questo  negozio. 

eie.  Ma  se  voi  volete  aver  la  bontà  di  sentire  il 
mio  parere  .... 

^z^o. Signor  cognato,  i  vostri  pareri  son  belli  e 
buoni,  e  voi  siete  il  più  savio  uomo  di  que- 
sto mondo;  ma  questa  volta  ho  gusto  di  tare 
a  modo   d'  un  matto.  Perdonatemi. 

E//;/. Marito  mio!  ma  che,  avete  perduto  il  senno 
affatto?  E  tal  caso  fate  voi  degh  affronti  che 
don  Pilone  un  ora  fa  macchinava  alla,  vostra 
riputazioiie  ? 

5«o. Signora  consorte  mia  cara,  mutiara  discorso: 
eh  eh'  io  son  più    diritto   di  quello  v' immagi- 


78  DON    PILONE 

nato.  Voi  volete    bene    a    quel  fuifaiìle  di  vo- 
;       Siro  figliastro,    ed   avete   secondata  la  sua  ca- 
t        lunnia  perchè  non  rimanesse  bugiardo  in  quel- 
la impegno.  Io  già  non  ho  creduto   niente:  ma 
dal  canto    vostro    avete    diffamato   quel  pover 
uomo-  e  non  so  come  ve  la    saldiate  in  con- 
scienza ^  voi  che  siete  mia  donna  dabbene.  Di 
lui,  che  è  prescito,  non  me  ne  maraviglio. 
Elm.Yì  dico  che  monsù  Sapino  vi  disse  il  vero  .... 
Buo.Fid  io  vi  dico  che  non  me   l'avete  a  ficcare: 
che  se  fosse  stato    vero  ^    v'  avrei    trovata    più 
risentita 5  e  se  don  Pilone  fosse  cascato  in  qual- 
che leggierezza,  sareste  stata  donna  da  voltar- 
^viglica'.. graffi  e  co'  morsi. 
£"/«/.  Cotesta  suol  esser  la  difesa  de'  cani  e  de'  gatti. 
/j»^Le  dojine  sagge   han    de'  rimedj   meno  strepi- 
-^  tosi  alle  batterie  delf  onestà  5   ed  un  sopracci- 
•^   glio  severo  rispinge  indietro  tutte  le  macchine 
più  ardite  d' im  amoroso    attentato.    Con  que- 
sta  pace  sa  combattere  una  ben  munita  virtù, 
.*i       e  riportare  dal  contrasto  un  volto  non  troppo 
scolorito  dal  timore .   né    troppo    acceso   dalla 
"^-  collera.  Dio  mi  guardi  da  una  pudicizia  india- 
volata ....  'T^^Sf^   /Wv 
Bno. Orsù y  madama  della  pudicizia  mansueta,  della 
virtù  ben  munita,  e  che  non  si  difende  come 
i  gatti  e  come  i  cani,  io  so  il  negozio  com'è 
passato ,  e  non    m'  avete    a  dare  ad  intendere 
lucciole  per  lanterne. 
Elin. Mi  scandalezzo    della    vostia  semplicità-altret- 
tanto più  che  della  malizia  di  don  Pilone. 
Buo.Fj  io  mi  scandalezzo  che  non  la  vogliale  fini- 
re^   perchè    ogni    giuoco    è    bello  un  poco  j   e 
torno    a    dirvi   che   bisogna    disdirsi  in  buona 


ATTO    TEKZO  79 

coscienza,  e  scusarsi  con  quell'uomo  dabbene; 
altrimenti  il  Cielo  vi  castigherà.  Via,  via  an- 
date a  trovarlo  in  camera    a  solo  a  solo  .... 

Don.  A  solo  a  solo  poi  no. 

Buo.A.  solo  a  solo  poi  sì;  e  la  padrona,  e  tu,  e 
'Mariana,  e  tutte  le  padrone,  e  tutte  le  pa- 
droncine,  e  tutte  le  serve  quante  bisognano, 
se  vorranno  che  il  Cielo  perdoni  loro ,  dove- 
ranno  dar  soddisfazione  al  signor  don  Pilone, 
se  avranno  mormorato  de'  fatti  suoi. 

Elm.  Orsù ,  io  son  pronta  a  far  quello  che  voi  vo- 
lete .... 

.^«o.Ah,  ah,  la  coscienza  vi  rimorde  eh?  andate, 
andate ,  e  non  vi  colcate  con  questo  peccato. 

Elni.Ma.  sentite:  son  pronta  a  farlo  in  caso  che  io 
non  vi  faccia  toccar  con  mano  adesso  adesso 
quel  medesimo  che  vòsfro  figliuolo  vi  disse. 

Buo.^h.  via,  andate  a  vergognarvi,  madama  El- 
mira.  Orsù  sta  notte  dormirete  un  poco  da 
voi ,  perchè  non  può  esser  di  manco  che  il 
diavolo  non  vi  porti  in  carne  e  in  ossa. 

Elm. ^on  occorre  altro,  marito  mio:  in  questo  luogo 

istesso  e   in  questo    punto  vogho   disingannaiv^  .  ^^. 
\\ ,  se  ve  ne  contentate. 

Buo.lSì  grazia,  signor  cognato,  se  vi  preme  la  vo- 
stra riputazione,  e  che  non  si  dica  che  '1  dia- 
volo v'abbia  portata  via  la  sorella,  leviamola 
da  questo  peccato. 

eie.  vSe  mia  sorella  ha  fomentata  questa  impostura, 
voglio  io  per  le  piazze  dichiararla  per  un  in- 
fame. Ma  se  per  lo  contrario  ella  vi  facesse 
ad  occhi  veggenti  conoscere  quanto  vi  sup- 
pone ,  che  direste  allora  del  vostro  direttore  ? 

Elm. Sì j  che  direste,  monsù  Buonafede? 
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Bua. Diveì  in  quel  caso  ....  lo  non  direi  niente, 
perchè  iiou  può  essere. 

jE7/«.  L' ostinazione  è  quasi  impertinente.  Marito  mio, 
senza  partirvi  di  qui,  voi  sarete  buon  testi- 
monio di  quello  che  non  può  essere.  Vói  altri 
allontanatevi j  e  tu,  Dorina,  avvisa  da  mia  parte 
d(jn  Pilone  che  scenda  a  basso. 

Buo.D'\i^\ì  che  scenda  pure.  Ma  non  può  essere. 

eie.  Signor  cognato  ,  con  buona  grazia  (i). 

yVrtr.Signor  padre,  con  hcenza  (2). 

Buo.Aiìdcde  dove   vi  piace,  chìi  non  può  essere. 

SCENA    IV. 
ELMIRA,  BUONAFEDE. 

£"//«. Accostiamo  questa  tavola  da  questa  parte,  e 
voi  nascondetevi  di  sotto  al  coperto  di  questo 
tappeto. 

.^wo. Mi  volete  fare  sdirenare  a  sproposito,  perchè 
non  può  essere. 

Elm. So  io  quel  che  voglio  fare,  marito  mio.  En- 
trate pur  sotto,  e  guardate  di  non  esser  ve- 
duto,, né  sentito.  Via  speditevi,  che  don  Pi- 
lone poco  può  stare. 

i5wo. Moglie  mia,  facciamo  una  cosa:  non  ne  par- 
hamo  piùj  e  se  po'  poi  non  vi  volete  disdire, 
tal  sia  di  voi.  Io  non  saprei  :  ma  del  resto 
non   vi    mettete    a    questo    cimento ,   che  non 


(.).Via. 
(2)  Via. 
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può  essere  ;,  non  riuscirà  mai,   e  non  può  es- 
sere. 

^/m.  Entrate  pur  giù,  e  crediatemi  che  tra  poco 
avrete  meno  parole  fatte,  se  io  non  m'ingan- 
no. Sopra  tutto  non  vi  scandalezzate  di  me, 
se  mi  sentite  avanzare  i  miei  ragionamenti  di 
là  da'  limiti  della  convenienza.  La  materia  ,,.ia  '^^■^"■^  ^ 
.me  n'avvedo,  è  un  poco  troppo  delicata;  gj^- ■  "  ^-^ 
_ancor   toccata    per    ischerzo ,  potrebbe  lasciar  f^^ 

neir  animo  vostro    qualche   impressione  contra  4««^ 

~ia  mìa  fedeltà.    Ma    pure   me    ne  protesto  an-  "  ^ 

ficTpatamente ,  e  me  ne  dichiaro  che  il  mio 
cuore_s£Ilà  ininaschera  per  levar  la  maschera 
a  qnest'  ipocrita~n'actirófS.'"~DerTésto,  ricorda- 
tevi poi  eh'  io  son  (|ui  sola  ;  e  quando  senti- 
rete le  cose  innoltrarsi  ad  un  certo  segno,  sia 
t  vostra  cura  di  risparmiare  la  mia  onestà  a 
1  qualche  temerario  attentato  di  don  Pilone.  In 
somma  il  negozio  andrà  avanti  fino  a  quel  se- 
gno che  vorrete  voi  che  mi  starete  ad  ascol- 
tare. Se  niente  accadesse ,  non  restate  costì  a 
dormire  :  si  tratta  della  vostra  riputazione.  Io 
ne  lascio  la  cura  a  voi.  e  di  nuovo  vi  pro- 
testo ....  Ma  sento  che  scende  ora;  copritevi. 
Buonafede. 

i5«o.Cuopriamoci  quanto  volete,  facciamo  quel  che 
volete:  ma  mi  dispiace  che  resterete  brutta 
bene,  perchè  la  cosa  non  può  essere  (*). 


(*)   Buonafede  si  asconde   sotto  il  tappeto. 

Racc.  Co.>i>i.  f  ol.  I.  G 
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SCENA    V. 
Don  PILONE  e  delti. 

Pil.  Mi  è  slato  fatto  intendere  che  volete  coman- 
clamii  non  so  che. 

LlIiìl.  Sì  j  ho  qualche  cosa  da  aprirvi  in  confidenza  5 
ma  prima  chiudete  ben  ({uella  porta ,  ed  os- 
servate da  per  tutto  che  siaui  sicuri  dalle  spie. 

Pil  Volentieri  (*). 

Elm.  Da  che  monsii  Sapino  ci  fece  quelf  incivilissima 
sorpresa  j  io  sto  con  un  sospetto  più  che  gran- 
de ^  e  temo  fin  delle  muraglie  che  parlino.  Ba- 
sta j  voi  avrete  osservato  che  cercai  al  possi- 
bile di  farlo  tacere  5  e  se  il  turbamento  non 
m' avesse  alquanto  alterata ,  forse  aveva  pen- 
siero di  ripigliarla  per  voij  perchè  restasse 
bugiardo.  Ma  per  grazia  del  Cielo  è  stato 
meglio  così  •  e  la  cosa  e  passata  felicemente 
senz'altro.  Mio  marito,  voi  conoscetele  tanto 
il  buon  uomOj  che  si  è  confermato  piri  che 
mal  nel  concetto  della  vostra  bontà,  e  mi  ha 

fin  comandato di   tenervi   ja    solo    a  solo  ire- 

j5;.quentemente  in  discgiisL,.di_jstrettissima  confi- 
denza. E  questa  è  la  cagione  perchè  io  posso 
■^'adesso  con  tutta  la  libertà  chiudermi  in  que- 
,.stò  luogo  con  esso " vóìj^_e^  discoprirvi  «enza 
veruna  suggezione  jg[ùellajGamma  (oh  Dio!  do- 
verci contenermi  un  poco  più),  quella  fiamma 
che  mi  crucia  a  tutte  1'  ore. 


(*)  A  a  a  climckre.   e  toma. 
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Pil.  Mi  fate  maravigliarej  o  signora.  Aspettate  :  non 
so  se  la  porta  sia  chiusa  bene  (i). 

Bno.ho  sentite^che  se  ne  maraviglia?  ah  «l»GGÌata, 
ve  lo  diceva  che  non  può  essere  (2). 

/iVw. Tacete,  e  cuopritevi. 

/y/^o.Cuopriamoci:  ma  non  può  essere. 

jP/7.(3)Mì  fate  maravighare,  o  signora,  di  parlarmi 
adesso  con  hnguaggio  troppo  differente  da 
quello  di  poco  fa. 

Elni.  Amico ,  se  voi  dianzi  rimaneste  niente  ina- 
sprito da  quelle  ruvidezze  del  mio  rispondere, 
perdonatemi  se  io  vel  dico ,  vi  stimerei  poco 
pratico  ne'  cimenti  amorosi,  e  poco  intendente 
della  natura  de'  nostri  cuori.  Torna  in  poca 
riputazione  d'una  piazza  combattuta  che  si 
renda  al  primo  tentativo,  e  l'istesso  vincitore 
non  la  possiede  poi  con  tutta  la  pace,  quando 
arriva  a  dubitare  che  ogni  altro  se  ne  possa 
impadronire  con  altrettanta  facihtà,  quanta  ne 
trovò  egli  nel  farne  acquisto.  Il  rossore  che 
ci  tinge  le  guancie  in  faccia  alle  richieste  di 
qualche  amante,  è  il  belletto  più  potente  per 
ammaliare  tutto  il  suo  genio.  La  nostra  prima 
resistenza ,  a  chi  ben  le  guarda  in  viso ,  ha 
pili  aria  di  capitolazione  che  di  nimicizia.  E 
chi  bene  esamina  allora  il  sentimento  delle 
nostre  pupille,  ci  ritrova  un  partito  differente 
da  quello  della  nostra  lingua.  Forse  voi  ab- 
bassaste troppo  presto  i  vostri  begli  occhi  a 
terra,  che  non  li  voleste  tenere,  come  io  vo» 


(1)  Torna  alla  porta. 

(2)  Fa  capolino  di  soUo  al  lavolino. 
(  ))  Torna. 


^.Uli 
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l^^£^lJL/H.lcva,  affacciati  un  poco  ai  balconi  dell'anima 
'        mia.  Ditemi,    caro    don   Pilone  (  aimè,  che  il 
-w/?  fu^fà  Ao*»       jjiio  amore  non  ha  saputo    avere  tutta  la  po- 
^Vt^rr-^.  litica,  ed  i  miei  afletti    sono    scappati  con  un 

salto  dalle  mosse  loro  prima  del  tempo!),  di- 
temi, vi  prego,  se  io  non  vi  avessi  amato, 
avrei  così  pazientemente  ascoltate  le  vostre  di- 
chiarazioni,  mi  sarei  così  anabbiatamente  op- 
posta a'  sentimenti  di  ìuonsù  Sapino?  E  fì- 
almente,  se  io  non  avessi  bramato  che  voi 
restaste  tutto  mio,  che  altro  fine  poteva  avere 
nel  persuadervi  il  rifiuto  di  Mariana?  Don  Pi- 
lone, perdonatemi,  dovevate  capirla  alla  prima. 
P/7.  Gentilissima  Elmira*,  non  hanno  l' assetate  mie 
brame  assaporato  giammai  una  dolcezza  simile 
a  quella  che  voi  avete  loro  fatta  gustare  in 
questo  vostro  soavissimo  ragionamento.  Ho  il 
cuore  intinto  dentro  il  mele  di  tutte  le  felici- 
tà, e  mi  vedo  spalancato  il  cielo  di  tutte  le 
contentezze  ad  ogni  clementissimo  riflesso  de' 
vostri  sguardi.  Ma  siccome  tanto  bene  eccede 
ogni  mio  merito  ed  ogni  mia  credenza,  vi 
piaccia,  idolo  mio  adorato,  che  io  stia  alquanto 
in  dubbio  di  questa  mia  improvvisa  beatitudi- 
ne ,  per  esser  di  qui  a  poco  beato  con  più 
mia  sicurezza.  E  chi  mi  assicura  (dice  un  mio 
scrupolo  )  che  tutte  queste  vostre  espressioni 
non  sieno  artlfiziate  dalla  vostra  lingua  senza 
il  consenso  del  vostro  cuore,  e  che  sieno  la- 
vorate più  allo  scioghmento  del  mio  maritag- 
gio con  Mariana,  che  all' unione  del  mio  cuore 
col  vostro?  Ah  signora,  qualche  altra  cosa  più 
v'  pal^ab^le  che  parole  potrebbe  servire  ali  anima 
rrfS^CT' caparra  di  queir  alletto  che  voi  con 
tanta  bontà  mi  dimostiale. 
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£7m.(i)Como?  Eh  voi  avete  troppa  prescia  di  ve- 
nire alle  strette!  dovrebbe  bastarvi  pel  secondo 
abboccamento  che  io  abbia  vinta  la  verecon- 
dia di  donna  nobile  per  dichiararmi  schiava 
delle  vostre  attrattive.  Appagatevi  per  oggi  di 
questo  j  e  lasciate  per  soddisfazione  al  mio 
decoro  maritale  che  il  nostro  fuoco  faccia  sa- 
bre il  suo  caldo,  ma  a  grado  a  grado.        (-i^.^-  .  ^  ■■  ■ ,    i,^ 

PìL  Madama,  voi  volete  misurarmi  le  vostre  grazie 
col  termometro,  e  far  correre  mia  stagione  di 
mezzo  fra  un  favore  e  l'altro.  Io  son  contento 
che  facciate  maturare  alle  mie  speranze  il  suo 
frutto  con  quel  tempo  che  più  vi  piace.  Ma 
intanto,  perchè  queste  non  languiscano  di  fame,'  u^i  rtM 
V^neir aspettarlo,  sostenetele  in  vita  con  qualche'^  ®^42rf 
f\  saggio  di  quelle  dolcezze  ....  Oh  Dio!  lasciamo 
r  allegorie:  non  vorrei  appoggiare  la  mia  fede 
tutta  tutta  sopra  un  aereo  ragionamento  di 
corrispondenza  amorosa.  Vorrei  ajutar  la  mia 
credenza  con  la  riprova  di  qualche  vostro  fa- 
vore più  distinto*  perchè  altrimenti  la  cogni- 
zione del  mio  bassissimo  merito  mi  farà  esser 
senipre  incredulo  alle  vostre  generose  promes- 
se (2).  Madama,  convincete,  vi  prego,  T  osti- 
nazione di  questo  mio  dubbio  con  qualche  ar- 
gomento più  stretto  di  quella  benevolenza  che 
mi  supponete. 

Elm.^\\  Dio!  Che  il  vostro  amore  la  comincia  a 
fare  da  tiranno,  imponendo  quella  legge  che 
più  gli  pare    alla    mia    volontà,   e  pigliandosi 


(i)  Si  spurga  perchè  il  vecchio  senta. 
(•2)  Ehnira    più    spesso    si    spinga    percliè    il  vecchio 
esca. 


I 
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quei  dlrilti  die  più  gli  tornano  sopra  il  mio 
cuore.  I  vostri  argomenti  mi  circondano ,  le 
vostre  maniere  mi  legano.  Voi  niegate  il  quar- 
tiere alle  mie  ragioni,  togliete  il  respiro  alle 
mie  risposte,  ed  in  somma  voi  bersagliate  con 
troppa  violenza  e  con  troppo  rigore  nel  piì^i 
debole  che  hanno  per  voi  le  povere  anime  in- 
namorate. 

Pil.  Bellissima  Elmira,  come  è  possibile  che  io  sia 
giunto  a  portar  le  leggi  nel  vostro  cuore,  quando 
non  sono  arri^ato  a  larvi  passare  le  mie  sup- 
1  pliche  ?  Deh ,  se  egli  è  vero  che  me  ne  fac- 
ciate padrone,  come  diceste,  lasciatemi  in  li- 
bertà di  prenderne  quel  possesso  che  più  mi 
piace  (*). 

Elm. Pennate  ....  (E  Buonafede  se  ne  sta  ancora 
con  tutta  la  pace  sotto  il  tavolino!  )  Mi  ca- 
giona non  poca  apprensione  f  offesa  del  Cielo: 
e  pure  voi,  che  siete  uomo  di  tanta  divozio- 
ne, dovreste  pensarci  più  di  me. 

Pil.  Come!  non  avete  altra  difficoltà?  questa  la  vin- 
ceremo facilmente. 

£7/».  (  Sentite  che  erupio!)  Ma  ho  sempre  inteso 
dire  che  al  Cielo  simili  cose  dispiacciono  as- 
sai, e  che  bisogna  stare  con  gran  paura  de' 
suoi  castighi. 

Pil.  Io  vi  dissiperò  dalla  mente  l'omlore  di  sì  vili 
paure.  Madama ,  il  Cielo  è  più  discreto  di 
quello  che  alcuni  non  se  lo  fanno;  ed  a  voi, 
che  avete  spirito,  potrei  portare  il  lume  di 
qualche  pellegrina  opinione  che  accomoda  fa- 
cilmente   alcune    umane    soddisllizioni    con    le 

(*)   \  lìole  accostarsi. 
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leggi  di  lassù  (i).  Ma  mi  riserbo  il  parlarvene 
più  lungamente  ad  altra  congiuntura  •  e  per 
ora  mi  ristringerò  solo  a  dirvi ,  che  essendo 
vostro  marito  già  col  capo  su  la  fossa,  potete 
con  sicura  coscienza  cominciare  a  lavorare 
qualche  nido,  e  covare  qualche  nascente  af- 
fetto pe'  secondi  sponsali.  Così ,  quando  io 
fossi  quegli,  destinato  dalla  provvidenza  de'  fati 
immortali ,  che  dovessi  rasciugare  le  lagrime 
della  vostra  vedovanza,  potreste  senza  verimo 
scrupolo  compartirmi  qualche  grazia  amorosa, 
e  di  ciò  riposarvene  con  tutta  la  pace  sopra 
la  mia  coscienza  (2).  Ma  voi  tossite  molto,  ma- 


dama figliuola  mia  ! 


£'/m.  Crediatemi  che  provo  pena  di  morte.    _^_^,^—~^ 

Pil.  Vi  piacerebbe  un  poco  di^ decotto  di  regofizio  T) . 

Elm. È  un  catarro  ostinatissimo7cliè"non  vuorfiìiTr 
così  ora ,  per  quanto   io  abbia    qui  in  camera 
appresso  di  me  la  quintessenza  di  tutti  i  sem-  A^ 
plici  del  mondo.      ;)!.-i-€^...'  ' 
Veramente    provate    un    fastidio   grande ,    per 
quanto  vedo. 

Elm.Vm  che  non  vi  date  ad  intendere. 

Pil.  Così  per  passare  dal  vostro  catarro  al  vostro 
scrupolo ,  io  torno  a  dirvi  che  potete  quie- 
tarvi sopra  la  mia  coscienza,  e  di  più  assicu- 
rarvi sopra  la  mia  eterna  segretezza.  Vedete , 
signora,  non  è  male  dove  non  è  scandalo.  Ed 
in  ogni  caso,  il  Ciclo,  chiude^volentieri  gli  oc- 
chi a' nostri  difetti  ,^  quando  non  son  fatti  avanti 
gli  occhi  del  mondo,  e  quando  per  mancanza 

(()  Avvertasi  che  è  un   empio  e!ie  parla. 
{-}.)  Elmira  tossisce  [»ercliè  il   vecchio  esca. 
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dì  testimoiij  non  possa  compire  perfettamente 
il  processo  contro  di  noi. 
Elm.ln  fine,  o  don- Pilone,  conosco  che  sarà  forza 
ornai    r  accordarvi    quanto    mi    domandate  •    e 
giacche  chi  dovrebbe  avermi  inteso  ancora  fk 
del   _sQx.dQ^  e    mostra   non    esser    pienamente 
'  soddisfatto    di    quanto  si  è  detto  fin  qui ,   le- 
;   viamolo  pure  d'ogni  dubbio  immaginabile,  con- 
>o    /.  tentiamolo    pienamente.    A    certuni ,    che   non 
1^  I    voglion  fidarsi    alla    prima ,    sta   poi  bene  che 
j    si  pentano  della  loro    curiosità,   e  che  restino 
/     scottati  per  troppo  desiderio  di  toccar  le  cose 
con  mano.  Io  per  me,  non  era  di  tal  propo- 
sito •  e  converrà    che    io    mi    riduca    a    questi 
termini  per  pura  violenza.  Leghiamo  l'agnella 
dove  vuole  il  pastore.  Del  resto  io  mi  dichiaro 
non  ci  aver   colpa  :    chi   ci   ha    da  pensare  ci 
pensi. 
Pil.  Sì,  anima  mia  carissima,  fidatevi  pure  del  se- 
condo vostro  maritino  (*). 
£'/m. Aspettate  :    vedete,    di    grazia,   se  mio  marito 
fosse  per  avventura  nella  stanza  contigua  alla 
galleria  5  datemi  in  ultimo  questa  soddisfazione. 
/^//.  ^ia  pure  dove  vuole,. voi  mi.fate  ridere.    Egli 


-^  è  un  uomo  da  menarsi  pel  naso   come  vorre- 

^       gezione.  Io  non  posso  fargli   maggior   servizio 


^^'^o,  e  da    non   prendersene   mai    veruna  sug- 


c^ie  di  trattenermi  qui  a  solo  a  solo  con  voi 
se  mai  s'incontrasse  a  vedere  una  cosa  più 
che  un'altra,  crederebbe  d'ingannarsi,  perchè 
/  già  s'è  messo  in  testa  che  tal  cosa  non  possa 
accadere. 


(*)   ^  noie  accostarsi. 
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Elm.^on  imporla:  compiacetemi,  ve  ne  prego-  os- 
servate se  Buonafede  è  nella  galleria. 
Pil.  Come  volete,  mio  bene  (i). 

SCENA.    VI. 

BUONAFEDE  esce  dal  tavolino, 
e  ELMIRA. 

Buo.  Oh  che  gran   briccone ,   moglie   mia  !  oh  gran 

briccone  ! 
£"//«. No,  no,  è  troppo  presto,    marito    mio  5    state 

pur  giù  un  altro  poco,  che  ne  vedrete  la  fine, 

e  vi  soddisferete  di  tutto  in  buona   coscienza. 
Buo. Oh  gran  furfante!  oh  che  gran  manigoldo! 
El/n. Dico    che   torniate    sotto    il  tappeto  ad  osser-_,     rz.^^f^-f 

I  ^YflI£L-^^    restante    un    poco    meglio,   perchè    in        ^- 

I    materie    così    gravi   non   bisogna    fidarsi   delle 
*    sole  conghietture,  e  correre    con  tanta  facilità 

a  credere  quel  che  non  può  essere. 
Buo.l^on  può  essere  di  vero!    oh    che  gran  smite- 

ratone!  \ 

Elm .  Voglio  assoliitainentp  rh?  ]o Jsi£Slhhìì'^  rirm -I" ^"  / 

no,    e    che   non    facciate    de'   giudiz)  temerarj./ 

Venite  qua  {2).  ^  ^ 


(i)  l\irte. 

(2)  Lo  })one  dietro  a  sé ,  pnraiiflo'o  colla  persona. 
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SCENA   VII. 
Don  PILONE  e  detti. 

Vii.  Non  si  può  (lare  congiuntura  più  a  proposito. 
Ho  scorsa  la  galleria  ,  lo  studiolo  e  tutto 
r  appartamento ,  e  non  solo  non  vi  è  quel 
buon  uomo  di  Buonafede ,  ma  ne  pure  vi  ho 
trovato  un'  anima.  Dunque  ^  carissimo  idolo 
mio  ....  (*). 

^«o.Pian  piano,  signor  don  Pilone,  cotesta  carità 
è  un  poco  in  caldo  più  del  dovere.  Ah  '1  mio 
/uomo  dabbene,  la  parola  con  la  figliastra  e  i 
/fatti  con  la  madrigna!  Canchero!  li  pignoli  che 
1  ti  faceva  mettere  su  le  vivande  n  hanno  po- 
tuto più  delle  discipline. 

Elm.lo  vi  ho  fatto  veramente  questo  tiro  di  mio 
contragenio.  Ma  riflettete,  o  don  Pilone,  che 
m'avete  posta  voi  in  necessità  .... 

Pil.  Come  sarebbe  a  dire,  o  Buonafede  .... 

i?«o. Via,  via  non  alziam  le  voci;  fuori  di  casa 
adesso,  e  non  facciam  cerimonie. 

Pil.  Il  mio  disegno  .... 

B/io.W  tuo  disegno  lo  volevi  mettere  in  comici. 
Orsù  facciamola  finita:  se  non  vuoi  uscir  dalla 
porta,  ti  farò  saltar  le  finestre.  A  noi,  dico. 

Pil.  Se  nessuno  ha  da  uscir  di  casa ,  penso  toc- 
cherà prima  a  voi. 

Buo.  A  me  ? 

Pil.  A  voi  sì,    perchè    la    casa  s'appartiene  a  me  j 


(*)   Va  per    al)br;i(.ciaila  ;    essa   si    scansa,  e  resta  a 
faccia  clou   l'iloiie  con  Buonafede. 
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e  quando  vogliate  mendicare  certi  mezzi  ter- 
mini così  ingiusti  per  disfarvi  del  mio  servizio 
e  per  caricare  la  mia  innocenza,  vi  farò  co- 
noscere che  ho  tanto  spirito  da  sapere  ac- 
compagnare la  pietà  col  risentimento j  e  da 
far  pentir  presto  presto  chi  ha  pretesta  scac- 
ciarmi da  questo  luogo  (*). 


SCENA    Vili. 
ELMIRA,  BUONAFEDE. 

Elm. Che  modo  di  parlare  è  questo?  Che  ha  voluto 
mai  dir  costui  ? 

Buo. Ah y  ah,  moglie  mia,  non  la  sapete  tutta. 

Elm.  Come  dire  ? 

^«o. Niente,  niente-   ah,  ah! 

Elm.Lo  diceva  io  che  avreste  fatte  meno  parole. 
Da  un  canto  me  ne  rido  di  vedervi  così  con- 
fuso. 

Buo.Ma  non  me  ne  rido  già  io. 

£'/m.  Ma  pure,  che  v'affligge? 

Bua. Che  cred'io  che  andremo  tra  poco  a  dormire 
all'  osteria. 

£"//».  Non  so  che  vogliate  inferirvi. 

Buo. Ah  maledetta  donazione! 

Elm.Che  donazione? 

Z/mo. Pazienza  :  non  ci  è  più  rimedio;  ma  ci  è  an- 
cor di  peggio. 

^Vw.Dite,  spiegatevi,  che  male  ci  è? 

Buo.Yì  dirò  ogni  cosa,  mogHe  mia.    Ma    nspcLlato 
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un  pocOj  voglio  riconoscere  se  in  camera  sua 
vi  è  una  certa  cassettina  che  so  io. 

Elm. Che  volete  l'abbia  rubata?  eh  non  può  essere. 

Brio. Ah  sciaurato  traditore! 

Elni.Non  può    essere:  voi   parlate   in    questa    guisa 

--       degli  uomini  dabbene?  converrà  disdirsi. 


SGENA    IX. 

Giardino. 

DORINA  e  MxVRIANA. 

Dor.  Cerca j  cerca  in  questo  maledetto  giardino,  non 
ci  si  trova  un  mazzo  d'ortica  per  metterlo  sta 
sera  tra  le  lenzuola  di  don  Pilone-  a  quel  modo 
dimattina  lo  vedremmo  grattare  a  più  pote- 
re ^  e  si  direbbe  a  monsù  Buonafede  che  biso- 
gna ditTerir  le  nozze  finché  il  signore  sposo  fac- 
cia un  poco  di  medicamento j  e  che  sia  guarito 
dalla  rogna. 

Mar.Cerca.  più  tosto  qualche  pianta  di  j:icuta  mor- 
tifera, per  tenermi  proveduta  di  rimedio.... 
Ma  hai  sentito,  Dorina? 

Dor.  E  gente  oltre  di  qua. 

Mar.Chì  può  essere? 

Dor.  Sarà  Filoncino  che  innaffia  i  sedani  per  man- 
tener il  calor  naturale  al  signor  don  Pilone. 

Mar.Donna.^  non  è  gente    di  casa ,  nascondiamoci. 

Dor.  Io  per  me  son  da  vedere  e  da  mostrare  •  na- 
scondetevi voi,  se  vi  par  d'esser  brutta. 

3/rt/*.  Sovvengati  che  sei  fanciulla  ^  e  che  siam  qui 
sole. 
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Dor.]o  non  ho  tanta  paura.  Andate,  andate.  Ma 
sapete  chi  è?  E  monsù  Valerio j  via  presto  na- 
scondetexT. 

ATrtr.Monsù  Valerio? 

Dar.  Sì. 

J/rtr.Ma  perchè  ritirarmi ,  se  sono  in  casa  mia? 

/)or.  Sovvengavi  che  siete  fanciulla ,  e  che  siam  qui 
sole. 

Mar.Farò  come  tu  vuoi;  ma  forse  m'  avrà  veduta. 

Dor.  Se  voi  non  ve  n  andate ,  vi  vedrà  sicuro. 

Mar.Mì  ritiro  tra  questi  lauri:  ma  se  Valerio  vo- 
lesse parlarmi  j  di  grazia   chiamami   subito  (i). 

Z^or.  Così  farò;  ma  sapete,  non  istà  bene  che  mi 
rispondiate  alla  prima  ,  né  che  venghiate  su- 
bito, quando  vi  dico  che  Valerio  vi  vuole.  Che 
se  dovete  farvi  monaca ^  bisogna  cominciare  un 
poco  a  stare  su  la  sua;  e  guai  a  voi  se  la  ma- 
dre Priora  lo  sapesse  (2).  Ecco  Valerio,  come 
mai  è  entrato  nel  giardino?  Sicuramente  che 
monsù  Sapino  gli  ha  data  la  chiave  di  quel- 
l'uscetto,  di  dove  usciva  la  notte  per  andare 
a  frugnuolo, 


SCENA   X. 

VALERIO  e  dette. 

/7</, Dorina,  dov'è  Mariana? 

JJor.  L' ho  nelle  tasche  di  quelf  altra  gonnella  :  e  che 
ne  volete  fare? 


(i;   \  ia. 

(2)   Maiiaiia  va  a  nascondersi. 
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/'^rt/.CIiiaiiialaj  <11  grazia ,  che  non  ci  è  tempo  da 
perdeie. 

Z?or.  Adagio:  voi  non  la  sapete  tutta.  Mariana  si 
vuol  far  monaca. 

/^fl/.CleanLe  m'ha  informato  a  bastanza,  ed  io  te- 
sto veramente  obbligato  alla  sua  fedeltà,  per- 
chè essendo  suo  padre  ostinato  in  non  voler 
che  sia  mia,  ella  gli  ha  risposto  in  quella  gui- 
sa, per  non  esser  di  verun  altro.  Chiamala,  dico. 

/?o/\  Vedete,  non  ci  è  pericolo  che   venga. 

/^rt/.Non  pensare  ad  altro. 

Dor.  Ci  voglio  pensare  io,  e  non  istà  bene  che  una 
giovane  .... 

/^"Vi/.Dico  che  ogni  momento  è  prezioso. 

Dor.  E  io  dico  che  non  verrà. 

/^rt/.  Spediscila. 

Dor.  Fino  a  due  o  tre  volte  mi  ci  posso  provare. 
Eh  signora  .... 

S  CE  NA   XI. 
MARIANA  e  detti. 

Mnr.JLccouù ^  Dorina:  che  vuole  monsù  Valerio? 

Dor.  Oh  che  sapete  che  io  chiamassi  voi,  e  che  vi 
chiamassi  da  parte  sua?  Cappita!  se  vi  fate  mo- 
naca, sarete  una  buona  portinaja,  perchè  indo- 
vinerete chi  è  in  parlatorio,  e  chi  ha  da  ve- 
nire alle  grate,  senza  che  vi  dieno  il  norne. 

/^«/.Mariana,  io  so  che  m'avete  amato  sopra  ogn' al- 
tra cosa  di  questo  mondo,  e  che  mi  amate  an- 
cora adesso. 

MrtrlSon  vel  niego. 
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f^al.K  SO  che  credete  d' essere  stata  corrisposta 
da  me  con  un  affetto  non  punto  al  vostro  in- 
feriore. 

Afar.ho  credo. 

/^rt/.Per  questo  non  dovete  aver  difficoltà  a  fidarvi 
di  me  in  un  affare  che  è  il  più  importante 
per  voi. 

Mar.Certo. 

Pai.  Venite  dunque  senz'  altra  replica  con  me  ^  e 
venga  Dorina. 

Mar. Cornei  dove?  Adagio. 

/^'rt/.Alla  porta  del  giardino  sta  una  carrozza,  dove 
è  madama  Leonora  mia  madre  e  monsù  Sa- 
pino  vostro  fratello,  clic  vi  aspettano  per  con- 
durvi  di  concerto  in  un  luogo  di  vostro  genio. 
Monsiì  Sapino  sarebbe  venuto  egli  stesso  per 
farvi  la  scorta  j  ma  temendo  io  che  non  po- 
tesse incontrare  don  Pilone  o  monsù  Buona- 
fede, ed  in  tal  caso  succeder  qualche  disor- 
dine, ho  slimato  bene  che  si  trattenga  colà 
senza  impegnarsi. 

Mar.lLh  signor  Valerio,  è  vero  che  v'amo,  ma  den- 
tro i  termini  convenienti.  E  con  qual  fine  uscir 
di  casa  di  suo  padre  una  fanciulla  mia  pari, 
sotto  la  condotta  di  due  giovani,  quali  siete 
voi?  Non  ci  pensate. 

8  CENA    XII. 

SAPINO  e  detti. 

iSV/yy.  Finiamola ,  Mariana j  voi  rovinate  le  vostre  for- 
tune. 
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Mar.lì  mio  decoro  non  lo  comporta 3  e  che  direbbe 
la  gente?  ~        "" 

Sap.ln  proposito  di  che?  siete  in  compagnia  dì 
madama  Eleonora,  che  è  la  più  savia  matrona 
drì  paese j  e  siete  in  compagnia  di  vostro  tra- 
lello.  Via  risolvetevi:  così  resterete  fuori  d'impe- 
gno di  sposare  quell'ipocritone  scellerato,  e  sod- 
disfarete alla  vostra  elezione  senza  contrasti. 

dfar.Oh  Cielo! 

Sap.  Ma  il  Cielo  è  quello  che  vi  manda  questi  ajuti. 

//</. Ancora  ci  pensate? 

Don.  Se  vien  Mariana,  po'  poi  verrò  ancor  io. 

Sa/). Fate  torto  all'amore  di  monsù  Valerio,  e  al 
pensiero  che  egli  si  è  preso  di  liberarvi  dalla 
tirannia  di  vostro  padre,  conducendovi  al  ter- 
mine de'   vostri  desiderj. 

il/i'/ /'.Dorina,  che  te  ne  pare? 

Dar.  Già  si  vede  che  monsù  Valerio  vi  vuol  con- 
durre in  casa  sua,  avendo  conchiuso  i  vostri 
sponsali  coir  approvazione  di  vostro  fratello  e 
di  tutti  i  vostii  parenti,  che  finalmente  hanno 
più  giudizio  di  vostro  padre. 

iì./</r.Che  diraimo  i  nostri  parenti,    monsù  Sapino? 

Sap.  Che  avete  avuto  un  gran  senno:  anzi  vostro 
padre  medesimo  a  sangue  freddo  v'approverà 
la  vostra  risoluzione. 

iV/rtr. Madama  Eleonora  ci  è  veramente? 

/'rt/. V'aspetta  con  impazienza. 

Dar.  Sì y  sìj  è  una  suocera  poi  di  garbo.  Via,  via. 
Oh  son  tante  che  scappano  di  notte,  e  senza 
tanti  testimoni . 

Mar.E  voi  sarete  sempre  con  me,  caro  fratello? 

Sap.  Così  vi  giuro. 

iìitf/'.Tant'è,  io  ci  sento  una  somma  ripugnanza. 


I 
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Sap.  Ed  io  mi  sentirei  una  gran  tentazione  di  stra- 
scinarvi a  forza. 

^al.  Piano ,  monsù  Sapino. 

Sap.  Si  tratta  di  liberarvi  dalle  branche  del  più  in- 
fame, del  più  malizioso  mostro  che  sia  sopra 
la  terra,  e  di  render  la  hbertk  a'  vostri  affetti; 
si  tratta  ....  Orsù  fate  a  vostro  modo;  restate 
qui  a  disposizione  di  un  marito  scellerato.  Ma 
v'assicuro,  che  se  non  averò  potuto  staccarvi 
viva  dalle  sue  braccia,  fra  poco  vi  strascinerò 
forse  morta  con  queste  medesime  mani  .... 

/^rt/.Non  V alterate,  di  grazia;  non  ha  Mariana  al- 
tro ritegno  che  la  modestia. 

Z^o?\  Via ,  signora  padroncina,  lo  fanno  per  lo  vo- 
stro meglio. 

il/^r. Fratello,  amico,  voglio  fidarmi  di  voi;  a  vostro 
conto  vada  tutto  quello  che  potranno  detrarmi 
le  cattive  lingue. 

Dor.  Oh  pensava  di  no. 

»9rty9.  Dunque  non  più  indugi. 

/^rt/.Date  braccio  voi  a  Madama,  monsù  Sapino. 

Dor.  Oh  voi  ....  perchè  no  / 

/^  rt/.Non  voglio  che  questa  mano  risvegli  tra  le  re- 
ligiose fiamme  di  Mariana  qualcheduno  di  que- 
gli antichi  ardori  .... 

Yl/rtr. Religiose  fiamme!  Monsù  Sapino,  dove  andiamo? 

Dor.  A  casa  di  monsù  Valerio. 

Mar. A  casa  di  madama  Eleonora? 

/^rt/.No,  né  pure  dovete  toccare  la  soglia  della  mia 
porta.  Compatitemi:  allor  sì  che  il  mondo  po- 
trebbe formare  de'  sinistri  concetti  della  vostra 
^    pudicizia  e  della  mia  lealtà. 

Dor.  Uh  le  gran  cose! 

Mor.Pìano  un  poco,  fratel  mio  ,  dove  si  va? 
Racc.   Gomm.   Z' o/.  J.  y 
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Sap.Yì  fiflate  eli  monsù  Valerio  e  di  me? 

AJar.lo  ine  ne  fidoj  ma  più  tosto  mi  pare  che  non 
vi  fidiate  voi  di  Mariana,  tenendole  nascosto 
con  tanto  mistero  il  vostro  disegno. 

/^rt/.Madama,  non  è  egli  vero  che  eleggeste  ulti- 
mamente di  chiudervi  in  un  chiostro,  piii  to- 
sto che  sposar  don  Pilone? 

Mar.  Verissimo. 

/^rt/.Cioè  a  dire,  che  non  potendo  avere  monsù  Va- 
lerio, non  volete  altr  uomo  del  mondo? 

lUar.Così  appunto. 

P^al. Or  io,  che  non  potrei  vedervi  stretta  in  altre 
braccia  che  nelle  mie  senza  morirmi  dalla  di- 
sperazione, ho  tanto  gradita  questa  finezza  del 
vostro  amore,  che  ho  procurato  con  la  maggior 
prestezza  possibile  di  farvi  conseguire  il  vo- 
stro intento,  per  ottener  nel  Medesimo  tempo 
questa  consolazione  a  me  stesso,  cioè  che  al- 
tri giammai  non  possa  esser  possessore  di  quelle 
bellezze  sopra  le  quali  io  aveva  per  grazia  vo- 
stra tante  antiche  ragioni. 

Mar.lL  che  avete  fatto  di  bello? 

/^rt/. Avendo  io  due  zie  e  quattro  cugine  nel  ric- 
chissimo convento  di  Porta  Fiorita,  ho  fatto 
presto  presto  radunare  il  capitolo  per  accet- 
tarvi, e  credo  che  al  presente  sieno  tutte  le 
Suore  alla  porta  per  ricevervi  con  quella  festa 
che  merita  un  tanto  acquisto. 

Mar.he  Suore  di  Porta  Fiorita  hanno  avuta  troppo 
gentil  considerazione  per  la  mia  persona,  e 
monsù  Valerio  mi  ha  favorita  con  troppa  sol- 
lecitudine; del  resto  io  per  ora  .... 

Sap.  Cheì  non  volete  più   monacarvi? 

AJdf.Sìy  sì,  ma  .... 
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Sap.  Che  ma  ?  oh  questa  sarebbe  bella  ! 

Dor.  Averaniio  accettata  me  ancora  ? 

lal.ho  faranno  ogni  volta. 

Vor.  Di  grazia,  vorrei  che  vostra  signoria  mi  rac- 
comandasse alle  sue  signore  cugine,  come  an- 
elerò io  adesso  a  fare  con  queli' altre,  perchè 
mi  diano  il  voto  nero  (*). 


SCENA    XIII. 
SAPINO,  VALERIO,  MARIANA. 

iSW^.  Ditemi,  che  novità  è  questa? 

Mar.lo  sono  dell' istesso  sentimento.  Ma  finalmente 
ad  una  giovane  che  dee  chiudersi  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  è  solito  il  darsi  qualche  sod- 
disfazione per  quattro  o  sei  mesi  avanti,  con- 
ducendola a  vedere  le  curiosità  del  secolo,  e 
a  godere  di  replicati  trattenimenti. 

/^rt/.Ma  se  amate  me  sopra  ogni  cosa  di  questo 
mondo,  di  grazia,  sagrificate  per  amor  mio  a 
questo  vostro   desiderio.    Oh  Dio!  ma   sarebbe 

;  di  troppo  lunga  pena  lo  stare  sei  mesi  nel 
dubbio  che  voi  poteste   essere  sposa  d'  un  al- 

;         tro ,   giacché    Buonafede    non  vuole    assoluta- 

I  mente  che  siate  mia.  Madama,  non  mi  negate 
questo  favore  j  entrate  avanti  sera  in  moni- 
stero  ,  se  volete  che  questa  notte  io  dorma 
contento. 

Mar.lo  perchè  dormiate  voi  contento  una  notte,  ho 
a  vivere  io  malcontenta  tutti  i  miei  giorni! 

C)  Via. 
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Sap.Ma  non  proponeste  voi  di  far  questo  passo? 

Mar.Di  far  un  passo,  ma  non  un  salto:  cioè  a  dire 
di  farlo  con  tempo,  pensando  alla  religione, 
al  convento    e  a  molt'  altre  cose. 

Sap.  La  religione  non  è  molto  stretta. 

/^(fit/.Ed  il  convento  è  ricchissimo. 

Sap.  Tra  l' altre  cose ,  le  monache  non  vengono  mai 
obbligate  al  digiuno. 

/^(fi/.Tra  l'altre  cose,  le  monache  hanno  per  cia- 
scuna di  loro  la  liljera  entrata  di  due  poderi. 

Sap.  IL  di  più,  escono  due  volte  il  mese  a  divertirsi. 

J^al.Yà  di  più,  son  donati  dal  monastero  due  abiti 
l'anno  a  ciascuna. 

71/rtr.Tutto  il  contrario  del  mio  genio. 

Sap.  E  perchè  ? 

l^al.lL  quale  è  la  cagione? 

Mar.Verchè  io  mi  fo  religiosa  per  mortificarmi,  ed 
amo  la  strettezza  e  la  povertà. 

Sap.  Quivi  potrete  eleggere  quel  tenore  di  vita  che 
più  vi  piacerà. 

y al. Cerio  che  la  mia  zia  è  così  osservante  e  riti- 
rata, che  non  esce  dalla  sua  cella,  già  son  quat- 
tr  anni. 

A/czr. Vedete  di  che  male  siete  stato  cagione,  se 
oggi  l'avete  fatta  scendere  a  capitolo  per  mio 
conto  ! 

Sap.  Risoluzione,  signora  sorella. 

Mar.\\\  quanto  a  me  son  risolutissima j  e  per  far 
conoscere  a  monsù  Valerio  quanto  mi  preme 
il  dargli  questo  contento  e  mantenerlo  in  que- 
sto impegno,  rinunzio  a'  sei  mesi  de'  soliti  di- 
vertimenti, e  vinco  il  mio  contraggenio  che 
avrei  alla  regola  così  larga  e  al  monastero  così 
facoltoso. 
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/^a/. Andiamo  dunque. 

Mar.Sìy  ma  come  andare  al  monastero  senza  che 
sia  depositata  la  dote?  Sarei  soggetta  a  troppi 
rimbrotti  delle  religiose  se  si  trattenesse  il  mio 
vestiario  per  mancanza  di  danaro,  di  cui,  come 
sapete,  il  signor  padre  nostro  si  trova  sprov- 
vedutissimo. 

Sap.  L' amore  di  monsù  Valerio  ha  pensato  bene 
a  tutto. 

iJ/ar. L'amore  di  monsù  Valerio  mi  perseguita  co' 
suoi  favori 5  e  che  mai  ha  fatto  di  più? 

P^al.Ver  comprare  a  me  quella  pace  che  mi  por- 
terà la  sicurezza  che  voi  non  siate  d'altri,  ho 
promesso  donare  la  mia  unica  possessione  al 
convento,  che  servirà  per  vostra   dote. 

Mar.  Questa  sarebbe  una  dimostrazione  eccedente 
ogni  vostro  obbligo  e  ogni  mio  merito;  ma  sa- 
pete (ìuaL_considerazione  mi  sforza  a  non  ac- 
cettarla! 

/^j/. Quale,  madama-Z 

Mar.Che  per  dar  troppa  dote  a  me,  resterebbe  poi 
indotata  madama-Qriensiarves^SLLSorella.  Pen- 
sate pure  a  lei,  che  a  me  penserà  mio  padre  ed 
i  miei  parenti.  E  voi,  monsù  Sapino,  se  volete 
Ortensia  pei'  isposa,  non  dovete  permettere  che 
monsù  Valerio  le  scialacqui  tutti  gli  assegna- 
menti pel  suo  maritaggio  (*). 


(*)  V 
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SCENA    XIV. 
SAPINO  e  VALERIO. 

Sap.  Che  ne  dite,  monsù  Valerio,  del  buon  propo- 
nimento di  mia  sorella! 

/^(fl/.Dico  che  la  vedo  più  accomodata  a  stare  con 
un  cattivo  marito,  che  ad  entrare  in  un  buon 
convento. 

Sap.  Crepo  dalla  rabbia. 

/^a/.  Smanio  dalla  disperazione. 

6(7yt>.  Andiamo,  che  vostra  madre  non  istia  piìi  a 
incomodo. 

/" a/. Andiamo,  che  le  Suore  non  istiano  a  maggior 
tedio. 

SCENA    XV. 

Camera. 

BUONAFEDE  e  DORINA. 

j6ifo. Dorina ,  avresti  veduta  quella  cassetta? 

/?o/\  Signor  padrone,  avrebbe  veduto  il  signor  don 
Pilone  ? 

j5z/o.Ha  mangiato  tanto,  che  l'ho  mandato  a  fare 
un  po'  d'  esercizio. 

i^or.  Sia  benedetto,  poverino! 

Buo.^T2i.  una  cassettina  di  noce  con  certe  piccole 
lastre  di  ferro  bollettata  d'ottone. 

Dor.  Come  don  Pilone  torna  stasera ,  voglio  che 
gli  facciamo  una  buona  cena,  perchè  avrà  ap- 
petito. 
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^wo. Certo,  certo;  si  inerita  la  cena  e'I  pranzo. 

Dar.  Sìa  benedetto,  poverino! 

Buo.Se  non  trovo  questa  cassettina,  son  tribolato. 

Dor.  Se  non  trovo  presto  il  signor  don  Pilone ,  son 
disperata. 

Buo.Ya  un  poca  di  diligenza,  Dorina,  se  questa  cas- 
setta si  trova. 

Dor.  Mirate  un  po'  alle  finestre,  se  don  Pilone  si 
vede. 

Buo.lSon  mi  par  dovere  che  me  l'abbia  portata  via. 

JDor.  Non  mi  par  dovere  che  abbia  a  star  tanto. 

.^MO.Eh  signor  sì,  che  è  briccone  d'averla  fatta. 

Dor.  Eh  signor  sì,  che  sarà  ancora  a  far  del  bene. 

Buo.  Sia  maladetta  mia  disgrazia  ! 

Dor.  Sia  benedetto,  poverino 3  sia  benedetto. 

Buo.Sìa  bendetto!  Chi? 

Dor.  Don  Pilone. 

JBiio.To,  to,  to  (i). 

Dor.  Ahi ,  ahi ,  ahi  ! 

Buo.K  un'altra  volta  fa  che  tu  non  sia  più  ardita 
di  benedir  nessuno  in  casa  mia,  senza  mia  li- 
cenza. '^ 


SCENA     XVI. 
PERNELLA  e  detti. 

Per.  Che  ci  è  di  nuovo,  che  ci  è?  Questa  casa  è 
piena  di  diavoli  più  che  mai! 

Dor.  Madama  Pernella,  vostro  figliuolo  m'ha  per- 
cossa per  conto  di  don  Pilone;  basta,  basta  (2). 

(i)  La  batte. 
(•2)   \  ia. 
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Per.  A  (lire?  che  per  conto  di  questo  benedett'uomo..,. 

i&MO.Mia  madre^  fate  una  cosa,  andate  a  benedir 
la  gente  ancora  voi  a  casa  vostra. 

Per.  Pure,  che  ci  è  di  nuovo? 

Buo.Cì  è,  che  dopo  aver  rivestito  quel  malscalzone  ^ 
ingrassatolo  bene,  promessagli  la  mia  figliuola, 
e  datogli  tutto  il  mio,  m'ha  pagato  poi  di  que- 
sta bella  moneta. 

Per.  Come  sarebbe  a  dire? 

Buo.M'ììa  portato  via  la  roba,  tentato  l'onore,  e 
di  più  promesso  di  scacciarmi  di  casa. 

Per.  Figliuol  mio,  sapete  che  cos'è?  La  vecchiaja 
da  un  tempo  in  qua  vi  dà  addosso,  e  mi  pare 
che  cominciate  a  rimbambire, 

Buo.Dì  grazia,  non  m' affiggete  più.  Son  cose  che 
si  son  toccate  con  mano 5  con  mano,  sì  bene. 

Per.  Son  cose~nìveiitate  dà^  malevoli,  che  non  pos- 
sono patire  le  persone  buone.  Sapete  che  quando 
eravate  piccino  ve  le  diceva  tutte. 

i5«^o. Malevolenza  sì,  malevolenza.  L'ho  sentite  co' 
miei  orecchi,  l'ho  vedute  co' miei  occhi. 

Per.  Voi  sapete  quant' è  odiato,  poveretto,  per  dire 
la  verità! 

^MO.Nè  meno  l'intendete. 

Per.  Lo  perseguitano,  e  ve  lo  vorrebbero  mettere 
in  disgrazia. 

Buo.Oìi  buono! 

Per.  Il  Cielo  ne  guardi  da  queste  cattive  lingue , 
quando  la  cominciano  a  tagliare. 

Bno. Mìa.  madre,  me  la  fareste  scappare.  U  ho  ve- 
dute e  sentite  io  medesimo:   sì  bene,  10,  io. 

Per.  Te  iie~ricorcterai " Tlie'  té~Ia  feci  vedere  io  in 
un  libro  antico,  quando  cominciasti  a  leggere. 
L'invidia  è  dipinta  con  certi  serpacci  neri  neri. 

Buo. Oh  che  pazienza! 
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Per.  Vuol  dire  che  è  del  peggior  veleno  che  si 
tro^i. 

Buo.Oovae  ci  entra  l'invidia  e  la  lattuga?  siete  sor- 
da, o  lo  fate?  Vi  dico  che  io,  io,  io  Tho  sen- 
tite con  queste  orecchie,  e  l'ho  vedute  con 
quest'  occhi. 

Per.  Fighuol  mio,  non  è  la  prima  volta  che  la  pas- 
sione ci  fa  travedere,  e  sentire  una  cosa  per 
un'  altra. 

Bno.ha  rabbia  mi  mangia. 

Per.LiA  nostra  malizia  sempre  pensa  al  peggio,  e 
pure  bisognerebbe  sempre  interpretare  il  bene 
per  male.  '^^ì;!.'  '     '  ' 

Bno. Che  intei'pretazione  doveva  fare,  quando  vo- 
leva-.abbracciare  la  mia  donna?  ^ 

Per.  Finalmente,  per  condannare  le  persone,  biso- 
gna assicurarsi  ben  bene  delle  cose,  ed  aspet- 
-^tare 

Buo.Dìa\o\o  doveva  aspettare Mia  madre,  di- 
rei degli  spropositi. 

Per.  Queste  cose  non  le  crederò  mai,  vedete.  Fi- 
gliuolo, qualche  demonio  di  quelli  che  ha  ad- 
dosso monsù  Sapino,  avrà  forse  presa  la  figura 
di  don  Pilone. 

^/^o.Levatemivi  davanti,  che  farete  meglio^  e  se  voi 
non  foste  mia  madre  .... 


SCENA    XVII. 
CLEANTE  e  detti. 

eie.  Cognato,  il  Cielo  vi  castiga   adesso  nel  modo 
che  meritate.  Voi  non  voleste  mai  credere  agli 
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altrui  avvertimenti  j  ed  ora  permette  che  non 
sia  creduto  alle  vostre  querele. 

Buo.  Ci  mancava  adesso  costui. 

eie.  Ma  qui  le  cose  restano  in  uno  stato  da  po- 
tervi cagionare  qualche  apprensione,  supposta 
la  verità  che  voi  gli  abbiate  donato  tutto  il 
vostro  j  come  diceste.  Bisogna  temere  dai  cat- 
tivi il  peggio  che  si  può,  e  prepararsi  antici- 
patamente alle  opportune  difese  di  quegl' in- 
sulti che  potrà  farvi  questo  traditore. 

Buo.  Ah  monsù  Cleante ,  voi  dite  il  vero  :  mi  dà  fa- 
stidio la  donazione,  e  di  più  certe  scritture 
che  io  ho  chiuse  in  una  certa  cassettina  che 
gli  avea  fidata  in  mano. 

eie.  Qual  cassettina? 

Buo.Yi  ricordate  di  monsù  Argante,  il  più  caro 
amico  mio ,  fuggito  ultimamente  dal  paese, 
come  sbandito  di  pena  capitale? 

eie.  Me  ne  sovviene;  e  si  disse  che  alla  Corte  era 
stato  accusato  di  corrispondenza  co'  nemici  del 
nostro  Re. 

Buo. Ora  il  poveretto  se  ne  fuggì  su  la  mezza  notte* 

!    e  non  potendosi  caricare  di  gran  bagagho,  mi 

I    lasciò  in  confidenza  una  cassettina  piena  di  let- 

/    tere  e  scritture,  dicendomi  che  la  tenessi  ben 

;     custodita  e  segreta,  per  quanto  stimava  la  sua 

riputazione  e  la  sua  vita. 

eie.  Bene,  e  perchè  dunque  la  fidaste  a  lui? 

Bup.^gìi  ebbe  curiosità  di  leggere  un  non  so  che, 
,,  e  poi  mi  disse  che  gliela  lasciassi  in  mano , 
perchè  in  caso  che  fossi  stato  esaminato  so- 
pra di  questo,  avrei  potuto  giurare  di  non  aver 
cosa  alcuna  d'Argante. 

eie.  Piaccia  al  Cielo  che  ciò  non  sìa  la  rovina  della 
vostra  casa. 
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Biio. Che  s'iia  da  fare,  cognato  mio? 

eie.  Sapete  che?  accordarvi  in  qualche  maniera  con 

don  Pilone  j   e    cercare    di    chiamarlo    con    le 

buone  a  qualche  partito. 
Per.  Chiamarlo,  sicuro.  Ma  lo  maltrattate   tanto  fra 

tutti  due,  che  Dio  sa  se  ci  vorrà  venire. 
Buo.F.  pure  dunque  bisognerà    far   partito  del  suo 

eh,  monsù  Cleante? 
eie.  Non  bisognava  spogliarsene  scioccamente,  come 

voi  avete  fatto. 


S  C  E  NA   XVIII. 
ELMIRA  e  detti. 

£'/m. Buonafede,  è  non  so  chi,  che  è  venuto  per  parte 
di  don  Pilone,  che  vuol  parlarvi. 

i5wo. Parlarmi  eh!  Sicur,  sicuro  che  vuol  far  trat- 
tare l'accordo.  Se  è  vero,  don  Pilone  po'  poi 
non  si  porta  male. 

Per.  Buonafede,  figliuol  mio,  fa  una  cosa,  rimettila       -~—-^ 
in  lui,  che  è  un  uomo  da  non  volere  un  quat- 
trino del  tuo. 

Buo. Orsù  fatelo  passare:  non  tante  ciarle. 

Elm.ln  caso  che  don  Pilone  volesse  ritornare  in 
casa,  di  grazia,  ripigliatelo  per  mio  infermiere, 
perchè  avendomi  fatto  spurgare,  come  sapete,—^  j 

per  un  quarto  d'ora,  mi  ha  liberata  dal  catarro    •*' 
per  un  anno  almeno. 
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SCENA    XIX. 
Caporal  BENIGNO  e  detti. 

Ben.  Sanità  e  allegrezza  a  monsù  Buonafede  e  alla 
camerata. 

i?«o. Sanità  e  allegrezza!  vuol  dire  che  porta  buone 
nuove,  e  che  don  Pilone  vuol  far  accordo  senz'al- 
tro. Buondì  a  vostra  signoria. 

Ben.  lo  sono  stato  servitore  di  tutta  la  sua  casa,  e 
ho  conosciuto  monsiì  Sape  suo  padre,  monsù 
Giuliano  suo  fratello,  ed  ho  a  memoria  mille 
favori  che  m'hanno  fatti. 

^«o. Tanto  più,  monsù  Cleante,  il  mezzano  degli  ag- 
giustamenti è  tutto  di  casa  nostra.  Mi  favori- 
sca del  suo  nome,  che  può  essere  che  io  lo 
ritrovi  tra'  miei  ricordi. 

Ben.  Il  mio  nome  è  Benigno. 

^i^o. Benigno!  Proprio  è  nome  da  amici  di  don  Pi- 
lone. Non  l'ho  mai  veduta  in  questa  città,  si- 
gnor Benigno. 

Ben.  Mi  trattengo  veramente  in  campagna,  dove 

^i^o.Dove  a  vera  delle  possessioni  vostra  signoria? 

Beji.  No:  vi  ho  bensì  delle  cariche-  perchè  per  l'an- 
tica buona  servitù  di  mio  padre,  nonno  e  bis- 
nonno, benché  molti  invidiosi  mi  facessero  una 
volta  de'  cattivi  uffizj  .... 

Per.  Ah  invidia  maledetta! 

Ben.  Sono  quarant'  anni  già  che  per  la  Dio  grazia 
esercito  con  mio  grand'  onore  l' uffizio  di  ca- 
poral de'  Famigli. 


ATTO    TERZO  IO9 

SCENA    XX. 
SAPINO  e  detti 

Sap.  Signor  caporal  Benigno,  che  esercita  per  merito 
del  suo  padre j  nonno  e  bisnonno,  a  dispetto 
dell'invidia,  da  quarant'anni  in  qua,  cotesto 
onorato  uffizio,  che  pretende  vostra  signoria 
da  questa  casa? 

eie.  Monsù  Sapino  avvertite,  bisogna  trattar  gli  ese- 
cutori con  rispetto. 

Per.  E  tanto  più,  quando  trattano  accordi. 

Ben.  Io  pretendo  di  far  a  lor  signori  un  gran  ser- 
vizio. 

eie.  Dite,  caporale. 

Ben.  Questo  veramente  è  un  precetto  del  magistrato 
del  Governo,  dove  si  comanda  a  monsù  Buo- 
nafede che  lasci  libera  la  sua  casa  con  tutti  i 
mobili  al  signor  don  Pilone,  e  per  lui  a  me 
caporale  predetto,  senza  eccezione  e  senza  in- 
termissione di  tempo,  in  virtù  di  certo  con- 
tratto di  donazione  che  gli  ha  fatto  di  tutti 
i  suoi  beni. 

iSWy:?.  Caporal  Benigno,  andate  a  fare  i  fatti  vostri. 

Ben.  Parlo  col  signor  padre. 

5fi0. Parla  con  me,  impertinente!  la  casa  a  don 
Pilone? 

Ben.  A  don  Pilone.  Ma  io  che  sono  antico  servi- 
tore, come  le  ho  detto ,  di  tutta  la  sua  casa  — 

Buo.  Ora  viene  all'  accordo. 

Ben.  E  che  finalmente  sono  amico  de'  galantuomini, 
a  dispetto  degli  ordini  pressanti  ch'io  tengo, 
e   delle   pene   nelle    quali    incorrerei   per   ogni 
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trasgressione  di  questo  mandato,  voglio  che  re- 
stiate contento  della  mia  condotta,  e  che  ab- 
''  biate  occasione  di  ricordarvi  di  me. 

Per.  Oh  che  galantuomo!  Costui  è  il  don  JPilone 
de'  Famigli. 

.^MO.Il  Cielo  vi  benedica.  Che  volete  fare,  caporal 
Benigno? 

hvn.  Spero  però  che  userete  qualche  cortesia. 

CÌl'.  Sarà  mia  cura  che  siate  corrisposto. 

L'cn.  JSon  voglio  io  già  scacciarvi  di  casa,  né  vo- 
tarvela  adesso  di  tutte  le  masserizie,  ma  darvi 
tempo  ancora  un  mezzo  quarto,  acciocché  pos- 
siate in  tanto  ordinarvi  qualche  ricovero  alla 
più   comoda  osteria  di  questo  paese. 

i5.//;.  Prima  che  tu  ci  mandi  ad  alloggiare  all'oste- 
ria, io  ti  manderò  col  bastone  a  medicare  allo 
spedale, 

eie.  Moderazione ,  monsù  Sapino.  Approfittiamoci 
del  tempo  al  meglio  che  si  può.  Caporale,  ri- 
tiratevi, se  vi  j)iace,  tanto  che  si  trovi  luogo 
ai  compensi  senza  vostro  scapito. 

Ben.  Orsù  lascerò  alla  porta  la  mia  pattuglia,  ed  in 
questo  mentre  mi  porterò  in  un  altro  servizio, 
A  rivederci,  signori^  state  allegramente  tanto 
che  torni  (*). 

Biio. Che  possa  rompere  il  collo  tu  e  chi  ti  ci  ha 
mandato! 


(*;  Via. 
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SCENA    XXI. 

Restano  i  sopradetti. 

Biio.C\iG  ne  dite,  mia  madre,  del  vostro  don  Pilo- 
ne? Sono  le  cattive  lingue  della  gente,  o  i  suoi 
cattivi  fatti? 

l'er.  Ho  sentito  qualche  cosa  veramente.  Ma  voi 
non  volete  dar  luogo  agli  accordi. 

eie.  Io  son  pur  confuso! 

£■//«. Sapino,  Cleante,  e  non  avremo  tanto  spirilo 
tra  tutti  di  farci  sentire  al  magistrato  ed  ai 
commissari  di  Sua  Maestà? 

iSVz/?.  Andiamo ,  signora  madre.  O  ci  sarà  fatta  la 
giustizia,  o  me  la  farò  io  da  me  stesso. 

SCENA    XXII. 
VALERIO,  DORINA  e  detti. 

/>or.  Signor  padrone,  è  monsù  Valerio. 

Biio.C\\e  nuove  porta  monsù  Valerio? 

/  «//.Cattive,  cattivissime. 

Z/z^o. Peggiori  del  caporal  Benigno? 

Pal.yW  dispiace  d'esservene  l'apportatore,  ma  godo 
per  una  parte  di  potervi  scampare  da  un  gran 
pericolo. 

Biio.1d'M\\o\  sarà? 

f^al.'E  rilassata  una  rigorosa  cattura  personalmente 
contro  di.  voi,  come  persona  sospetta  di  cor- 
rispondenza co'  nemici  della  Corona. 

Sap.  E  che  vuol  dir  questo  ? 
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/al. In  una  certa  cassetta  di  scritture  esibita  da 
don  Pilone  al  Governo,  come  ritrovata  in  vo- 
stra casa,  si  sono  conosciute  delle  lettere  di 
trattato  per  un  tradimento  d'una  piazza  d'ar- 
me, e  lo  stesso  don  Pilone  ha  presa  la  com- 
missione di  consegnarvi  alla  Corte. 

eie.  Questo  è  il  sospetto  per  cui  fu  processato  monsù 
Argante,  e  per  cui  si  fuggì. 

Biio.  Ah  meschino  a  me  !  Lo .  diceva  che  nii  sapeva 
peggio  della  cassetta  che  della  donazione. 


eie.  Ah  scellerato  don  Pilone  I  Vedete  di  quali  armi 
si  serve  per  mettere  al  coperto  le  sue  frodi! 

Biio.Ordy  che  ne  dite,  mia  madre? 

Per.  Dirò  di  sì  veramente  j  ma  bisognerebbe  sen- 
tir lui.  "        V ^ 

/^rt/.Ogni  indugio  vi  può  costare  la  morte.  Io  tengo 
pronta  una  barca  nel  fiume  per  condurvi  co- 
pertamente al  mare,  e  farvi  passare  in  Italia. 

Dor.  Dove  suppongo  che  a  quest'  ora    monsù   Buo- 

i  nafede  sarà  accettato  ancor  esso  in  qualche 
convejito  per  opera  di  monsù  Valerio. 

f'^al.lo  \ì  servirò  di  scorta  fino  che  siate  in  salvo, 
e  vi  lascerò  in  mano  alcune  gioje  per  ogni  vo- 
stro bisoe^no. 

Buo.Fj  come  farò  mai  a  compensarvi  tante  grazie 
che  mi  fate? 

eie.  Lasciamo  i  complimenti^  andate,  signor  cognato. 

iSa^.  Signor  padre,  non  perdiam  tempo. 


! 
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SCENA    XXIIl. 

Don  PILONE,  secondo  Caporale  con  famigli, 
e  detti. 

Pll.  Pian,  piano,  fratello,  non  abbiate  tanta  fretta, 
che  non  dovete  andar  troppo  discosto.  E  pia- 
ciuto al  Cielo  ed  al  nostro  Re  che  voi  restiate 
consegnato  all'umana  giustizia,  per  soddisfarla 
di  quanto  le  siete  debitore. 

.^wo.Ali  traditore! 

Sap.  Ali  indegno!  Tu  serbavi  in  ultimo  questo  colpo 
da  maestro,  per  fare  la  più  inaspettata  prova 
della  tua  perfidia. 

SCENA    ULTIMA. 
MARIANA  e  detti. 

Mar.M  signor  padre  va  in  prigione!  Ah  sfortunata 

me!  E  che  ha  fatto  il  signor  padre  che  è  tanto      ^ 

il  buon  uomo? 
eie.  Veramente  è  non  poco  delitto   1'  aver  creduto 

per  tanto  tempo  a  quello  scellerato. 
Pi/.   Vi  compatisco  quanti  siete,  e  vi  perdono  tutte 

coteste   ingiurie,    che    volentieri    sopporto   per 

amor  del  Cielo.  ,■  '  ■  f 

f^al.ha  moderazione  di  questa   buon'  anima  è  ma- 

ravigliosa! 
Buo.  Ma  non  vi  ricordate  di  tanto   bene  che    V  ho 

fatto,  signor  don  Pilone? 
Racc.  Comm.  F'ol.  I.  8 
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FU.   Me  ne  ricordo,  fratello j  ma  l'interesse  del  Prin- 
cipe lega  per  ora  le  mani  alla  mia  gratitudine^ 
e   la    giustizia   è  un   idolo    a    cui  debbonsi  sa- 
i  grificare  amici j  parenti j  e,  bisognando ,  ancora 

la  propria  persona.  ^ 

El/n.Che  infame  calunniatore! 

eie.  Se  il  vostro  zelo  tanto  esemplare  può  forzarvi 
per  la  causa  della  giustizia  ad  essere  attore 
ancora  contro  voi  stesso ,  dovevate  prima  de- 
nunziare al  tribunale  quante  violenze  avevate 
fatte  all'onore  di  mia  sorella.  " 

Pil.  Olà,  esecutori  di  giustizia,  liberatemi  da  queste 
imposture,  e  non  ritardate  di  vantaggio  gli  or- 
dini supremi. 

lì^.Cap.Son  prontissimo  ad  eseguirli.  Venite  dunque 
voi,  signor  don  Pilone,  e  non  più  Buonafede, 
in  un  fondo  di  torre ,  die  si  è  stabilito  per 
ora  per  vostra  stanza,  fìncbè  vengano  più  di- 
stinte determinazioni  di  Parigi. 

Pil.   Io  prigione,  fratello  esecutore!  E  perchè? 

2^.Cap.Yoì  prigione  3  e  del  perchè  non  ne  sono  a 
voi  debitore.  Signori,  diamo  lode  al  Cielo  che 
siamo  nati  in  un  tempo"  ed  m  un  regno  dove 
la  malizia  non  può  tener  lungamente  la  ma- 
schera ,  e  non  può  lungamente  andare  senza 
la  sua  pena.  Ed  in  tanto  sappiate,  come  a 
fuìiti  i  governatori  della  Francia  e  degli  Stati 
confinanti  è  stato  mandato  segretamente  il  ri- 
tratto di  questo  scellerato  vagabondo,  co'  suoi 
più  certi  contrassegni,  a  fine  di  arrestarlo  su- 
bito ancora  dentro  qualsissia  immunità,  e  man- 
darlo bene  accompagnato  a  Parigi.  Jeri  appunto 
capitò  alla  Corte  questo  dispaccio;  ed  oggi,  ve- 
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nendo  a  fare  le  sue  iiistanze  al  Governo^  è  stato 
dal  signor  commissario  ben  conosciuto  e  di- 
stinto quel  famoso  reo  che  si  cerca ,  benché  con 
la  barba  e  col  vestito  avesse  alquanto  alterate 
le  sue    solile    sembianze.  jjQuesti   non  è    altri- 

/' menti  don  Pilone,  ma  Jgi^suiim-ebreo.jYpassato 
fintamente  dalla  sua  religione  alla  nostra,  af- 
fine di  approfittarsi  in  questa  di  maggiori  co- 
modità pe'  suoi  fini  malvagi.  Egli  ha  sposale  j>L 
due  mogli  in  Portogallo,  e  tre  altre  nella  Ca-  ,ju^''^\J^<^ 
talogna;  e  nell'  Olanda  ha  falsificata  più  volte  :j:/'^ 
la  moneta  d'oro.  Nella  Borgogna  ha  violate 
quattro  clausure  col  rapimento  di  più  zitelle , 
una  delle  quah,  come  è  scritto  nell'istruzione 
di  Parigi,  si  crede  certamente  che  sia  quel  suo 
compagno  Piloncino,  sotto  abiti  di  maschio  e 
con  qualche  segno  di  barba  mentita.  E  per  ab- 
breviarla, che  io  non  mi  rammento  d'ogni  cosa, 
è  stato  processato,  non  so  dove,  per  istregone, 
e  bruciata  solennemente  la -sua  statua  in  Co- 
lonia ,  come  si  crede  che  sarà  fatto  di  lui  me- 
desimo nella  metropoli  di  questa  monarchia. 
Il  signor  commissario  avendolo  ben  ravvisato, 
e  volendo  un  poco  mortificare  la  troppa  sem- 
phcità  di  monsù  Buonafede,  ha  voluto  accor- 
dare a  costui  tanto  il  precetto  per  lo  sgombe- 
ro, 'quanto  questo  mandato  esecutivo  personale 
coutra  r innocenza  di  questo  buon  vecchio,  col 
motivo  di  confonderlo  poi  per  mio  mezzo  in 
presenza  di  coloro  che  sono  stati  teslimonj 
della  sua  falsa  pietà  e  delle  sue  vere  scelle- 
ratezze. 
Bu<^  Oli  che  sia  lodalo  il  Cielo!  Questo  sì  che  è 
un  offiziale  più  benigno  del  caporal    Benigno! 
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3**.  Cfly^.Così  dunque  non  si  frammetta  più  tempo  al- 
l' esecuzione  (*). 

Buo.Dì  grazia j  non  vi  scappi,  galantuomini.  Lega- 
telo bene.  Dorina,  piglia  le  funi  del  pozzo. 

Sap.  Va  pure,  infamissimo  uomo.  Voglio  seguirti  a 
suo  tempo  fino  a  Parigi,  per  portare  io  me- 
desimo le  fascine  al  tuo  palco. 

Per.  Se  lo  bruceranno,  figliuol  mio,  lo  bruceranno 
ancora  colla  ghirlanda. 

eie.  Sorella ,  (|uale  improviso  cangiamento  hanno 
fatto  le  miserie  di   vostra  casa! 

£"/;«<  Consorte  amato,  la  vostra  troppo  ostinata  cre- 

^y  ■■  ^  dulità  meritava  il  castigo  d'un  più  lungo  tra- 
vaglio: lodate  adesso  la  celeste  providenza,  e 
dopo  aver  accolto  il  vostro  legittimo  figliuolo, 
rimeritate  la  fedeltà  di  monsù  Valerio  con  quella 
ricompensa  che  potete  credere  gli  sia  più  grata. 

.0MO. Figliuol  mio,  scusami,  sai*  ti  ribenedico,  e  ti 
riabbraccio,  e  ti  rinfigliuolo.  Monsù  Valerio, 
piglieremo  adesso  adesso  la  medesima  scrittura 
di  don  Pilone  con  Mariana,  casseremo  il  nome 
di  quel  furfantone,  e  ci  metteremo  il  vostro. 
Siete  contento,  monsù  Valerio?  Sei  contenta  la 
mi'  zitta? 

/^(fi/.Dopo  l'allegrezza  di  vedervi  salvo  da  tanti  pe- 
ricoli, non  posso  poi  provare  la  maggiore  che 
di  vedermi  unito  alla  vostra  bellissima  figliuola. 

iE;/m. Mariana,  che  ne  dite? 

il/rtr. Vorrei  assicurarmi  che  monsù  Valerio  m'amasse 
davvero,  e  che  l'ultimo  stratagemma  di  chiu- 
dermi in  un  chiostro  non  fosse  ordito  dalla 
brama  di  sposare,  com'io  dubito,  un'altra  don- 

(1")  Conducono  legato  don  Pilone. 
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na^  poiché    egli   fosse   stato  sciolto  dall' impe- 
gno che  avea  con  me. 

/^a/.Ve  ne  do  per  mallevadore  monsù  Sapino. 

Sap.Siy  Mariana,  potete  crederlo  a  me. 

ilfa/'.No:  vogho  crederlo  più  tosto  a  Valerio  stesso 
con  dargli  della  mia  fede  quella  caparra  che 
comanda  il  signor  padre ,  con  tanta  inclina- 
zione del  mio  genio. 

Vor.  Ah  poveraccia  me!  Io  sola  resterò  senza  ma- 
rito; che  aveva  fatto  un  certo  assegnamento 
con  Filoncino,  e  sento  che  non  è  più  maschio. 

^/m. Signora  madre,  l'aspettiamo  alle  nozze. 

Per.  Volete  che  ve  la    dica?    Queste  nozze  non  le 
farei    tanto    a    fretta  ;    perchè    se    don    Pilone 
uscisse  innocente,  come  me  la  sento  nel  cuo- 
re,  Mariana    finalmente    bisognerebbe    darla   a 
.  lui,  che  ghe  T  avete  promessa. 

7  Buo. Oh.  se  ha  cinque  mogU  senza  Piloncina,  che 
ghe  ne  vorreste  dare  fino  a  sei?  Orsù  andiamo 
a  ringraziare  il  signor  commissario  della  ca- 
rità e  della  buona  giustizia  che  ci  ha  fatta.  E 
se  è  vero  che  don  Pilone,  cioè  Jevanim  ebreo, 
s' abbia  da  bruciare ,  pregheremo  sua  signoria 
illustrissima  che  ce  ne  conceda  la  metà  per 
bruciare  sta  sera  nelle  feste  dello  sposalizio. 


INTERMEDI 

della  presente  Commedia  allusivi  alla  falsa  Bacchet- 
toneria ,  £on  balli  e  ^estij  aW  uso  de'!,  tì}inìi  anti- 
chi,  e  canti  nel  modo  seguente.        .  -    n 
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oi  veggono  quattro  piccoli__i5ymoT[ijiLaild^rmentaJ,|  nella 
prospettiva,  e  dalle  parti  laterali  escono  a  ballare  quattro 
donne  in  sembianza  d'^tà  grave,  ma  bene  abbigliate  ed  im- 
bellettate, come  quelle  che  voglion  coprire  la  loro  vecchiez- 
za, adornandosi  e  lisciandosi  come  le  giovanette.  Queste 
cercano  gli  Amori  fuggiti  da  loro,  e  dopo  varj  passeggi 
e  gesti  fatti  in  questa  ricerca,  finalmente  vedutili  dor- 
mire, li  vanno  a  riscuotei'e  ed  a  farli  risentire.  Risen- 
titi gli  Amori,  e  vedute  le  donne  attempate,  fuggono  da 
^iielle;  ed  esse  vanno  loro  dietro,  cercando  adescarsegli  con 
ciainTTèllette  ed  altri  puerili  douatiyij  nia_sempre  in  vano; 
fTricKè  questi  trastullandosi  tra  loro  vengon  sorpresi  e  le- 
nuti  datlf?  dpnne,  le  quali  cercano  d'accarezzarli  e  per- 
suaderli a  staii_CQii_£&iìej  nel  mentre  di  che  gli  Amorini 
per  far  conoscere  a  quelle  che  non  è  per  loro  più  tempo 
d'amare,  cavano  loro  dalle  trecce  de' capelli  canuti,  e  si 
tingono  le  dita  nella  biacca  e  ne'  lisci  che  hanno  nel  viso  ; 
ed  in  ultimo,  tenendo  le  donne  gli  specchi  pendenti,  gli 
Amorini  li  presentano  loro,  facendo  loro  guardare  e  con- 
siderare la  propria  deformità.  E  qui  prendono  tempo  di 
fuggire,  lasciandole" ni  abbandono.  Jùiggiti  che  sono^  e 
restate  queste  dolenti  e  confuse,  sopraA xjene  un  Amoretto 
musico  a  cantar  così": 


No,  nOj  non  vi  stancate 


Dietro  a'  teneri  Amori , 
Belle  donne  invecchiate: 
Già   le  gomme  e  i  colori 
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Per  le  fosse  del  volto 
Con'on  liquidi  e  strutti , 
Onde  ogni  vischio  è  sciolto 
Che  tenea  l'ale  a'  fiiggitivi  affetti: 
Già  del  bacio  i  diletti 
La  bava  puzzolente  appesta  e  uccide. 
E  se  la  bocca  ride  , 
Pare  una  grotta  oscura  in  apparenza , 
Ove  un  sol  dente  o  due  fatti  romiti 
Prédican  F  astinenza 
Agli  antichi  appetiti. 
Vecchie  rie, 

Su  partite  ora  da  me  j 

E  perchè 

Con  malie 

Non  ci  guastiate 

Il  bambin  secol  nascente  (*)^ 

Vi  sequestro  eternamente 

Nella  buca  delle  Fate. 

Si  partono  le  vecchie  mordendosi  le  dita. 

Voi  partite  j  e  mordete 

Per  dispetto  le  dita!  Io  me  ne  rido. 
E  che  mai  far  potete 
Al  grand' Arcier  di  Guido? 
Amor  si  prende  a  gioco 
L'ire  di  vecchia  etàj 
Queir  occhio  riformato, 
Dal  ruolo  innamorato 
D'usar  l'armi  di  fuoco 
Non  ha  più  facoltà. 
Amor,  ec. 

(*)  Si  rappresentò  quest'azione  nel  1701  la  prima  volta  in  Siena. 
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Or  che  di  vecchie  amanti 

È  sgombro  il  regno  mio,  questa  mia  face 

Splenderà  sol  per  voi  lieta  e  sincera, 

Giovanette  mie  belle , 

Che  per  cagion  d'  Eurillo  o  pur  di  Niso 

Foste  mattina  e  sera 

Sempre  in  lite  con  quelle. 
Per  leggiadri 

Giovanetti  senza  pelo 
Non  vo'  più  gara  d'  amore 
Tra  le  figlie  e  tra  le  madri, 
Tra  le  suocere  e  le  nuore: 
Non  più  vecchie,  non  più  nonne j 
Putte  sole  e  fresche  donne 
Si  trastuUin  col  mio  telo. 
Tra  le  fighe  e  tra  le  madri, 
Tra  le  suocere  e  le  nuore 
Non  vo'  più  gara  d'amore 
Per  leggiadri 
Giovanetti  senza  pelo. 
Lasso,  che  miro:  aimè! 

Qua  rivolgono  il  pie 

Le  vecchie  dispettose, 

Che  deposte  le  belle 

Prime  spoglie  amorose, 

E  tolto  '1  minio  a'  lividi  sembianti , 

Sotto  divoti  insieme  e  mesti  ammanti , 

Fanno  1'  esequie  a  sua  beltade  estinta. 

Benché  sotto  dipinta 

Falsa  pietade  e  falso  ardor  celeste 

Più  che  mai  vive  e  deste 

Teiigon  l'antiche  fiamme  e  basse  e  oscure. 

Costoro  ecco  son  quelle 

Che  di  colombe  pure 
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Fingon  gli  Sguardi j  e  d'aspe  han  cuore  e  dente 
Per  uccider  in  fasce 
Ogni  affetto  innocente 
Che  per  loro  non  nasce. 

Belle  Dee,  che  m'ascoltate  (*), 

Richiamate 

Gli  Amoretti 

Timidetti  j 

E  da  queste 

Ombre  nere. 

Larve  infeste, 

Fattucchiere 

Nel  bel  seno  lì  guardate. 
Belle,  ec. 

Qui  tornano  le  donne  attempate  vestite  da  pinzochere, 
cioè  in  abito  nero,  gonnellette  corte  e  cappellini,  e  fanno 
un  ballo  in  un  tuono  funesto,  finché  tornano  gli  Amo- 
retti, e  fanno  loro  varj  scherzi  ed  impertinenze  con  gli 
archi.  Ma  in  ultimo  le^  donne  li  pigliano,,  e  togliendo  *^  y\^ 
loro. gli  archi  di   mano,  ^fogUendon^  la  corda,  a   ^^^§^^'  ■^T*^^ 

cendoli  ad  uso  di  sferze,  li  battono,  e  finisce  jl  Jjajlo.  ^^tc 


PEL  SECONDO  INTERMEDIO 

S'introducono  qiiattro  innamorati  a  ballare  con  quattro 
Amorini,  a' quali  essi  fanno  carezze  e  danno  delle  boi'se  d'o- 
ròTTìrtantò  gfi  S^morini  si  mettono  a  giuocare,  e  sprecando 
in  varj  giuochi  i  quattrini,  tornano  replicatamente  dagli  in- 
namorati per  altro  sussidio;  il  che  loro  vien  dato  or  con 
anelli ,  tabacchiere  ed  altri  doni ,  finché  votino  loro  visi- 
bilmente le  tasche,  mostrando  non  aver  altro  che  dar 
loro.  Gli   Amori  vanno  poi  per  da    mangiare,  e  vengono 


(*)  Si  parlava    alle    dame   satiesi    nemiche  della  falsa    bacchet- 
toneria. 
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tripudiando  a  spese  degli  amanti.  Alfine,  dopo  aver  man- 
giato, chieggono  agli  amanti  altro  sovvenimento  per  com- 
prar da  bere:  onde  questi,  non  avendo  altro,  si  tagliano 
col  coltello  qualche  ornamento  d'oro  o  d' argento  che 
hanno  nelle  vesti,  somministrandolo  agli  importuni  Amo- 
retti, i  quali  se  ne  tornano  con  buoni  fiaschi,  saltando  e 
sprezzando  \^\'\  amanti  rimasti  così  spogliati  e  brutti  per 
loro  cagione.  Partono  dopo  questo  gli  Amoretti,  e  rima- 
nendo i  quattro  amanti  in  abbandono,  così  loro  dice  un 
altro  Amoretto  che  viene  a  cantare  : 

Fidi  amanti, 
Pare  a  me 

Che  voi  siate  sbigottiti. 
Che  voi  siate  malcontenti! 
Io  mi  immagino  il  perchè  : 
I  contanti 
Son  finiti  j 
^  E  di  più  gli  assegnamenti. 

Fidi  amanti ,  ec. 
Qual  fior  senz'onda,  o  quale 
Arista  senza  sole, 

Nocchiero  senza  venti,  augel  senz'alej 
Tale  appunto  esser  suole 
Amor  quand' è  senz' oro ,  o  senza  doni. 
L'oro  è  pien  d'attrattive, 
L' oro  è  pien  di  ragioni , 
Di  forza  e  di  magia 

Per  trascinar  dietro  ad  un  ricco  amante 
Ogni  beltà  restia. 

È  l'oro  un  gran  mago 
Nel  regno  d' Amore  : 
Il  brutto  fa  vago. 
Fa  il  rozzo  cortese, 
Fa  il  cuoco  marchese. 


INTERMEDI  123 

Fa  il  vecchio  ragazzo , 

Fa  saggio  chi  ò  pazzo  ^ 

Fa  r  asili  dottore. 

E  l'oro  un  gran  mago 

Nel  regno  d'Amore. 
Dunque  con\ien  che  voi 
Andiate  a  far  monete  j 
E  ritornar  potrete  ad  amar  poi: 
Il  mestier  della  guerra 
Presto  puote  arricchir 
Col  bottin  d'una  terra, 
D'un  bassa  o  d'un  visir. 

Si    provano    a    tempo    di    ballo  a  tirare    stoccate  e  far 
giuochi  di  moschetto,  ed  in  fine  tremano  dalla  paura. 

Per  prova  trattate 

Lo  schioppo  ed  il  brando  j 
Ma  no,  che  tremate 
Ancora  provando  ! 
Orsù  fate  così  : 

Attendete  più  tosto  alla  dottrina, 
E  vi  darà  grand'  oro  in  poclii  dì 
O  Legge  o  Medicina. 

Fanno  gesti  di  studiare,  e  in  fine  gira  loro  la  testa,  e 
s'  appoggiano. 

Gli  autori  scorrete 

Di  quella  e  di  questa  ; 
Ma  debole  avete 
Pe'  libri  la  testa! 
Sentite:  or  l'ho  trovata  ' 

Senza  tanto  trattar  libri  o  lorica, 
Un'  arte  che  da  tutti  è  più  stimata  , 
Ed  è  di  men  fatica  : 
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Arte  che  vi  darà 

E  ricchezza  ed  onore, 

Amici  e  dignità  , 

E  può  farvi  felici  anco  in  amore  5 

Che  è  l'arte  in  concUisione 

Del  falso  Bacchettone. 

Mostrano  gP innamorati  fK approvare,  e  partono. 

Mi  par  che  '1  mestiere 
Vi  piaccia,  sì,  sì  5 
Seguite  il  pensiero, 
E  fate  così. 
Oggi  su  queste  scene 

Vo    (;he  si  mostri  il  Vizio 

Masclierato  a  Pietade  in  ogni  sesso, 

Onde  r  empio  artifizio 

D'un  uom  malvagio  a  gran  virtù  vestilo 

Dal  basso  volgo  istesso 

Sia  scoperto  e  schernito. 
Quando  sei  pura  e  sincera, 
O  santissima  Pietà, 
Alla  tua  fiamma  divina 
La  sua  face  Amore  inchina, 
Il  suo  strai  servo  ti  fa. 
Ma  se  un'alma  menzognera 
Si  ricuopre  del  tuo  manto , 
Per  vestir  d'  un  velo  santo 
Brame  ingiuste  e  bassi  affetti, 
Deh  permetti 

Ch'io  ghel  laceri  sul  dosso, 
E  ch'io  punga  quanto  posso 
Questa  perfida  chimera  : 
Così  '1  mondo  imparerà 
Quando  sei  pura  e  sincera, 
O  santissima  Pietà.   . 
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Escono  gli  amanti  vestiti  a  hacchclloni,  e  danzando  a 
passo  lento  e  nialinronico,  con  capo  basso  si  presentano 
verso  i  palchetti  delle  dame,  voltando  verso  di  esse  i  lan- 
ternini che  tengono  agguatati  sotto  il  mantello  ,  e  tosto 
che  le  veggono,  mostrano  scandalezzarsi ,  e  ritirar  gli 
sguardi  dalle  medesime.  Indi  seguono  a  danzare  ,  compo- 
nendosi Tun  l'altro  le  vestimenta  addosso,  e  torcendo 
l'uno  all'altro  il  collo  in  atto  di  falsa  devozione.  In  que- 
sto mentre  tornano  gli  Amorini  a  beffarli  e  schernirli  in 
varj  modi,  ora  smorzando  loro  i  lanternini,  ora  passando 
loro  fra  le  gambe,  ed  altro:  finché  i  bacchettoni  ad  un 
buon  tempo  li  prendono,  e  tolti  loro  gli  archi,  gli  alzano 
a  cavallo  ,  ingroppandoseli  dietro  alle  spalle  ,  e  frustan- 
doli reciprocanieiite ,  con  che  si  dà  termine  al  secondo 
interuiedio. 


TERZO  IMEPvMEDlO 

Escono  le  quattro  pinzochere  ed  i  quattro  bacchettoni 
predetti,  formando  un  ballo  intrecciato  di  varj  passi,  at- 
teggiamenti e  inchini  affettati  ;  dopo  che  vengono  i  soliti 
Amorini,  ed  appena  conosciuta  questa  brigata  a  loro  ne- 
mica, se  ne  fuggono  verso  le  scene,  d'onde  poi  ritor- 
nano coperti  con  lenzuoli,  e  tazze  in  mano  ad  uso  di 
vergognose  elemosinanti,  ed  in  questa  maniera  se  ne  gi- 
rano intorno  a'  devoti,  cercando  da  loro  e  ritiaendo  li- 
mosina ,  e  finalmente  intrecciandosi  con  essi  loro  al  ballo  : 
nel  quale  gli  Amoretti  a  poco  a  poco  vanno  accostandosi 
alle  pinzochere  e  bacchettoni ,  e  cavando  di  sotto  a'  len- 
zuoli la  nascosta  face  amorosa,  cominciano  a  riscaldarli. 
1  falsi  devoti  alla  prima  sfuggono  il  caldo  della  face,  ma 
poi  volentieri  vi  sì  scaldano,  fino  ^J  infiammarsene  ulti- 
Jliameiite,  e  dare  negfi  amorosi  eccessi.  Qui  gli  Amorini 
si  scììopTono"Sìr"1erizuoIi,  e  fanno  una  lieta  danza  con  la 
buona  gente  :  al  fine  di  questa  danza  si  apre  un  prosce- 
nio, con  un  lauto  apparecchio,  dove  gl'ipocriti  vanno  a 
posarsi  ianitamente,  ed  a  questa  mensa  servono  in  danza 
gli  Amorini ,  portando  varj  cibi  calorosi  a'  commensali , 
come  cioccolate,  sellari  ,  pistacchi^  con  buoni  vini,  ec.  ; 
tanto  che  nel  buono  della  loro  allegria  comparisce  in  carro 
la_Giuitixia  celeste  che  co^i  ciujta  ; 
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Scellerata  Ipocrisia, 

Più  soffrirti  il  Cicl  non  sa. 
Del  bel  manto   eli  Giustizia 
Si  dispogli  la  Malizia  , 
Si  rivesta  la  Pietà. 
Scellerata  j  ec. 
Perfidi j  no:  non  basta  un  sacro  velo 
Per  coprir  empie  voglie  ed  empj  ardori 
Al  giudizio  del  Cielo , 
Che  veglia  sopra  voi  col  guardo  eterno. 
Lupi  immondi,  rapaci,  uscite  fuori 
Dalle  spoglie  d'agnello, 
E  fuggite  a  latrar  dentro  l'inferno. 

IjÌ  fulmina;  e  cadendo  essi  con  la  mensa ,  ed  api  eiidosi 
il  terreno  che  gl'inghiotte,  fuggono  spaventati  gli  Amori, 
e  si  chiude  il  proscenio ,  seguendo  la  Giustizia  cosi  :    • 

Cangia  al  fine 

Le  tue  risa,  o  volgo,  in  pianti: 
Quanto  mal,  quante  ruinc 
]Nel  suo  giro  il  mondo   vede , 
Tutto  avvien  per  troppa  fede 
Ch'altri  presta  all'apparente; 
E  Oi^ni  mal  nel  mondo  entrò , 
Perchè  fede  Eva  prestò 
Air  in\idia  d'  un  serpente, 
Che  di  Zel  prese  i  sembianti. 

Cangia,  ec. 
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SORELLINA 


DI 


DON    PILONE 


O    SIA 


V  AVARIZIA 

PIÙ    ODORATA    ÌNELLA    SERVA 
CHE   NELLA   PADRONA 


SOGGETTO 

DELLA  SEC  OS  DA  COMMEDIA  INTITOLATA  La  SOREL- 
LINA Ut  DON  Pilone,  spiegata  da  vn  amico  del- 
l' autore. 


±1  signor  Girolamo  Gigli  è  stato  fin  da  primi  anni  del  suo 
accasamento  in  continue  liti  con  la  signora  Laurenza  Perfetti 
sua  consorte,  per  differenza  di  natura  e  di  genio,  essendo 
quella  dì  troppo  stretta  economia,  egli  di  eccedente  generosità; 
ella  di  trattamento  ruvido  colla  famiglia  di  suo  servizio ,  esso 
riconoscente  più  del  dovere  verso  i  servitori  ed  i  mercenarj\ 
largo  e  manieroso  :  essa  finalmente  non  troppo  giovane,  ne 
troppo  bella  ed  affettatamente  spirituale,  egli  fresco  e  non 
disaggradevole ,  e  quanto  (dia  pietà  ed  ai  costumi,  ne  troppo 
bacchettone,  ne  troppo  libero.  Succeduti  ultimamente  tra 
loro  due  alcuni  disgusti,  il  Gigli  si  portò  a  Roma  condu- 
cendo seco  due  figli  che  gli  restavano ,  per  quivi  impiegarli^ 
e  principalmente  per  torli  dall'  educazione  della  madre  ;  ma 
dopo  qualche  tempo  è  convenuto  a  lui  riportarsi  in  Siena, 
per  dar  sesto  a  certi  interessi,  e  riparare  alle  rovine  della 
casa  notabilmente  incomodata ,  parte  perche  egli  ha  sem- 
pre pili  applicato  alla  poesia  che  al  governo  delle  proprie 
sostanze ,  parte  perchè  le  domestiche  discordie  e  le  liti 
esterne  avean  condotto  il  suo  stato  a  questo  termine. 

Ritornato  dunque  alla  patria ,  fu  da  qualche  suo  buon 
amico  persuaso  a  posare  in  casa  della  moglie,  tanto  per 
toglier  lo  scandalo  che  avrebbe  potuto  cagionare  tal  sepa- 
razione,  quanto  per  isfuggire  la  soggezione  e  la  spesa  di 
starsene  altrove,  giacche  egli  nel  partirsi  per  Roma  avea 
dimesso  ih  Siena  casa  e  mobili ,  dando  le  proprie  sostanze 
in  amministrazione.  Scavalcò  pertanto  veramente  in  casa 
della  moglie:  ma  ebbe  da  lei  sì  poco  buona  accoglienza, 
che  poco  ne  mancò  eh'  esso  non  isloggiasse  nel  primo  giorno 
medesimo  del  suo  arrivo,  fi  contrario  della  padrona  fé'  la 
serva  di  lei,  donna  amorevole  e  sincera,  benché  semplice 
più  dell'  ordinario ,  non  lasciando  dimostrazione  veruna   di 
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fedeltà  e  di  buon  cuore ^  e  parlicolannenlt.  ne IC assistere  al 
padrone  nella  cura  d'  un  ginocchio ,  che  in  Ronia  gli  si  era 
sconvolto  in  occasione  di  certa  caduta. 

Conoscendo  dunque  il  Gigli  così  amorosa  verso  di  sé  la 
semplice  serva,  prese  a  coltivare  il  buon  terreno  con  più 
carote ,  obbligandola  talora  con  qualche  regalo  e  qualcfie 
promessa  a  rivelargli  tutti  i  fatti  della  padrona ,  di  citi  ella 
trovavasi  poco  soddisfatta  ^  per  la  strettezza  in  cui  la  tenea 
tardo  nel  vitto  che  in  ogn  altra  cosa.  Fra  gli  altri  modi 
coi  quiili  il  Gigli  obbligo  la  serva  siuldttta,  uno  fu  que- 
sto, che  ha  dato  il  pri/uipal  soggetto  alla  commedia. 

Sì  mostrava  tutto  il  d'i  la  serva,  quantunque  brutta,  vec- 
chia^  di  fiato  puzzolente,  rognosa  e  priva  d'ogni  assegna- 
mento ,  desiderosa  di  lasciare  il  mestier  della  serva ,  e  pas- 
sar alle  seconde  nozze ,  e  ad  ogni  tratto  pregava  il  padron 
suo  che  le  trovasse  qualche  limosina  dotale  onde  accattarsi 
marito:  pero  il  Gigli,  che  molte  volte  aveale  risposto  non 
trovarsi  limosina  simili  per  donne  vedove,  pensò  finalmente 
di  prendenti  spasso  della  buona  femmina  nel  modo  che  ap- 
presso diremo. 

Dicdele  pertanto  ad  intendere  che  un  principe  romano 
amico  suo  avea  obbligo  dì  dispnner  ogni  anno  certe  grosse 
doti  a  donne  di  mal  affare,  per  C effetto  che  lasciando  il 
peccato,  si  riducessero  col  mezzo  del  matrimonio  ad  onesta 
vita,  soggiiuigendo  che  una  di  queste  limosine  avrebbe  po- 
tuto averla  ad  aibitiio  suo,  ma  che  ben  conosceva  non  con- 
venirsi questo  all'  onor  di  lei,  e  che  per  essa  era  meglio  mo- 
rir povera  vedova  con  buona  fama,  che  riccamente  maritarsi 
con  disonore. 

Sospirò  madonna  Cecilia  (tale  e  il  nome  della  serva)  a 
questa  proposizione,  e  forse  sospirò  pììi  forte  per  il  ram- 
marico di  non  aver  fatto  a  suoi  giorni  la  mcretiice ,  di  quel 
che  sospirino  le  convertite  di  tutto  il  mondo  per  averla  fatta. 
Sopra  questo  quanto  inverisùnile ,  altrettanto  verissimo,  acci- 
dente è  tessuta  la  commedia  quasi  tutta ,  ed  i  contrasti  tanto 
ridicoli  che  fanno  in  queste  scene  nel  cuor  della  donna  Vo- 
nor  del  parentado  coir  interesse  della  dote,  la  voglia  d'es- 
ser donna  dabbene  con  la  voglia  di  marito.  Sono  state  per- 
ciò verissime  le  cose  che  nella  commedia  s' intrecciano ,  cioè 
V  invenzione  di  farla  descrivere  nel  libro  delle  mcr'etrici, 
mediante  un  accorto  orefice  che  si  finse  notajo ,  come  qid 
si  dimostr-a  neW  aito  terzo  ;   verissimo   lo   stato  del  decreto 
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dotale  die  nell'alto  qui/ilo  d  legge;  arciverìssìmo  il  bagnolo 
fatto  con  le  molli  che  vedesi  neW  atto  secondo  ;  di  maniera 
che  la  commedia  in  questo  particolare  t^  stata  prima  in 
piazza  che  nel  teatro. 

Beneficata  pertanto  in  tali  guise  Cecilia  dal  padron  suo , 
non  dubitò  di  confidargli  qiuinto  esso  voleva  degF  interessi 
della  moglie,  cioè  di'  essa  avea  ragunati  gran  quattritn,  bian- 
cherie e  drappi,  i  quali  avea  insieme  raccolti  e  trafugati  in 
certi  bauli  fuor  di  casa,  col  mezzo  di  un  certo  suo  spirituale 
amico  e  consigliere.  Era  questi  il  signor  ....  cavaliere  di  na- 
scita e  bacchettone  di  ministero,  il  quale  tutto  dì  girava  in 
casa  di  questa  o  quella  vedova  o  maritata  a  dar  consigli, 
dirigere  interessi,  prolegger  liti,  e  per  lo  più  a  seminare  scan- 
d/7li  ;  su  di  che  si  vede  delineato  il  personaggio  di  don  Pi- 
logio,  non  senza  però  molte  caricature  di  cattivo  costume 
che  in  don  Pilogio  si  riprendono ,  e  che  nel  soggetto  preso 
di  mira  non  si  trovavano;  poiché ,  a  dir  vero,  toltone  un  poco 
cV amor  platonico  ed  un  po'  di  ghiottoneria,  egli  non  po- 
lca per  altra  cagione  esser  lo  scopo  di  questa  satira. 

Tiberino ,  segretario  favorito  dell'  autore,  e  Francesco  Ton- 
delli, giovane  da  lui  negli  anni  addietro  educato  con  qual- 
che attenzione ,  non  troppo  però  ben  veduto  dalla  signora 
Laurenzia ,  se  non  in  quanto  egli  sapea  alC occasione  far 
lo  spiìituale  per  conciliarsi  il  genio  di  lei,  e  raddolcire  le 
sue  asprezze  con  qualche  regalo.  Tuttavia  ella  guardollo 
sempre  con  occhio  livido,  come  supposto  arbitro  del  genio 
del  marito,  e  procurò  che  ne  fosse  allontanato;  il  che  se- 
guì con  molta  fortuna  di  lui,  divenuto  ajutante  di  camera 
del  Gran  Duca. 

Avendo  pertanto  il  Gigli  una  miniera  bollente  di  tutte 
queste  ridicolezze ,  pensò  ultimamente  di  darla  fuori  in  una 
farsetta  satirica  da  rappresentarsi  dopo  una  commedia,  e 
con  questo  disegno  furono  principiati  i  primi  alti;  ma  cre- 
scendo la  materia  alla  penna,  la  farscl.ta  divenne  comme- 
dia concepita,  partorita  e  falla  salire  (d  palco  nel  termine 
di  tre  settimane. 
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GERONIO,  gentiluomo  sanese. 
L"  accademico ,  detto  f  Appostato. 

EGIDIA  ,  sua  consorte. 

U  accademico ,  detto  /' Oppobtuwo. 

Don  PILOGIO,  finto  bacchettone. 
U  accademico ,  detto  lo  Stri.vito. 

BUOIVCOMPAGNO,  amico  di  Geionio. 
L'  accademico.,  detto  /' Intp.epido. 

TIBERINO,  segretario  di  Geronio. 
L' accademico ,  detto  il  Maneggevole. 

INIENICHINA,  cameriera  di  Buoncompagno. 
U  accademico  ,  detto  il  Primaticcio. 

CREDENZA,  serva  d'Egidia. 
L'  accadenàco  ,  detto  il  Facile. 

Maestro  BURINO,  argentiere. 

L'accademico,  detto  /'Infuocato. 


ATTOFxl  DELLA  CANTATA 

La  Maestra  del  Conservatorio. 
Quattro  Zoccolette. 


PERSONAGGI  PER  UN  BALLO 


La  Malm*ritata. 
Il  suo  Sposo. 
Donne  con  Bambi.m. 


Altre  \  ergognose. 
ÀLcuTfi  Mascherati. 


LA 

SORELLINA  DI  D.  PILONE 

ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Civile. 

BUONCOMPAGNO.  GERONIO  e  TIBERINO 
dietro  con  un  carie  legato  ed  una  valigia 
in  spalla. 

Ger.  v^on  tutto  ch'io  sia  mezzo  stroppiato,  come 
vi  dissi,  per  una  caduta,  e  stracco  clie  non 
ne  posso  piùj  tanto  non  vi  darà  T  animo  il 
condurmi  ove  credete.  Signor  Boncompagno 
mio,  lasciatemi  stare,  e  lasciatemi  andare  alla 
locanda.  Sapete  voi  che  da  Roma  a  qui  son 
venuto  in  ventiquattro  ore?  La  cambiatura,  le 
cattive  strade,  la  pioggia,  col  male  addosso, 
m'hanno  sconquassato. 

.^wo.Tant'è,  signor  Geronio ,  non  voglio  che  si 
dica  che  in  Siena  vostra  patria  voi  dobbiate 
alloggiare  alla  locanda:  avete  la  casa  della  mo- 
glie bella  e  buona  .... 

Ger.  Bella  e  buona,  a  chi  si  riferisce?  alla  moglie? 
o  alla   casa? 


l34  I-A.    SORELLINA 

Buo.ìn  rigor  di  parlare,  né  all'una,  ne  all'altra; 
perchè  la  signora  Egidia  vostra  consorte  è  già 
vicina  a  sessant'  anni ,  e  la  casa  è  solo  adat- 
tala al  bisogno  suo  e  della  serva  •  ma  per 
questi  pochi  giorni  che  vi  fermarete  è  comoda 
quanto  basta. 

Ger.  Un  letto  e  un  tavolino  da  scrivere,  e  non 
cerco  di  più 5  ma  io  fuggo  l'occasione  di  pren- 
der briga  con  una  signora  che  non  è  tagliata 
al  mio  genio. 

^MO.Del  genio  bisogna  fare  come  del  vestito,  adat- 
tarlo al  luogo ,  al  tempo  e  alla  stagione.  Io 
vogHo  accordarvi  che  sia  un  poco  tenace .... 

Ger.  Un  poco  tenace  eh?  So  che  voi  abitate  l'ap- 
partamento superiore  della  casa  dove  ella  sta* 
e  tutto  il  giorno  ne  risapete  dalle  serve  delle 
belle  e  delle  curiose:  e  perchè  ne  muta  tutto 
il  dì,  se  non  perchè  le  fa  morir  di  fame,  e 
le  ammazza  dalla  fatica  del  lavorare? 

£uo.  ho  fa  per  voi  e  per  i  vostri  figliuoh.  Ma  adesso 
per  fortuna  s' è  incontrata  in  una  serva  che 
non  è  troppo  ghiotta  ;  e  non  dubitate  che  non 
si  approfitti  della  congiuntura.  Sentite  questa 
che  mi  ha  contata  Menichina  mia. 

Ger.  La  vostra  Menichina  è  una  ragazza  scaltra ,  e 
saprà  cavargliele  di  bocca   tutte. 

Buo.ha  sera  del  passato  carnevale  madonna  Cre- 
denza (  così  si  chiama  la  vostra  serva  .  .  .  .  ) 

Ger.  Credenza  ?  Questa  appunto  vo  io  cercando. 

Buo.ln  quanto  in  casa,  ve  la  troverete  5  ma  voi 
forse  vorreste  trovarla  ancora  nelle  botteghe. 
Credenza  dunque  fu  invitata  ad  una  veglia  • 
perchè  con  tutto  die  sia  un  poco  attempata , 
ha  il  baco  di  ripighare  il  secondo  marito.  Ma 
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perchè  la  signora  Egidia  aveva  fretta  di  met- 
tere in  ordine  certa  biancheria  per  mandare 
a  Roma  a'  vostri  figHuch^  pregò  madonna  Cre- 
denza a  voler  filare,  promettendole  una  buona 
cosa  da  cena.  La  poveretta,  che  per  altro  è 
ubbidiente,  restò  a  filare,  con  animo  di  risto- 
rarsi un  poco  a  quella  cena,  che  non  viene 
più  di  una  volta  l'anno. 

Ger.  Magre  cene  e  magri  desinari  fa  sempre  la  si- 
gnora Egidia  :  suol  ben  mangiar  volentieri  a 
casa  d'  altri. 

Biio.Sìy  sì,  quando  viene  a  casa  mia,  mi  fa  grazia 
di  mangiare  d'  ogni  cosa  un  poco. 

Ger.  E  anco  si  metterà  qualcosa  in  tasca. 

Biio.ln  tasca,  e  qualche    volta    ancora    si    cava  le 

-^^  pianelle  per  riporvi  qualche  pezzo    d'  arrosto , 

e  scende  le  scale  scalza  per  tornarsene  al  suo 

appartamento  5  raffreddandosi  un  poco  i  piedi 

per  riscaldarsi  lo  stomaco. 

Ger.  Queste  sono  attrattive  che    ra'  invitano  a  tor- 

.w^    nar  con  lei.  Ma  quale  fu  la  cena  della  serva, 
y  signor  Buoncompagno? 

Buo.hiì  condusse  in  dispensa,  e  dopo  avere  aperta 
a  quattro  chiavi  una  cassa  di  melesecche  e  di 
sorbe  .... 

Ger.  Una  cassa  simile  a  quattro  chiavi  ! 

Buo.k  quattro  chiavi  j  due  ne  faceva  tenere  a  due 
più  prossimi  parenti,  una  al  priore  delle  Mal- 
maritate,  e  una  la  teneva  lei.  E  soleva  aprir 
quella  cassa  col  notaro  ancora-  ma  perchè  non 
voleva  pagare  il  rogito  che  con  due  melesec- 
che per  volta ,  ha  cominciato  adesso  ad  aprirla 
senza  solennità. 

Ger.  Tra  questo  scherzo  ci  sarà  pur  troppo  mesco- 
lato del   vero. 
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Buo.Vrese  dunque  due  sorbe  più  fracide  che  ma- 
turCy  e  disse:  Orsù  ^  madonna  Credenza,  voi 
avrete  logorata  della  saliva  nel  filare  più  del 
dovere,  non  è  vero?  Succhiate  queste  due  cose 
dolci j  e  succhiatele  adagio,  e  succhiatele  col 
pane. 

Ger.  Che  grasso  carnevale  fece  madonna  Credenza  ! 
«  In  cotesto  penso  che  voi  facciate  delle  ca- 
«  ricature.  Posso  ben  dirvene  un'  altra  io ,  che 
«  faceva  la  signora  Egidia  quando  io  teneva 
«  della  gente  a  lavorare  alla  vigna.  V  imma- 
«  ginareste  voi  come  ingrassava  la  minestra  a 
«  quelle  povere  genti  ? 

Buo..i Come  ? 

Ger.  «  Sapete  come  ogni  due  o  tre  anni  ognuno  fa 
«  ugnere  i  pestj  e  le  serrature  col  lardo  vec- 
«  chio  e  colle  cotenne  avanzate.  Ora  ella  met- 
«  teva  nella  pignatta  un  pestio  a  bollire  colla 
«  carne  di  bufala,  e  poi  lo  faceva  leccare  a 
«  certi  povaretti  che  venivano  a  chieder  li- 
«  mosina ,  e  diceva  :  Pregate  per  noi  che  il 
«  Cielo  ci  facci  moltiplicare  la  roba. 

Buo.uQueì  povaretti  sono  stati  poco  esauditi,  per- 
«  che  per  troppo  spesso  levar  que'  pestj  dagli 
u  usci,  la  vostra  roba,  che  era  libera,  ha  presa 
«.  la  strada,  e  se  n'è  uscita  di  casa.  » 

Ger.  Amico ,  delle  domestiche  mie  disgrazie  forse  ne 
hanno  la  maggior  colpa  le  mie  domestiche  di- 
scordie, accese  da  un  mio  maUgno  ascendente, 
e  da  più  sfortunate  combinazioni.  Passiamo  ad 
altri  ragionamenti j  e  concludiamo  per  ora,  se- 
condo che  voi  medesimo  mi  dite,  che  in  casa 
della  signora  Egidia  non  potrei  godere  un'ora 
di  quella  quiete  di  cui  tanto,  come  sapete,  ho 
bisogno. 
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Buo. lo  sono  informato  quanto  voi  dell'origine  de' 
vostri  pregiudizi-  Compatitemi,  se  con  la  fa- 
cezia avessi  punta  un  poco  quella  piaga  che 
ragionevolmente  debbe  dolervi.  Or  per  tornaì-e 
al  nostro  proposito,  vi  accordo  sul3Ìto  che  la 
signora  E^idia  vostra  moglie  è  inquieta,  avara, 
e  forse  sordida  j  tantoché  madonna  Credenza 
chiamandola  corrottamente  la  signora  Accidia, 
è  stata  accettata  comunemente  da  tutti  questa 
denominazione.  Ma  con  tutto  questo,  per  quat- 
tro motivi,  intendo  obbligarvi  a  questa  risolu- 
zione. 

Ger.  Dite. 

Buo.lì  primo,  per  toglier  lo  scandalo  che  date  con 
questa  separazione.  Il  secondo,  per  iscemarvi 
qualche  maggiore  spesa  che  vi  porterebbe  la  lo- 
canda, di  pigione,  di  fuoco  e  di  servitù  j  dove 
che  convivendo  con  la  signora  Egidia,  a  tutto 
questo  non  penserete-,  ed  oggi  siete  in  uno  stato 
che  dovete  ancor  badare  alle  minuzie.  Il  terzo, 
per  dare  colla  vostra  persona  qualche  sogge- 
zione a  quel  bacchetton  falso  di  don  Pilogio, 
il  quale,  siccome  colle  sue  insinuaziofìr  piene 
di  secondo  fine  ha  seminato  molta  zizzania  in 
casa  mia,  così  mescolatosi  negl'interessi  di  vo- 
stra moglie  a  titolo  di  direttore  spirituale,  co- 
opera al  possibile  alla  vostra  disunione  con 
lei,  ed  a  raffreddarla  nell'amore  verso  i  vostri 
figliuoli.  Quarto,  io  so  per  via  di  Menichina, 
la  quale  tutto  il  dì  cava  qualche  cosa  di  bocca 
a  madonna  Credenza,  che  vostra  moghe,  sen- 
tendo il  vostro  ritorno,  ha  canzato  certi  bauli 
di  roba,  dubitando  forse  di  qualche  vostra  vi- 
sita improvvisa  j  onde  se  vi  riescisse  colla  vo- 
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stra   poetica   invenzione   guadagnarvi  la  confi- 
denza della  serva,  chi  sa  che  non  arrivaste  a 
metter  le  mani  in  quelle   sacchette    che  la  si- 
gnora Egidia  ha  messo  da  parte,  siccome  voi 
credete  e  credono  tutti  universalmente. 
Ger.  Il  primo   addotto   motivo    dello   scandalo   può 
cessare  nel  reflesso  che   maggiori  scandah  na- 
sceranno  s'io   ritorno  a  star  con  mia  mog;lie , 
che  s'io  ne  vivo  lontano.  Il  secondo  dello  spa- 
rammiare    è   un    servizio    che    poco    viene    a 
tempo    a'  miei   interessi ,    e    che    mal   si   coni-  ^ 
pensa  colla  libertà  che  in  un'  altra  casa  gode-, 
rei.    La   terza   considerazione   di   fare  sloggiare, - 
da  casa  mia  don   Pilogio  è  più   potente  delle  ' 
due  prime,  perchè  n'ho  risapute  tante  di  que- 
sto malizioso  volpone,  ch'io  vogho  mortificarlo 
a  dovere.    Ma    pure    crederei    che    due    parole 
ch'io  gli  dicessi  all'orecchie,  servissero  a  farmi 
intendere,  senza  ch'io  m'impegnassi  a  ritornare 
in  casa.  Ma  quei  bauU  canzati,  come  mi  dite, 
ed  il  poterli  ricuperare  colla   confidenza    della 
serva,  sono  il  più  forte  argomento    de*  prece- 
denti.  Olire  che    di    qualche    cosa    di   più  che 
de' bauli,   può  darmi   lume    Credenza.    Nondi- 
meno, signor  Buoncompagno  mio,  quell'inquie- 
litudine,  quel  mangiar  male,  quel  viso  dispet- 
toso .... 
.6/^0.  Air  inquieti Lu dine  si  rimedia  con  una  stanza  li- 
bera, e  colla  conversazione  di  vostro  genio,  col 
comporre  gli  avvisi  della  Gina,  qualche  sonetto, 
e  che  so  io.  Al  mangiar   male   provvederanno 
in  qualche  modo  i  vostri  amici  5  e  vi  farò  far 
io  qualche  salsetta  e  qualche  stufatino  da  Me- 
nichina:  ed  in  fine  potrete  salire  alla   mia  ta- 
vola quando  vorrete. 
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Ger.  Qui  si  rimedierebbe  all'  inquiptitiuline  ed  al 
mangiar  male-  ma  al  viso  dispettoso? 

^?/o. Spegnere  il  Ivime  la  notte,  ed  il  giorno  vol- 
tarsi in  là. 

Ger.  Ah  bauli  maladetti! 

^wo. Risoluzione  su-  andiamo,  ohe  io  voglio  farvi 
Ta  stratta^ 

Ger.' Almeno,  quando  saremo  alle  scale,  fatemi  la 
carità,  sapete? 

^wo. Che  carità? 

Ger.  Di  bendarmi. 

.5«o.  Siete  curioso  al  vostro  solito.  Andiamo. 

Ger.  Facciamo  (juel  che  volete.  Ma  del  cane  e  del 
paggio  che  dirà  la  signora  Egidia? 

.Sz^o. Mangeranno  in  casa  mia,  se  vostra  moglie  non 
ce  li  vorrà.  Andiamo. 

Ger.  Ah  bauli  maladetti!  che  gran  sproposito  mi 
fate  fare! 


S  C  E  N  A    IL 

Appartamento. 

EGIDIA  che  fila,  CREDENZA  che  fila  e  tiene 
a'  piedi  il  girello  facendolo  girare  y  e  s' ad- 
do imeni  a. 

Egi.  Madonna  Credenza  eh,  madonna  Credenza!  A 
dire  eh,  che  siete  fatta  tutta  di  sonno!  State 
su,  vi  dico.  Ohimene  ,  ohimene!  Quando  è  tempo 
di  far  covelle,  voi   vi   addormentate. 

Cre.  Adesso,  signora. 

Egi.  Su,  su,  e  a  noi,   dormigUona. 
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Cre.  Si  dorme  tanto  poco  la  notte ^  e  si  dura  tanta 
fadiga  il  giorno  .... 

Egi.  Eh  scredenziata  j  dimandate  come  si  campa  nel- 
r  altre  case. 

C/'C.  Sìj  ho  a  indugiare  a  ora  a  dimandarne:  nel- 
l'altre case  si  mangia  e  si  dorme  più,  e  si  la- 
vora meno;  perchè  quando  una  povara  serva 
lavora  colle  mani ,  non  lavora  co'  piedi  :  e 
quando  lavora  co'  piedi,  non  lavora  colle  ma- 
ni, Cancamene!  la  rocca  da  una  mano,  il  fuso 
dall' altra  j  e  di  piìi  co'  piedi  lavorare  al  gi- 
rello .... 

Egi.  Le  fo  io,  che  son  gentildonna  ,  quando  però 
ho  la  sanità:  filo  come  voi,  volto  il  girello 
come  voi,  e  colla  bocca  fo  un  altra  cosa  :  e 
son  gentildonna. 

Cre.  Oh  che  fa  colla  bocca,  gnora  padrona? 

Egi.  Mondo  i  semi  a  quel  che  vende  l'  orzate  ;  e 
son  gentildonna.  E  colle  gombita  ne  fo  un'  al- 
tra; e  son  gentildonna. 

Cre.  Oh.  che  fa  colle  gombita,  gnora  padrona? 

Egi.  Stiaccio  le  noci  allo  speziale;  e  son  gentildonna. 

Cre.lo  so'  una  povarina  che  non  so  fare  che  una 
cosa  per  volta. 

Egi.  E  quella  male. 

Cre. Gli  volevo  dire  una  cosa,  ve';  ma  a  noi  altre 
povarine  non  ci  sta  bene  il  dire  quel  che  ci 
viene  alla  bocca. 

Egi.  Dite  pure. 

Cre.  No,  no,  siam  povarine. 

Egi.  I  vostri  fatti  ho  caro  che  me  li  diciate,  per- 
chè io  non  son  permalosa. 

Cre.  Non  è  permalosa ,  dice  ! 

Egi.  Che  volevi  dire?  a  noi. 
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Cre.  Volevo  dire  ....  Onora  no,  gnora  no,  slam  po- 

varine. 
Egi.  Sarà  stata  qualche  scioccarla  delle  vostre. 
Cre.  Ora  non  era  scioccarla,  sa.  Volevo  dire  —  Uh 

la  dirò,  ve'.  Sì  che  la   vo'  dire,  toh.  Vosigno- 

ria  fila  colle   mani,  e  gira   il    girello    co'  piedi 

nel  medesimo  tempo,  ne'? 
Egi.  Sicuro,  quando  son  sana. 
Cre.  E  monda  i  semi,  e  stiaccia  le  noci  colle  gom- 

bita   nel  medesimo  tempo,  ne'/ 
Egi.  Quando  son  sana. 
Cre.  Potrebbe  fare  un'altra  cosa.  ]Noe,  noe,  Farebbe 

per  male. 
Egi  La  fate  lunga. 
Cre.  Scortiamola.  Potrebbe  farsi  fare  una  secUa  bu- 

carata  .... 
Egi.uE  poi? 

Cre.uE  poi  farsi  spalare  sotto  il  grano,  e  dillolarlo.» 
Egi.  Rispostacce  da  contadine  barone  (i). 
Cre. uGarhì    da    gentildonne   sgarbate:    trattar    male 

«  di  pane,    di   salario   e   di  parole,  e  poi  .... 

u  Basta,  lo  vo'  dire  al  signor  don  Pilogio. 
Egi.uOh  ditegli  di  questa  ancora  (2).?' 


(i)  Le  tira  una  pianella, 
(2)  Le  tira  l'altra. 
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SCENA    III. 

BUONCOMPAGNO,  GEUOMO,  TIBERINO 

e  (IcUi. 

Biio.Tciiila  collera,  signora  Egidia?  Adesso  bisogna 
mandai'  da  parte  F irascibile,  e  dar  luogo  al 
concupiscibile.  Il  signor  Geronio  vostro  sposo 
è  tornato  da  Roma,  ed  è  qui  adesso  a  posarsi 
da   voi. 

Egi.  (Ci  mancava  (questo  diavolo.) 

G(?r.  Signora  consorte,  buon  di  a  vosignoria. 

Cre.lì  padrone?  oli  clie  sia  benedetto.  Benvenuto 
a  vosignoria.  Uh  quanto  è  garbato!  Segga,  gnor 
padrone^  stia  qui  da  noi,  e  non  se  ne  vadia 
più,  gnor  padrone. 

Ger.  Buondì  a  vosignoria,  signora  Egidia. 

Egi.  Serva. 

Cre.  Sarà  stracco  povarino.  Mostri  le  bolge,  quel  gio- 
vano. «(Eh  signora,  rivuol  le  pianelle?  le  farà 
«  freddo  a'  piedi.)» 

Ger.  Resta  forse  sospesa  dalla  mia  venuta  ? 

Buo.Che  donna  incivile! 

Ger.  lo  non  sono  per  trattenermi  qui  che  per  quin- 
dici giorni. 

6Vc.  Quindici  soli? 

Ger.  E  questo  giovine  imo  scrittore,  se  le  dà  im- 
paccio, mangerà  in  ca.sa  del  signor  Buoncom- 
pagno. 

Biio.  Certamente. 

Egi.  Eh  mi  maraviglio;  stentaremo  tutti:  del  resto  ,..> 

Tib.  Bacio  le  mani  a  vosignoria  illustrissima. 
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'Egi.  Baciatele  a  vostra  madre. 

Biio.kxvn  se  per  questi  f]uiiiclici  giorni  .... 

C/'f .  Dico  quindici  giorni  soli  io  !  Eh  vorrei  veiler 
questa  y  che  questo  giovanetto  avesse  a  star  qui 
da  noi  per  tanto  poco!  Lei,  gnor  padrone,  ha 
a  star  sempre  qui,  sempre,  ve' 5  e  questo  gio- 
vano ancora. 

Egi.  La  padrona  son  io 5  la  casa  ed  il  vitto  devo 
offerirlo  io,  e  non  voi:  poca  creanza  che  avete. 

Cre.  Gnor  padrone,  i  signorini  stano  bene  a  Roma? 

Egi.  E  di  questi  tocca  a  dimandarne  a  me,  che  son 
sua  madre,  e  non  a  voi. 

Ger.  Si  vede  che  è  donna  di  buon  cuore  questa 
serva. 

Buo.V\\i  della  padrona. 

Egi.  E  una  donna  un  poco  scema  j  la  compatiranno. 
Date  da  sedere,  che  saranno  stracchi. 

Buo.ìSon  è  poco  che  se  ne  sia  accorta  adesso. 

Cre.lì  signor  padrone  averà  appetito  lui,  e  questo 
giovanetto  ancora:  non  è  vero? 

Egi.  Se  averanno  appetito,  lo  diranno  da  se. 

Ger.  Signora  Egidia,  m'aspettava  altra  accoglienza 
da  vosignoria. 

Egi.  Son  donna  di  poche  parole. 

Ger.  Ella  al  vedermi  è  restata  Iantina. 

Cre.«Li  dirò,  signor  padrone:  la  signora  padrona 
u  è  restata  Iantina  ancora  mnanzi  che  vosigno- 
«  ria  venisse,  perchè  s'è  cavata  le  pianelle  per 
«  tirarmele,  e  però  è  rimpiccinita. 

Egi.uLa  rabbia  mi  mangia  con  questa  pettegola. 

Ger.(*)«Se  guasta  le  pianelle,  non  potrà  più  met- 
"  tervi  l'arrosto. 

{* )  A   BiiouLOUipagiio. 


l44  LA    SORELLINA 

Cre. «Gnora  paclona,  si  rimetta  le  sue  pianelle,  e  ri- 
«  torni  tantona. 

Ger.  «Questa  serva  vuol  essere  il  mio  spasso. 

£^/.  «Questa  ^erva  è  la  mia  dannazione  j  è  una  con- 
u  tadinaccia  malcreata  .T7.~« 

Ger.- Si  vede  péro  clie  è  amorosa  de'  padroni,  ub- 
bidiente e  fadigante. 

Gre.  Eh,  gnor  padrone,  li  piace  il  ben  dire  a  lei. 
(Ma  è  poi  garbato:  è  bene  altra  cosa  che  la 
sua  moglie.) 

jSwo.Orsù,  signora  Egidia,  signor  Geronio,  mi  ral- 
legro della  loro  buona  reconciliazione;  e  sup- 
ponendo che  il  signor  Geronio  abbia  bisogno 
di  riposarsi  un  poco,  li  lascerò  in  tutta  libertà. 

Egi.  (  Se  non  aveva  altro  da  lasciarmi  .  . . .  ) 

Buo.Se  occorre  cosa  alcuna,  facciano  capitale  della 
mia  casa  (i). 

Ger.  Obbhgato,  signor  Buoncompagno. 


Egi.  Serva  sua 


J 


S  G  E  N  A    IV. 

GERONIO,  EGIDIA,  CREDENZA 
e  TIBERINO. 

Ger.  Tiberino,  fatevi  insegnare  la  mia  camera,  e  ri- 
ponetevi le  mie  robe. 

Tib.  Illustrissimo  sì. 

Cre.  Andiamo,  giovanetto.  Uh  come  si  fanno  savj  a 
Roma!  Altra  cosa  che  queste  fulene  di  Siena!  {2) 

(j)  Parte. 

(2)  Parte  con  Tiberine. 


Il 
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Grr.  Questo  è  un  giovine  d' olLiuia  indole,  e  d' una 

civilissima  nascila  ancora.  Ha  un  carattere  Franco 

e   corretto ,   quanto    ([ualsivogiia    segretario    di 

Corte. 
Ei^i.  In  quanto  a  me,   questa   segretaria  la    iassarei 

tenere  a'  principi 
Ger.  Ma  come  lio    da    supplire  a  tante    lettere  con 

personaggi  e  con  letterati/ 
Egi.  Lasciarle  stare  cotesto  lettere. 
Ger.  E  tante  scritture  per  le  mie  stampe? 
Egi.  Lasciare  stare  le  stampe  ancora. 
Gè/'.  Massime  vili  di  voi  altre  donne!  E  la  promessa 

fatta  al  mondo  di  tanti  libri?  Certo  se  io  non 

li  finisco,  mi  chiameranno  Fautore    de'  fronte- 

spizj. 
Egi.  Massime  di  donne,  sì.    Eh  marito  mio,  vorrei 

che  pensaste  alle  promesse  e  a'  debiti  pe'  quali 

ci  troviamo  in  questo  stato. 
Ger  A^  soliti  discorsi:  come   se  voi  non    sapeste  le 

liti  patite  nell'eredità  .... 
Egi  Le  commedie  in  musica ,  le  can latrici 
Gè/.  Tiberino,  ripiglia  il  fagotto  (*). 


S  C  E  ^i  \    V 

CREDENZA  e  delK 

Ci  e.  lì  fagotto  è  già  disfatto,  e  Tiberino  rigoverna 
ì  panni  e  la  biancaria^  ohe  ne   voleva  fare/ 

(^")  Torna  Ciedeuia 

Racc    Comm.   f^ol.  I.  10 
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Ger.  Andarmene  di  qui*  che  appena  giunto  ci  trovo 
de'  contrasti. 

Gre.  Oh  andarsene,  poi  no.  Signora  j  non  lo  faccia 
scandalizzare,  che  è  una  pasta  di  mele. 

Ger.  Credenza,  eccovi  un  mezzo  grosso 5  pigliatemi 
un  par  d'uova  a  bere,  e  portatemele  in  ca- 
mera, che  per  questa  sera  mi  servono.  Questa 
notte  bisognerà  aver  pazienza. 

Cre.  Dico  che  lei  abbia  a  pagare  l'uova  io!  se  ci 
sono  in  casa  belle  e  fresche. 

Egi.  Dove  sonOj  sciocca? 

Ger.  Prendetele  senz'  altro.  Buona  sera  a  vosigno- 
ria  (  ). 

SCENA    VI. 
CREDENZA  ed  EGIDIA. 

Egi.  Buona  sera  e  buon  anno,  e  buon  viaggio  per 
domattina.  Chi  v'ha  detto  che  voi  non  pigliate 
i  danari,  quando  esso  ve  li  vuol  dare? 
Cre.  Mi  pareva  .... 

Egi.  Vi  pareva,    vi    pareva.    Date    qua    quel    mezzo 
grosso  5  andate  nel  nostro  pollajo  per  una  cop- 
pia d'uova,  e  cuocetegliele. 
,\  C;*e.  Ne  volete  veder  più!  Farsi  pagare  una  coppia 
tL.        d'uova  dal  marito! 
Egi.  Eh,  ditegli  che  l'avete  comprate  fuora,  sapete 5 
perchè  se  sapesse  che   io   avessi  le    galline    in 
casa ,   non    gli    venisse    voglia    di    far    cuocere 
r  uova  a  bere  la    mattina    anco  allo  scrittore , 
che  non  si  svenisse  al  tavolino 

(*)  Parte  vei..o   la  camera 
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Cre.  In  quanto  a  questo  scrittore ,  si  vede  che  è  un 
angiolo.  Ma  a  lui  bisogna  pur  trovargli  qual- 
che cosa:  son  giovanetti ^  mangerebbero  a  tutte 
y  ore. 

Egi.uOh  poveretta  me!  Quando  co' frutti  della  mia 
«  dote  non  ho  da  campar  per  me,  m'è  ve- 
«■  nuto  questo  sparapane  addosso  col  com- 
u  pagno. 

Cre.  «Ho  visto  una  gallina  fredda  qui  all'  osteria  : 
«  signora,  la  vogliam  pighare? 

Egi.  «Spropositata  !  avvezzarli  alle  galline  fredde  eh  ? 

Cre.uM-di  quel  giovanetto  ....  » 

Egi.  E  pur  lì  col  giovanetto.  Poteva  stare  da  sua 
madre  e  da  suo  padre,  se  era  cosa  buona.  Voi 
lo  sapete:  la  botte  fa  i  fiori,  e  della  farina  non 
c'è  da  fare  il  pane  per  un'altra  volta. 

Cre.  Oh  quella  calza  piena  di  que'  giuli  d' oro  che 
era  in  quel  baulo  ? 

Egi.  V'ho  detto  cento  volte  che  quelli   son   denari 
d'una  monaca-  e  in  quel  baulo  v'è  della  roba 
d' una   mia   amica ,    che  la  canzò  a  tempo  de' 
quartieri.  Eh  di  questo  baulo   non  ne   state    a    j 
chiacchierare,  chiacchiarona. 

Cre.  0\i^  io  so'  la  donna  che  parlo,  ve'!  Ma  il  pane 
per  tavola,  signora,  mi  pare  \\\\  po'  duro. 


S  e  E  NA    Vii. 

MENIGHINA  coi  rane,  e  detti. 

Men.Se  è  duro,  lo  mangiarà  questo  cane  del  si- 
gnor Geronio,  che  credo  sia  digiuno  da  Roma 
in  qua:  miri  come  sbadigha     II    signor   Buon- 
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compagno  lo  voleva  tener  da  sèj  ma  perchè 
ni'  ha  pisciato  nel  letto ,  non  ce  lo  voggio. 
Tenga,  signora  Egidiaj  la  riverisco  C). 

Egi.  Oh  questa  di  più  adesso!  Passa  via.  Ghiottone, 
via,  via,  non  c'è  da  mangiare  pel  padrone  e 
per  lo  scrittore  •  considera  se  ce  n'  è  per  le. 
Passa  via. 

6Ve.  Tch,  tch.  Uh  bell'animale!  non  lo  mandi  via; 
è  un  peccalo. 

Egi.  Governatelo  col  vostro,  dottora.  Tera  via,  ca- 
gnaccio. Oh  mesòhina  me! 

C/'C.  Piccinino,  sei  digiuno!  teli,  tch.  Credo  d'avere 
un  po'  di  pane  in  tasca,  ma  secco. 

Egi.  Se  è  secco ,  poteva  farsene  la  pappa  al  pa- 
drone. Tera   via.  Datemi  (|ucl  bastone. 

Cre.  Dico  il  bastone  io  !  povera  bestia.  Ah  gnora 
padrona,  sono  animali  fedeli  che  guardano  la 
casa.  Teli,  tch. 

Egi.  Che  ha  da  guardar  la  casa,  se  non  c'è  niente? 

Cre.  Portano  le  lepri,  le  starne  ....  teli,  teh 

Egi.  Mangiano  ancora  dieci  libbre  di  pane  il  giorno 
Tera   via.  Guarda  che  fa  quella  cosa  il  porcone 

Crc.  Se  la  farà ,  toccarà  a  spazzare  a  me.  Teh ,  teh. 

Egi.  E  a  me  tocca  a  governarlo    Va  al  diavolo. 


SCENA    VlJl. 

TIBERINO,  EGIDIA  e  CREDENZA 

7//?,  Lustrissima ,  scroccaminestre  la  morderà,  veda- 
tanto  più  che  a  questi  giorni  si  dubitava  che 
fusse  arrabbialo 

(*>  Paifc. 
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Egi.  T)ìco.^  arrabLiato  ancora! 

T^zè  Lasci  liar  a  rae^  clie  mi  conosce.  TI  padrone 
appunto  lo  voleva  per  metterselo  al  letto. 

Egi.  Oh  questa  di  più  :  venir  qui  per  dormir  co' 
cani!  Che  reconciliazione  è  questa? 

Tib.  Madonna  Credenza  ! 

Cre.  Ahu  ! 

Tib.  Trovate  una  capaccia  di  castralo  con  due  pa- 
gnotte grosse,  e  fate  un  poca  di  minestra  a 
quest'  animale  :  basta  che  mangi  lui ,  che  noi 
per  ora  non  importa  (i) 

(7re.  Volentieri,  povarino  (2). 

Egi.  Che  volentieri?  Passate  qua,  Credenza-  datemi 
la  mantiglia  e  la  scuffia,  che  me  ne  vo'  an- 
dare ora  a  casa  delle  mie  genti-  ora  me  ne 
vo'  andare,  ora,  ora.  ^-^ 


(i)  Parte. 
(2)  Parte, 


ATTO     SECONDO 
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Civile. 
EGIDIA  alla  finestra ,  e  poi  don  PILOGIO. 

Egi.  j.\verei  pur  bisogno  di  raccontare  le  mie  pas- 
sioni a  queir  uomo  da  bene  di  don  Pilogio. 
Questa  è  la  sua  ora;  anzi  è  troppo  tardi ^  per- 
chè è  l' alba  chiara ,  e  lui  non  ha  caro  d' esser 
visto  j  per  amor  delle  cattive  hngue.  Sta  ^  mi 
pare,  sì.  Zi ,  zi. 

Pil.  Zìy  zi. 

Egi.  Buondì  a  vosignoria: 

Pil.  La  carità  del  prossimo  sia  con  noi^  e  la  pa- 
zienza. 

Egi.  Della  pazienza  n  ho  bisogno  sicuro.  Lo  sa  che 
è  tornato  quel  diavolo  di  Roma? 

Pil.  Lo  so,  e  per  questo  non  salgo  questa  mattina 
da  voi,  perchè  egli  ha  tanta  contrarietà  con 
gli  uomini  che  hanno  dato  un  calcio  al  mondo. 

Egi.  Se  lui  vorrà  mangiar  del  mio,  bisognarà  che 
ci  stia  :  ma  jer  sera  Dio  lo  sa  i  grandi  atti 
d' impazienza  che  mi  fece  fare. 

Pil.  Impazienza  sola  ? 

Egi.  Impazienza,  e  qualche  parola  cattiva. 

Pil.  Parole  immodeste? 

Egi.  Immodeste,  signor  no,  ma  risentite,  a  cagione 
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del  SUO  scialacquare  j  e  tenere  i  segretarj  come 
i  prencipi,  quando  non  c'è  da  mangiare. 

Pil.  Il  Cielo  r  illumini. 

Egi.  Ecco  y  ora  ha  menato  un  ragazzotto  che  non 
par  cattiva  cosa  veramente ,  ma  è  rivestito 
com'  un  marchese  :  e  que'  figliuoli  piaccia  a 
Dio  che  abbiano  cencio  di  camicia  addosso. 

Pil.  Che  tempo  ha? 

Egi.  Può  avere  diciotto  o  diciannove  anni;  e  nel 
viso  non  è  sgarbato. 

Pil.  Ho  inteso;  me  ne  dispiace  per  cagione  di  Me- 
nichina:  ella  n'ha  sedici,  che  pure  non  è  sgar- 
bata. Gioventù  romana  con  cattiva  educazione,     | 
la  ragazza  è  un  po'  libera ,  l' istessa  casa ,  T  i-     \ 
stesso  tetto:  oggi  si  comincia  con  uno  sguardo     j 
inavvertito,  dimani  con  una  canzoncina  immo- 
desta, l'altro  con   un   ghignetto  e  con  un  so- 
spiro. In  somma  (  oh    signora  mia  )  aviamo  il 
fuoco    qui    accanto    alla    paglia  ;    che   ne  sarà  ? 
Meschini  a  noi ,  quanto  siam  fragili  !  '"~ 

Egi.  Eh  la  paglia,  signor  don  Pilogio,  non  farebbe 
niente;  il  grano  mi  manderà  mal  tutto;  che  ha 
menato  di  più  un  cane  grosso  cora'  una  bufa- 
la, che  ci  vuole  uno  stajo  di  pane  il   giorno. 

Pil.  Il  cane ,  figliuola  mia ,  s'  avvezzark  anco  agli 
ossi. 

Egi.  E  lo  scrittore  bisognarà  che  ci  s' avvezzi. 

Pil.  Lo  scrittore  forse  s'  attaccarà  alla  carne,  se 
non  gli  tenete  lontana  Menichina. 

Egi.  La  medicina  farà  da  sé.  Io  me  ne  voglio  uscire. 

Pil.  No ,   per   ora   non  è  bene  :   accarezzate  vostro 

marito ,    servitelo  ;    e    poi    pensaremo    a   fare  l         jyS^ 
dovuti  ricorsi,   e    fargli    dare   l'esilio,  quando         '^ 
bisogni. 
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Egi.  È  venuto  pieno  di  sciantelli ,  e  sa  di  cerotti 
e  d'impiastri  che  rinega  j  e  de'  rjuallrini  non 
.  ce  n'  è  uno. 

Fil.  Potete  servirvi  di  fjualclie  somma  di  quelle  che 
.  ho  in  deposito  in  que  vostri  bauli  :  ma  quel 
J  meno  ci  trovarete. 

EgìrNoj  nOj  non  posso  sapere  come  m'ho  a  con- 
durre. 

Pìl.  11  giorno  si  rischiara,  e  comincia  a  passar  gen- 
te j  ri  riparlaremo 

Egi.  Di  grazia.  Ma  que'  bauli  li  tiene  in  camera 
sua  :  non  è  vero? 

Piì.  Non  dubitate.  Ma  lo  scrittore  dove  dorme?  La 
sua  camera  ha  corrispondenza  con  le  finestre 
di   Meiìichina  / 

Egi.  Signor  no.   Son  pur  serrati  forte,  mi  pare! 

Pil.  Fortissimo.  Eh,  la  ragazza  sta  pur  savia,  ne'? 

Egi.  A  scassargli  mi  pare  che  ci  vada  del  buono, 
se  non  m'inganno:  spesi  una  piastra  nelle  ser- 
rature. 

Pil.  A  far  male  non  dovrebbe  cascare  alla  prima- 
che  le  ho  dato  buoni  libri  da  leggere. 

Egi.  Ma  non  si  sente  altro  che  ladri. 

Pil.   Ma  non  si  sentono  altro  che  cadute. 

Egi.  La  gente  non  vuol  lavorare. 

Piì.  La  gioventù  non  può  resistere. 

Egi.  Io  dico  sempre  un'  orazione  per  que    bauli. 

Pil.  Io  fo  sempre  qualche  astinenza  per  quella  fi- 
gliuola. 

Egi.  Signor  don  Pilogio,  addio:  serri  quella  camera. 

Pil.  Addio ,  signora  Egidia  :  abbia  l' occhio  a  quel 
giovano. 
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SCENA     II. 

Camera  di  Gcronio,  con  tavolino  da  scrivere. 

GERONIO  in  veste  da  camera, 
e  TIBERINO 

Ger.  Già  ve  Y  aveva  detto  che  mia  moglie  è  donna 
avara  ed  a  me  poco  affezionala. 

77^.  Ma  quel  e' ho  notato  quanto  al  poco  aftctto, 
ne  pur  dimandò  a  vosignoria  che  male  abbia, 
al  braccio  ed  al  fianco. 

Ger.  E  de'  figliuoli   vi  par  che  me  ne  dimandasse  ? 

776.  Forse  non  si   cura  di  loro? 

Ger.  Gli  ama  teneramente  :  ma  lo  sturbo  del  mio 
arrivo  gliene  fece  passare  il  pensiero.  Ora  ab- 
biale pazienza,  giacché  BuoncompagnoniMia 
fallo  far  lo  .sproposito  d'alloggiar  qui,  adope- 
rale il  vostro  spirito ,  simulando  e  guadagnan- 
dovela  dal  voslro^axUta_^ 

Tih.'E  cotóé^^"^ 

Ger.  Ella  è  interessatissima  e  bacchettona. 

Tib.  Così  dovrei  non  mangiar,  non  è  vero/  Già 
jersera  si  fece  il  primo  digiuno. 

Ger.  Non  dico  non  mangiale,  ma  che  mangiate  più 
fuori  che  in  casa;  e  tra  poco  saliremo  su  dal 
mio  amico  per  accordar  seco  il  modo  che 
facciale  in  casa  sua  di  buone  colazioni  e  me- 
rende. 

Tib.  E£r_ubb^idn;iaJtimL_,luttQ. 

Ger.  Già  avete  adunalo  qualche  denaro  di  copie  di 
sciitturej  e  qui  non  sono  per  mancarmi  simi- 
gliane incumbenze. 
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Tii),  Se  dovessi  stentare  ancora  un  poco,  lo  tarò 
di  buon  animo  per  servirla^  e  per  imparare 
in  questo  paese  la  buona  lingua  ^  tanto  neces- 
saria al  mio  mestiere. 

Ger.  Voi  dunque  vestitevi  al  possibile  di  parsimo- 
nia e  spiritualità  per  compiacere  ad  Egidia,  e 
per  introdurvi  seco  in  qualche  confidenza,  che 
a  me  può  servire  per  arrivare  a  certi  fini.  Sap- 
piate ancora  far  la  volpe  con  quel  Bacchet- 
tone che  qui  bazzica  .... 

Tib.  Ecco  gente. 

Ger.  Sarà  forse  Credenza,  a  cui  ordinai  per  que- 
st'  ora  il  bagnuolo.  Ma  andiamo  piìi  tosto  al 
tavolino,  dove  fingerete  di  scrivere,  che  io  vi 
continuerò  l'istruzione. 

Tib.  Andiamo. 


SCENA     III. 
CREDENZA  col  bagnuolo ,  e  detti. 

Cre.  Ben  levato  vosignoria:  ha  dormito  bene  sta- 
notte ? 

Ger.{i)\\  niio  bisogno. 

Cre.  (Povarino,  averà  dormito  di  vero.  Dice  il  pro- 
verbio: chi  va  al  letto  senza  cena,  tutta  notte 
si  rimena).  E  lei,  giovanetto,  molto  a  buon'ora 
a  studiare?  Se  si  vuole  sdigiunare,  gli  darò  due 
ciambeUini  io. 

Tib.  Oggi  non  mangio  roba  con  uova,  sorella  mia  (2). 

(i)  Fingendo  sempre  dettare,  .si   volta, 
(2)  F^iiige  tornar  a  scrivere. 
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Cre.  Non  mangia  roba  con  uova?  Ha  qualche  di- 
vozione? che  sia  benedetto!  Signor  padrone, 
questo  è  il  bagnuoloj  è  calduccio  calduccio. 

Ger.  Adesso. 

Cre.  (Quella  diavola  della  signora  Accidia  l'ha  vo- 
luto annacquare  questo  vino:  dice  che  pretto 
sarebbe  troppo  caloroso.  Mirate  se  il  braccio 
s' ha  a  imbriacare  ?  Mi  ricordo  che  quando 
stavo  a  podere,  ne'  bagnuoli  per  le  bestie  non 
ci  mettevo  acqua  io.)  Gnor  padrone,  si  fredda. 

Ger.  Veng'  ora  (i). 

Cre.  Io  glielo  volevo  dimandare  jersera  ,  che  male 
aveva  a  cotesto  braccio ,  e  perchè  andava 
zoppo;  ma  la  gnora  Accidia,  perchè  gli  diman- 
dai de'  signorini  e  di  certe  altre  cose,  mi  gri- 
dò, e  disse:  Tocca  a  dimandarne  a  me:  e 
intanto  il  bagnuolo  al  marito ,  che  1'  averebbe 
a  fa'  lei,  vuol  che  glielo  faccia  la  serva. 

Ger.  Conosco  il  vostro  affetto  ed  il  suo  disamore. 
Il  mio  male  procede  da  una  caduta;  ma  spero 
presto  ristabihrmi:  servitemi  bene,  che  sarete 
ristorata. 

Cre.  Che  vien  a  dire!  So  che  lei  ha  bisogno  per 
se,  povarino! 

Ger.(2)  Eccovi  il  braccio. 

Cre.  Mi  sbracciare)  un  po'  ancor  io  per  non  mac- 
chiar la  camicia. 

Ger.  Adagio  !  che  mi  duole. 

Cre.  Uh  è  rosso  e  gonfio  malamente. 

Ger.  (Ohimè!  costei  è  piena  di  rogna,  ed  ha  un 
fiato  d' avello.  ) 


(i)  Si  leva  dal  tavolino. 

(i)  Si  pone  a  sedere ,  e  nuda  il  braccio. 
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Crt.  Non  si  riliri,  no-  che  non  cuore 

Ger.  Ma  che  pensale  di  fare? 

Cre.  Il  Lagnuolo. 

Ger.  (  Mi  prenderò  un  poco  di  spasso.)  Non  so  se 
sappiate  che  io  non  ho  toccalo  mai  una  mano 
a  ("emmine ,  tolta  la  mia  moglie. 

Crc.  (  Uh  che  signor  buono  !  E  pure  la  signora 
Accidia,  quando  gh  parlavo  del  bagnuolo  sta- 
mane, diceva:  Il  baronaccio  è  torno  pieno  di 
cacio  ed  uova.  ) 

Gii:  Perciò  non  voglio  che  mi  tocchiate  colle  ma- 
ni, benché  siate  savia  e  mollo  avanzata  d'età. 

f^re.  Savia  sì,  ma  avanzata  noj  le  tribulazioni  m'hanno 
fatto  invecchiare:  del  resto  non  ho  quel  tempo 
che  mostro. 

Ger.  E  darei  scandalo  a  Tiberino ,  se  mi  vedesse 
aver  con  voi  tanta  confidenza, 

Cre.  { Queste  so'  persone  come  va ,  che  gli  si  può 
fidare  le  serve  citte ,  le  serve  maritate  e  le 
serve  vedove.  A  confusione  di  tanti,  ve'.  Fe- 
lice la  mamma  di  quel  giovanetto,  che  1'  ha 
messo  in  jjuonc  mani  !  ) 

Ger.  Forse  saprò  ancora  far  da  me.  Datemi  il  panno 
caldo. 

Crc.  Eccolo. 

Ger.  Non  v'accostate,  madonna.  (Dà  fiatate  che 
appestano.  ) 

Cre.  Che  ne  dite?  Sicuro  che  gli  darei  le  citte  in 
serbo  più  volentieri  che  ne'  conventi. 

Ger.  In  somma  non  si  fa  bene. 

Crc.  Lo  scrittore  lo  potrebbe  far  lui? 

Ger  Io  lo  tengo  in  grado  di  ftniciuUo  :  oltre  di 
che ,  essendo  ben  nato ,  non  ha  da  fare  atti 
servih. 
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Cre.  Gnor  padrone ,  se  vuol  che  nV  accosti ,  dn  ò 
una  semplicità  io. 

Ger.  Dite. 

Cre.  Quando  io  era  ragazza ,  avevamo  un'asina  che 
era  cascala  come  vosignoria^  e  gh  era  enfiato 
un  piede:  óra  io^  che  avevo  paura  che  mi 
tirasse  de'  calci,  lo  sa  come  la  medicavo,  colle 
molli  del  fuoco. 

Ger.  Siete  donna  di  ripiego    Andate  per  esse. 

Cre.  Burla  eh  ? 

Ger.  Andate,  andate. 

Cre.  Eh  che  minchiona. 

Ger.  Non  si  può  fare  altrimenti  Andate  in  tiitt' i 
modi. 

Cre.  Farò  f  ubbidienza  ('*). 


SCENA    IV. 

TIBERINO  al  tavolino,  e  GERONIO 

776.  Non  posso  più  dalle  risa. 

Ger.  E  io,    oltre    le    risa  della  sua  semplicità,  nou 

posso  più  dallo  stomaco. 
Tih.  io  pure  me  n'  ero  accorto. 
Gè/-.  Poveretta!  la  compatisco:  ma  voglio  prendermi 
"cfiivertimento ,   e    farmela  amica  pei   cavalle  di 

bocca  quanto  bisogna. 
fih.  EUàTlcalzerà  la  serva-^-iaJa  padrona 


C)  Pai  te 
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SCENA    V. 
CREDENZA   e   detti 

Cre.  Ecco  le  molli  ;  ma  non  faremo  bene. 

Gè/'.  Si  faccia  meno  bene,  purché  si  fugga  lo  scan- 
dalo (*).  Oh  così,  basta.  Voi  siele  donna  d'a- 
bilità,  e  mia  moglie  dovrebbe  tenerne  conto. 

Cre.  Ne  tenga  conto  finché  e'  é  vosignoria  )  poi .... 

Ger.  Che  ?  volete  lasciarla  ? 

Cre.  Mi  par  mill'  anni. 

Ger.  Per  cercar  marito ,  o  altra  padrona? 

Cre.  Marito,  se  vosignoria  mi  facesse  la  carità  — 

Ger.  Volentierissimo  :  che  posso  fare  ? 

Cre.  A  Roma  non  c'è  delle  doti  per  le  povare  ve- 
dove? Non  può  essere  che  que'  principi,  que' 
duchi  non  nQ  dieno  :  e  lei,  che  ci  ha  tanta 
entratura  con  que'  signori,  ne  potrebbe  aver 
una  per  me  poveraccia  •  che  pregarci  sempre 
per  vosignoria,  gnor  padrone. 

Ger.  Pensava  appunto  adesso  .... 

Cre.  Ci  pensi  un  poco,  buon  citto. 

Tib.  (  Ora  che  il  padrone  ha  trovato  il  teiren  sol- 
lo ,  pianta  qualche  grossa  carota.  ) 

Ger.  Dite,  siete  donna   di  buona  fama? 

Cre.  A  dire  eh!  Tanto  io  che  tutte  le  mie  genti: 
oh  non  e'  é  bruscole  poi. 

Ger.  Male,  sorella, 

Cre.  Male  l'esser  donna  da  bene? 

Ger.  Malissimo. 

Cre.  Oh  fammi  veder  questa  ! 

(*)   Credenza  comincia  a  far  l'opeiaiione. 
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Ger.  Vo'  dir  malissimo  nel  caso  nostro.  Sentite.  Il 
signor  principe  Gio.  Pilastro  di  Castrovinca- 
strOj  con  cui  ho  particolar  dipendenza,  distri- 
buisce alcune  doti  di  scudi  cento  venti. 

Cre.  Oh  cotesta  è  buona  limosina!  Sia  benedetto. 

Ger.  Po'  vi  sono  circa  trenta  stara  di  grano  .... 

Cre.  Di  più! 

Ger.  Certa  botticella  di  vino  .... 

Cre.  Ancora! 

Ger.  Due  o  tre  para  di  lenzuola  fine  viterbesi  .... 

Cre.  Sentite! 

Ger.  Una  bella  fede  d' oro^  e  certe  pezze  e  fasce 
pel  parto. 

Cre.  La  fede  d'oro,  e  le  pezze  e  le  fasce  pel  par- 
to! Caspitera!  è  dote  da  buttigajone  cotesta. 
E  io  ci  potrei  supplicare  ? 

Ger.  Mutate  il  bagnuolo. 

6're.(i)Adesso.  Eh  dica,  io  ci  potrei  supplicare? 

Ger.  Secondo  che  informazione  aveste.  Il  bagnuolo, 
dico. 

Cre.  L'informazioni  me  le  daranno  buone  tutti  i 
padroni  e  le  padrone  dove  so'  stata  .... 

Ger.  11  bagnuolo  è  freddo ,  Credenza. 

Cre.  Gnorsì,  adesso.  Tutti  diranno  che  so'  una  donna 
come  si  deve. 

Ger.  Ma  che  fate  i  bagnuoli  un  poco  adagio. 

Cre.  Ecco,  ecco  (2). 

Ger.  Ohimè!  scotta. 

Cre.  Ci  sofìiarò  un  poco  (3). 

Ger.  In  là,  madonna. 


(1)  Sta  aslialUi. 

(1)  Replica  il  bagnuolo. 

(3)  S'  accosta, 
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Cre.  Le  molli  non  soniano,  la  bocca  soffia;  se  non 
vuol  che  pigli  il  soffietto.  E  così  T  inlormazioni 
de'  padroni  .... 

Ger.  Voi  T  avete  co'  padroni  :  vorrebbero  esser  del 
bargello  l'informazioni.  Il  bargello  vi  conosce? 

de  Dico  il  bargello  io!  Dio  me  ne  guardi  che 
avessi  queste  conoscenze ,  signore. 

G<?/.  Male,  madonna  Credenza,  male. 

Cre.  (  Eh ,  ho  paura  che  il  \  ino  del  jjagnuolo  non 
andasse  annacquato  da  vero.  )  E  che  ho  a 
fare  del  bargello  io? 

Ger.  Sentite.  Al  principe  che  v'  ho  detto  fu  lasciata 
una  grossa  eredità  da  un  suo  parente.  Costui 
era  stato  in  gioventù  un  pessimo  uomo,  per- 
secutore e  rubatore  di  fanciulle  ;  tantoché  so- 
pra dugento  se  ne  contano  sviate  da  lui  u  e 
"  poste  da  lui  al  postribolo.  " 

Cre.  E  forse  dice  una  o  due!  Dugento?  Bricco- 
naccio  ! 

Gc7. «Delle  spose  tolte  a  mariti  e  d'altre  precisa- 
«  mente  non  mi  ricordo. 

Cre.  «Manigoldo! 

Gor.uPer  abbreviarla.  «  In  sua  vecchiezza  si  rav- 
vide de'  suoi  falli,  e  ne  fece  aspra  penitenza 
In  fine,  per  correggere  il  suo  male,  e  rifare 
ai  possibile  i  danni  da  lui  portati  all'  onestà , 
lasciò  in  morte  un  grosso  fondo,  acciò  col 
frutto  di  esso  si  dispensassero   lanlc  doli. 

Cre.  A  tante  povaic  citte,  ne'? 

Ger.  Madonna  no. 

Oe.  A_tante  povare  vedove  forse? 

Ger.  Né  meno  :  a  tarile  lloune  di  mala  vita  che  si 
volessero  levar  dal  peccalo  " 

Cu  Che  teslamentaccio!  L'avciii  fallo  qualche  sere 
sguajato. 
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Ge;\  Testamento  bello  e  buono,  perchè  per  le  fan- 
ciulle non  mancano  simili  assegnamenti  per 
metterle  al  mondo;  e  le  vedove  han  per  lo 
pili  sempre  vivo  il  fondo  loro  dotale:  solo 
questa  sorte  di  donne  miserabili  non  aveva 
fin  qui  ajuto  per  tornare  a  ben  vivere  col 
mezzo  del  maritaggio.  Ecco  perchè  vi  dissi 
che  l'aver  buona  fauja  era  male,  ed  il  non 
esser  nota  al  bargello  «  che  di  queste  mal- 
«  va  gè  femmine  tiene  il  ruolo.  " 

Cre.  Sì,  ora  intendo. 

Ger.  Di  queste  doti  il  Principe   me    n'  ha   data  una 
a  mia  disposizione  5   e   bisogna  che  qui  cerchi^ 
di  far  questo  bene  .... 

Cre.  Questo  bene  cerchi  di  farlo  a  un  altra. 

Ger.  E  ad  un'  altra  lo  farò. 

Cre.  lo  eh!  prima  morire.  Uh,  l'onore  della  mia 
mamma  e  della  mia  nonna  eh? 

Ger. «Ma  questo  è  un  legato  per  donne  di  malaf- 
"  fare;  e  per  gente  d'onore  come  voi  vi  sono 
«  mille  altre  disposizioni. 

Cre. «Cento  venti  scudi,  n'è  vero? 

Ger. «Per  donne  di  malaffare. 

Cre. «Uh,  se  m'incoronassero!  E  lei  potrebbe  avere 
«  il  decreto  di  questa  dote? 

Ger. «L'ho  appresso  di  me  col  nome  in  bianco  per 
«  segnarvi  chi  vorrò  io,  di  donne  di  malaffare. 

Cre. «Se  le  tenghino  quelle  baronaccie  queste  doti." 
Dica  un  poco,  com'è  buona  moneta? 

Ger. «Tant' oro  di  zecca,  nuovo  nuovo;  ma,  come 
«  vi  dissi ,  per  donne  di  malaffare. 

Cre. «Le  donne    da   bene    e   le  buone  citte  durano 
«  fadiga  a  averle    in    tanti    cenci  le  sue  doti  : 
«  ma  basta ,  dice  il  proverbio  :  E    meglio    ve- 
Racc.   Comm.   /^o/.  /.  I  I 
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«  stir  cencio    con   leanza  ^    che    broccato    con 

M  disonoranza.  » 
Ger.  Parliamo  d'  altro  ;   che   questo  non  è  assegna- 
mento per  voi. 
Cre.  Parliamo  d' altro  sicuro  :    non    me   ne  discorra 

più  a  me. 
Ger.  Volete  venir  meco  a  Roma? 
Cre.  Oh  pensi  un  poco  a  guarire. 
Ger.  Dico  tra  due  o  tre  mesi. 
Cre.  Non    gli    dico   nò    sì    né  no  :    ma    dice   che  le 

scarpe  son  tanto  care  là. 
Ger.  Sono  ancor  più  grandi  i  salar j. 
Cre.  Cìì  ei  possa  scoppiare  quel  principe  Pollastro  ! 

Andare  a  dar  quelle  lenzuola  viterbesi  a  quelle 

befane. 
Ger.  E  pur  li.  Una  serva  qua  guadagna  mezzo  scudo 

il  mese^  e  là  cinque  testoni. 
Cre.  Oh  se  loro  quelle  donnacce  non   partorissero , 

per  esempio?    quelle   fasce  e  quelle  pezze  son 

sue  vo'  dir  io,  o  pure  .... 
Ger.  O  sue ,  o  no ,  che  v'  importa  ? 
Cre.  Che  vuol  che  m'importi?  «  che  sia  santo!  « 
Ger.  Ho  là  il  decreto  nel  baulu,   ma  non  vo'  stare 

adesso  a  cercarlo. 
Cre.  Oh  metterebbe  conto!  Non  me  ne  parli  più,  no 
776.  Vuol  vederlo,  lustrissimo,  il  decreto? 
Ger.  Badate  a  scrivere.    Per    tornare   al  discorso  di 

Roma,  le  serve  de'  gentiluomini  non  hanno  la 

fadiga  che  hanno  qua. 
("re.  L'acqua  chi  f  attigue?  Loro,  o  i  servitori? 
Gtr.  1  servitori  fanno  tutto. 
Cre.  Quel    Principe    deve    tener    delle    serve    tante 

tante,  se  non  altro  per  filare  quelle  gran  len- 
zuola. 
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Tib.  (  La  lingua  batte  dove  il  dente  duole.  ) 
Ger  Noj  il  filare  ancora  tocca  a'  servitori. 
Cre.  Oh  in  quanto  agli  uomini,  a  filare  non  ci  hanno 
garbo.  Se  avessi  a  avere  una  di  quelle  doli 
io  (che  Dio  me  ne  guardi,  sa!),  vorrei  filar- 
mele da  me  quelle  lenzuola;  che  è  tanto  fino 
quel  lin  viterbese  :  e  se  lei  vuol  far  questa 
carità ,  penso  che  se  le  sarà  messe  nel  baulo , 
perchè  tengono  tantin  tantino  di  luogo. 


S  C  E  N  A     VI. 

EGIDIA  e  detti. 

Egi.  Che    dite ,   sciocca ,    tU    lenzuola    e    cU    baulo  ? 

Buon  dì  a  vosignoiia. 
Cre.  Son  certe  lenzuola   di   certe  limosuie.  Eh  non 

si  dice  di  quel  servizio,  no. 
Ge/\  (  Buon  equivoco!  Pensa  Egidia  clic  si  parlasse 

de'  suoi  bauli.  ) 
Egi  Ma  io  non  ci  badai  a  cotesto  suo  braccio  jer- 

sera:  è  cascata  per  la  strada,  o  a  Roma,  vo- 

signoria? 
Ger.  A  Roma,  nell' uscir  da  una  dama. 
Egi.  O  dama  o  pedina,  ve^  Credenza  (i). 
Cre.  Uh  stia  cheta  ;  non  sa  la  cosa  delle  molli  j  glie 

la  dirò  Ira  me  e  lei  (2) 
Egi.  S'abbia    cura    (Lo    dico    per    far    l'ubbidienza 

del  signor  don  Pilogio.  ) 
(•cr.  Mi  tiene    più    incomodato    questo    fianco ,  che 

(1)  Piano  a  Credenza 
(i)   Piano  dd  Ej^idia 
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non  mi  lassa  caininar  troppo.  Orsù,  levate 
d'attorno  questo  bagnuolo,  che  basta. 

Egi.  E  vedete  se  nel  fagotto  v'è  panni  sporchi  da 
dare  in  bocata. 

Cre.Cì  avevo  pensato  io  ancora  (i). 

Egi.  I  nostri  ragazzi  che  fanno  a  Roma?  Studiano 
ahneno?  A  quanti  ne  viene ,  a  tanti  ne  di- 
mando. 

Ger.  A  me  però  n'ha  dimandato  un  po'  tardi. 

Egi.  Mi  fa  ridere:  lei  arrivò  qui  a  un  tratto ^  che.... 
E  poi  questa  benedetta  serva  ....  Il  pensiero 
della  cena,  una  cosa  e  l'altra  .... 

Ger.  La  cena  cagionò  più  a  lei  stordimento ,  che  a 
noi  ripienezza. 

Egi.  Quanto  e'  è  di  buono  ,  s  è  avuto  a  dare  a' 
povari  stamane. 

Ger.  Suppongo  a'  poveri  convalescenti ,  che  non  de- 
vono caricare  lo  stomaco. 

Egi.  Eh  bisognarà  avvezzarsi  ad  esser  convalescenti 
tutti  quaj  perchè  il  pane  è  caro,  il  vino  è  più^ 
l'olio  non  si  può  mirare.  Se  lei  n'ha  portati, 
li  dirà  bene.  Io  ho  fin  qui  debito  colla  serva. 
Ehj  Credenza  j  non  mi  prestaste  i  quattrini  pel 
sale  jeri? 

Cre.  Gnora  sì  (2). 

Egi.  Al  pizzicarolo  non  ci  abbiamo  debito  un  te- 
stone ? 

Cre.  Gnora  sì. 

Egi.  E  '1  sarto  non  mi  mandò  a  chiedere  quattro 
lire? 

Cre.  Gnora  si ,  gnora  sì  y   V  hanno  a  avere  da  vero 

(r)   Va  con  Tiberino  a  «'ercare  i   panni. 
{1)  Di  sopra  dove  sia  cercando  i  panni. 
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loro  :  ma  suo  danno  •  se  n'  avessero  bisogno , 
gli  cambiarebbero  quel  bel  doblone  che  lei  gli 
ha  mandato j  che  dicono  che  è  un  poco  scarso. 

Egì.  Sciocca!  quello  l'ho  in  serbo*  e  se  lo  spendo, 
bisognarà  che  glie  lo  renda.  Il  bisogno  fa  far 
di  brutte  cose. 

Tib.  LustrissimOj  è  il  barbiere. 

Ger.  Orsù j  andarò  a  pulirmi  un  poco,  per  poi  uscire. 
Tiberino,  prestatemi  mezzo  pavolo  pel  barbiere. 

Tib. \jO  pagarò  io,  vada  (2). 

Egi.  Considerate  come  stiamo! 

Tib.  Finisco  di  ritrovare  i  panni,  e  vengo. 

Egi.  E  meglio  che  vada  a  canzare  quella  saliera  e 
quelle  posate,  e  le  mandi  al  signor  don  Pilo- 
gio*  ma  non  per  quella  chiacchlarona  (2). 

Cre.YAi  dico?  Sete  digiuno  ancora,  eh  giovanetto? 

Tib.  Ci  sono  avvezzo. 

Cre.^e  volesse  quattro  castagne  lesse:  qui  non  c'è 
uova,  ve^ 

Tib.  Volentieri. 

Cre.  E  qui  tra  questi  panni  quel  decreto  di  quel 
Principe? 

Tib.  Sarà  tra  le  scritture  in  un  involto  :  ma  quella 
dote  non  è  per  voi. 

Cre.  Giudicate,  figliuolo,  se  farei  questi  spropositi. 

776. Benedetto  questo  paese,  che  si  sta  tanto  nel 
puntiglio  dell'onore,  in  materia  di  donne. 

Cre.  Eh  poi 

Tib.  Credete  che  a  Roma  signore  ancora  di  con- 
dizione non  si  son  vergognate  ....  Non  vo'  le- 
var la  fama  a  nessuno,  che  è  peccato. 

Cre.  Oh   non  trattiamo.    (Come   è    scrupoloso   eh!) 

(i)  Geronio  parte. 
(2)  Parte. 
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Tib.  Basta,  voi  non  le  conoscete  j  io  ve  lo  dirò.  Cre- 
dete che  alcune  delle  prime  non  si  sono  ver- 
gognate di  farsi  scrivere  al  libro  delle  donne 
cattive,  per  aver  la  dote  di  quel  Principe! 

Cre.C\\e  mi  dite  eh?  Delle  prime  dunque? 

Tib.  Delle  prime  sì.  Madama  la  Colonna  Trajana  è 
una  di  quelle. 

Cre.  Sfacciatona !  Per  questa  dote? 

Tib.  Per  questa  dote.  Madama  la  Guglia  Popolana 
ha  fatto  il  medesimo. 

Gre.  In  somma  quando  non  ci  è  riputazione  ....  E 
poi  cattivo  segno;  finiscono  tutt'e  due  in  ana, 
che  ci  va  per  rispetto  quella  parolaccia  di  quel 
mestiero  che  fanno.  Madonna  Credenza  vuol 
fare  il  rispetto  in  enza,  perchè  vuol  viver  po- 
varina  e  di  buona  coscienza. 

Tib.  Tuttavia  se  lo  trovo  quel  decreto,  vo'  mostrar- 
velo  adesso. 

Cre.  Sì,  sì,  cercatelo  un  pocoj  che  lo  vedrei  vo- 
lentieri. 

Tib.  Ci  ha  da  essere  attaccato  un  sigillo  d'oro  ben 
grosso. 

Cre.K  quel  sigillo  d'oro  entra  ancora   nella   dote? 

Tib.  Quello  ancora.  Anzi  madama  la  Colonna  Tra- 
jana, che  ebbe  tal  dote  per  mezzo  del  nostro 
padrone,  a  me  diede  per  mancia  il  sigillo  d' oro 
del  suo  decreto. 

Cre.  Oh  mirate  il  mi  citto!  Io  vi  darei  il  sigillo,  e 
un  paro  di  lenzuola  a  vostra  scelta,  e  una  di 
quelle  pezze  da  parto,  che  ci  escirebbe  quat- 
tro moccichini  per  pezza. 

Tib.  Con  buona  grazia:  il  padrone,  eh' è  sotto  il 
barbiere,  mi  par  che  mi  chiami  (*). 

(*)  Parte. 
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Cre.Ma  sentite^  giovanetto:  quel  clie  io  v'ho  pro- 
messo^ s'intende  se  io  non  m'ho  a  scrivere  al 
hbrOj  come  quelle  due  sfacciate  che  finiscono 
in  ANA.  Uh  meschina  mei  Non  mi  so' dichiarata  j 


y 


SCENA    VII. 
EGIDIA  e  CREDENZA. 

Egi.  Una  bella  cosa!  A  solo  a  solo  con  Tiberino, 
è  vero?  Eh  andatevi  a  vergognare. 

Cre.  Oh  tutti  fussemo  come  lui!  Gli  ho  voluto  dare 
un  ciambellino,  e  non  l'ha  preso  perchè  c'era 
l'uova;  che  oggi  non  ne  mangia. 

Egi.  Certo  che  questo  ragazzaccio  mi  par  savio. 
Or  voi  andate  in  cucina  a  far  quel  che  biso- 
gna, e  non  entrate  per  le  stanze  de'  padroni  ; 
che  non  siete  buona  se  non  a  mettere  scan- 
dali. Chi  v'ha  detto  che  quel  doblone  fii.sse 
mio?  E  chi   sa    de'  bauli  ....  basta,  basta  .... 

Cre.  Signora  .... 

Egi.  In  cucina,  dico. 

Cre.  Pazienza  ;  ma  bisognarebbe  che  andassi  a  di- 
chiaranni  collo  scrittore,  che  non  mi  vo'  fare 
scrivere  a  quel  libraccio  ve',  se  vuol  le  len- 
zuola e'I  sigillo  (*). 


{*}  Via. 
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SCENA    Vili. 
EGIDIA. 

Tra'  ricordi  del  signor  don  Pilogio  è  che  io 
abbia  un  po'  l'occhio  al  tavolino,  e  che  miri 
le  lettere,  per  sapere  i  suoi  rigiri  e  le  sue  cat- 
tive amicizie.  Lui  si  fa  la  barba,  e  ha  man- 
dato il  paggio  fuora  pel  tabacco.  Veggo  scritto 
non  so  che.  Starò  attenta,  e  leggerò  un  poco. 
Questa  deve  esser  mano  di  quel  ragazzo.  Sì, 
sì,  scrive  benuccio.  A  chi  domine  scrive?  (i) 
Carissimo  Padre.  (  Al  babbo  scrive.  )  (2)  Gli 
do  parte  del  mio  arrivo  a  Siena,  dove  vo- 
signoria  sa  quajito  io  sia  venuto  mal  volen- 
tieri a  servire  il  signor  Geronio ,  non  portan- 
domi il  mio  genio  allo  studio  della  segretaria  ; 
perchè  ce?ito  volte  ho  detto  a  lei  ed  a  mia 
madre  che  voglio  lassare  questo  mondo  in- 
gannatore. (Mirate  che  buon  ragazzo!  E  pure 
me  n'aveva  cera.  Sì,  sì,  jersera  mi  baciò  la 
mano  con  un  garbo  .  . . .  )  Se  vosìgnoria  non 
mi  richiama  perche  io  entri  in  quel  convento 
che  sa,  scappare  in  uno  di  questi  di  Siena. 
(Ah  buon  per  lui!)  Ma  mi  dispiace  che  qui 
noTi  conosco  nessun  buon  direttore.  (Lo  met- 
terò io  nelle  mani  del  signor  don  Pilogio.)  Mi 
ritrovo  in  circa  dodici  scudi,  e  ho  paura  che 
il  signor  Geronio  me  li  chieda;  (Si  sente  che 


(')  Legge. 
(2)  Legge. 
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mio  marito  fa  debito  fin -co'  servitori.)  (i)  e 
però  li  vo'  dare  in  serbo  alla  sua  signora 
consorte,  (Glie  ne  terrei  ancor  conto.)  perche^ 
è  una  donna  spirituale,  (Ah!  so'  peccatora  ìo.)l 
e  Jidata  e  d' onore  ;  (  Oh  questo  sì.  Mirate  come 
mi  ha  squadrata  subito!)  e  ini  vo'  gittare  nelle 
sue  braccia.  Perciò  vosignoria  mi  mandi  un 
taglio  d' abito  di  color  modesto  da  regalar- 
la,  (Vedete  se  ha  buon  animo ,  povaro  gio- 
vine!) o  qualche  gioja;  (Ma  questa  bisogna- 
rebbe  che  la  riponessi  5  perchè  se  la  vedesse 
quel  diavolo  . . . .  )  con  tutto  che  non  sia  inte- 
ressata. (Oh  di  veroj  che  quel  che  ho,  non 
è  mio.)  Per  quel  tempo  che  starò  qui,  farò  le 
mie  parti,  comprando  qualche  soma  d'olio, 
o  altro.   (Appunto  il  ziro  sarebbe  vóto  ora.) 


SCENA    IX. 


GERONIO,  TIBERINO  e  detta. 

Ger.  Trovate  quel  cane  •  che  mi  farete   gridare   (2). 

Tib.Fi  uscito  j  non  so  come. 

Egi.  Vengono  in  camera.  Ripongo  la  lettera  dov'era, 

e  me   ne   vo    qui  a    rifare    il   letto ,  per  sentir 

quello  che  dicono. 
Ger.(3)Avete  inteso,  sbadato  che  siete? 
776.  E  poi,  se  non  tornasse,  Instassimo ,  che  male 


(1)  S'affacciano  Geronio  e  Tiberino,  osservando  che  Egi- 
dia  legge  j  e  ridendo. 

(2)  Gridando  di  dentro. 

(3)  Fuora. 
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sarebbe?  E  cane  di  molta  spesa  e  di  veiun 
servizio. 

Gei'.  Non  voglio  mi  facciale  da  maestro  di  casa. 
Sapete  pure  clie  io  soglio  adoperar  la  caìrna 
d'India.  ""^ 

Tib.Miì  per  questo  mi  vuol  battere? 

Ger.C}C'i  sono  altri  conti.  E  quella  commedia,  per- 
chè non  cominciate  a  copiarla?  è  già  un  mese 
che  a  Roma  vel  dissi  5  siccome  quelle  poesie 
non  stampate  del  Marino:  e  voi  scuotete  il 
capo. 

77/>.  Le  dissi  che  ho  qualche  scrupolo  a  copiar  la 
commedia  e  le  poesie,  perchè  son  piene  d'o- 
scenità. 

CiVt.  Bacchettoncello  alTettato!  Tanto  non  vi  credo. 
I  giovani  han  da  ubbidire  ai  lor  di  rettori  5  e 
vostro  padre  vuol  che  io  vi  avvezzi  disinvolto, 
e  che  vi  levi  di  capo  que'  pensieri  malinco- 
nici che  e'  intendiamo. 

Tib.  Mio  padre  lui  diede  vosignoria  per  direttore 
nelle  lettere,  non  già  nella  coscienza.  Mi  per- 
doni, veda. 

Ger.  Tiberino,  siete  impertinente:  alzerò  la  canna.  Ma 
leviamone  l' occasione  per  non  far  del  chiasso 
qui  in  casa:  pur  troppo  ho  de'  disgusti  con 
mia  moglie  per  conto  vostro.  Andate  a  scri- 
vere. 

71b.  Quando  io  sia  cagione  di  scandalo  tra  di  loro, 
me  ne  partirò.  La  signora  Egidia  non  merita 
esser  da  lei  disguslàla.  Se  non  ci  vede  volen- 
tieri, ha  ragione,  conoscendo  la  casa  incomo- 
data^ e  con  tutto  che  mio  padre  corrisponda 

(*)  Tutto  dicono  in  modo  che  Egidia  senta. 
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a  vosignoria  illustrissima  li  dieci  scudi  il  mese 
per  mio  villo  ... . 

Ger.  Temerario!  A  che  rinfacciarmi  coleslo?  Se  mi 
dà  dieci  scudi,  me  ne  merito  venti,  per  tanta  fa- 
diga  nell' insegnarvi,  e  particolarmente  la  buona 
lingua. 

Tib.  Di  cotesta  ne  so  quanto  basta. 

Ger.  Siete  un  ignorante  più  che  mai. 

Tib.  E  de'  dieci  scudi,  io  dicevo  .... 

Ger. Che  dicevo?  Va  detto  diceva,  ignorante  che 
siete.  Io  diceva,  io  leggeva,  io  amava,  io  be- 
veva (1). 

Tib  M'\  perdoni,  ohi,  ohi. 


S  C  E  N  A    X. 

EGIDLV  e  detti. 

Egi.  O  via,  basta-  povaro  giovano!  (2) 

Ger.  Vo'  che  impari  bene  l' arie  del  conjugare. 

Egi.  E   che  vuole   che   sappi,   che   ha   tanto   poco 

tempo  ? 
Ger.  Si  dice  che  vuol  che  sappia ,  sa  !  Non  sa  V  arte 

del  conjugare  nò  meno  vosignoria  (3). 
Egi.  L'arte  conjugale  io  la    sapevo    una    volta j   ma 

se  lui   sta    quattro    o  cinque  anni  a  tornare  a 

casa,  e  poi  dorme    co'  cani,   me    ne    scorderò 

affatto. 


(1)  Lo  batte  colla  canna. 

(2)  Esce. 

(3)  Parte, 
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Tib.  Ah  misero  me  !  Pagar  dieci  scudi  il  mese  per 
esser  bastonato! 

Egi.  Spropositi!  Voler  che  impari  lui  quest'arte  con- 
jugale^   che   è    giovanetto  ^  e  che   si  vede  non 
]^^^^_^         vuole  stare  al  mondo. 
^^--^77^. Lustrissima,  io  n'ho  toccate  per  difender  lei. 

Egi.  Per  dirvela,  ho  sentito,  sì,  sì. 

Tib.  Ora  vo'  prender  qualche  resoluzione.  Basta , 
so  io  (i). 

Egi.  (Vuole  entrare  in  qualche  convento  5  ma  farei 
come  lui  io.) 

Tib.  Vorrei  da  vosignoria  illustrissima  una  grazia. 

Egi.  Eh  non  ci  mettete  la  lustrissima,  non  importa: 
dite,  dite. 

Tib,  Questi  son  dodici   scudi  :   in    tutta   confidenza 
Y''  me  li  tenga  in  serbo. 

Egi.  Oh  perchè  no?  che  vien  a  dire?  Come  ce  l'a- 
vete messi  in  questa  borsa,  così  ce  li  trovarete. 

Tib.  Conosco  la  sua  carità.  Voglio  tenerla  in  luogo 
di  madre  (2). 

Egi.  Rizzatevi,  via:  e  io  vi  tengo  in  luogo  di  figliuolo. 

Tib.  Pochissimi  giorni  averà  quest'  incomodo ,  per- 
chè il  signor  Geronio  non  fa  per  me  5  anzi 
vado  adesso  alla  posta  .... 

Egi.  No,  no,  non  voglio  che  andiate.  (Se  se  n'an- 
dasse, quel  taglio  d'abito  non  verrebbe.) 

Tib.  Si  contenti  (3). 

Egi.  No,  non  mi  contento:  sapete  che  vi  so'  in 
luogo  di  madre. 


(1)  Finge  piangere. 

(2)  S'inginocchia. 

(3)  Vuol  partire. 
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776.  Ubbidisco  (i). 

Egi.  A  me  l'ho  caro  che  me  la  baciate j  ma  alle  gio- 
vane no,  sapete.  (Dico  per  amor  di  Menichiua, 
come  m'ha  detto  il  signor  don  Pilogio. )  (2) 

Tib.  La  pozzolana  romanesca  attacca  pur  bene  in 
questo  paese!  (3) 


(i)  Le  bacia  la  mano. 

(2)  Via. 

(3)  Via. 
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SCENA  PRIMA 

Apparta tncnlo  medesimo. 

EGIDIA,  Don  PILOGIO  e  CREDENZA. 

Pil.  V_/h  benedetta  semplicità!  Ma  voi^  madonna 
Credenza^  che  dovreste  sapere  il  viver  del  mon- 
do ....,  vi  darò  una  similitudine ,  perchè  siete 
ignorante.  Avete  osservato  quando  le  strade 
sono  lastricate  di  neve  e  di  ghiaccio^  che  se 
cade  qualche  povera  donna  o  qualche  povero 
villano,  ci  mettiamo  a  ridere? 

Cre.  Eh  non  credo  che  sia  peccato,  ne  vero? 

Pil.  No,  no,  se  pure  il  prossimo  non  si  facesse 
male.  Ora  siccome  il  villano  dalle  beffe  rice- 
vute impara  a  camminar  più  piano  e  più  ap- 
poggiato j  così  dalle  risate  che  altri  fa  talora 
sopra  di  noi,  vuole  il  Cielo  che  impariamo  a 
non  fidarci  di  tutti,  e  particolarmente  delle  no- 
stre passioni.  Che  vuol  dire,  figliuola  mia? 

Cre.  Non  lo  so  io,  signore. 

Pil  Quelle  vostre  passioncelle  di  voler  marito  cosi 
vecchia  e  così  difettosa  v'hanno  fatto  sdruccio- 
lare in  quella  vostra  credulità  alla  dote  di  quel 
Principe  romano,  ed  a  quell'altre  pastocchie 
inventate   dal  signor  Geronio. 
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Cre.  Io  cercavo  marito ,  perchè  qui  non  ci  posso 
campare. 

Egì.  C'è  tant' altre  case. 

Cre.  Basta:  o  vera,  o  no,  era  tutt'iuia;  a  quel  libro 
sa?  no  ve'. 

Pil.   Libracci j  libracci,  sorella. 

(?re.  Ne  a  quelle  partite,  vo'  dir  io  ... . 

Pil.   Partitacce,  parti  tacce. 

Egi.  iMa  si  crederebbe  che  gli  asini  volassero. 

FU.  E  chi  sa  che  voi  ancora,  signora  mia,  non 
siate  nello  stesso  bisogno  di  correzione?  Dico 
che  di  questo  giovine  romano  ve  ne  fidiate 
meno  che  potete,  o  almeno  non  ve  ne  fidiate  (?^ 
così  alla  prima.  Egli  vien  d'un  paese  dove  la 
simulazione  è  la  prima  grammatica  che  si  stu- 
dii.  Basta,  tutto  può  essere j  ma  il  signor  Ge- 
ronio  non  suole  amar  gente  cosi  spirituale. 

Egi.  Anzi  per  questo  io  ho  qualche  fede  a  questo 
giovano,  perchè  mio  marito  non  lo  puoi  patir 
di  vedere;  e,  come  dicevo,  gli  ha  date  non  so 
quante  bastonate  ....  E  poi  quella  lettera?  e 
que'  dodici  scudi  che  m'ha  dato  a  tenere?  e 
dirmi  che  vuol  che  gli  sia  in  luogo  di  ma- 
dre? Finalmente  non  so'  tanto  corriva,  che  ca- 
schi alla  prima. 

Cre.  Oh  non  so'  corriva  né  mandi' io;  e  innanzi  mi 
fidi  delle  persone  ci  vo'  prima  mangiare  un 
moggio  di  sale;  ma  (|uando  ho  visto  che  non 
ha  mangiato  i  ciambeUini  perchè  c'è  fuova, 
e  un'altra  cosa  che  non  vo'  dire,  da  me  da 
me  ho  detto:  Questo  ragazzo  è  un'animuccia 
buona. 

Pil  La  modestia,  fighuole  mie  care  e  buone,  è  il 
miglior  saggio  che  poosa  dai  la  gioventij    Os- 
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servaremo  un  poco  i  suoi  discorsi,  le  sue  pra- 
tiche e  tutti  i  suoi  andamenti^  e  quelli  ci  fa- 
rai! far  giudizio  del  resto  (i). 

Cre.  Della  sua  modestia  glie  ne  vo'  dire  una  io. 

Egi.  Guardate  un  po'  clii  è  in  camera,  che  picchia 
così ,  Credenza. 

Cre.  Ora  vado  (2). 

Pil.  Ma  io  mi  trattengo  qui  colla  sicurezza  datami 
da  voi  che  il  signor  Geronio  sia  inteso  della 
nostra  confidenza. 

Egi.  E  come  gli  ho  detto:  lui  l'ha  caro  di  certo. 
Eh  non  è  stato  geloso  di  me  quando  io  ero 
giovana*  consideri. 

Pil.  Non  ho  creduto  in  lui  altra  gelosia,  se  non 
che  io  mi  mescolasse  qualche  volta  a  consi- 
gliar lei  intorno  al  non  obbligarsi  per  le  sue 
doti,  ed  a  tener  conto  del  suo,  che  Dio  l'ajuti. 
A  questo  fine  io  bazzico  in  qualche  altra  casa, 
e  per  tutto  posso  tornare  a  fronte  scoperta  • 
perchè  se  qualche  dama  mi  ha  dato  a  tener 
denari  per  salvarsi  qualche  assegnamento  in 
A'ecchiaja ,  io  glief  ho  conservati ,  senza  che 
n'abbian  voluto  ne  pure  due  dita   di  ricordo. 

Egi.  E  nemen  io  l' ho  voluto ,  come  sa. 

Pil.  Se  qualcun'  altra  m' ha  chiesto  consiglio  per  se- 
parazione di  letto  .... 

Egi.  Lo  dica  a  me.  Oh  non  son  di  Siena  io?  La  mi 
commare,  ogni  volta  che  mi  vede,  me  lo  dice: 
Che  sia  benedetto  il  signor  don  Pilogio  che 
mi  fece  esiliare  il  marito  perchè  mi  bastona- 
va! E  madonna  Taddea  vedova   quanto    gli  è 

(i)  Si  sente  colpi  di  martello  sopra  i  chiodi, 
(2;   Via. 
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obbligata,  perchè  vosignoria  la  tenne  a  parto- 
rire in  casa  sua,  che  partorì  dodici  mesi  dopo 
la  morte  di  messer  Martino  suo  sposo. 

Pil.  Ci  sono  opinioni  probabili  che  ancora  per  tre- 
dici mesi  la  donna  possa  tener  il  fetoj  e  così 
credetti  ....  (i). 

Egi.  Ma  che  fate,  Credenza?  Ditemi,  chi  picchia? 

Cre.  Fo  la  punta  a  questo  giovanetto,  e  vengo  (2). 

Pil.   E  pur  curiosa  la  semplicità  di  costei. 

Egi.  Lascia  fare  adesso  a  mio  marito*  quante  no- 
velle ci  vuol  compor  sopra:  ma  il  caso  sarà 
che  lei  ha  da  essere  a  poco  a  poco  la  Ber- 
tuccia de'  fattorini,  ed  io  me  l'ho  a  condur 
così  dietro,  alle  feste  e  alle  visite. 

Pil.  Ali  che  sia  benedetto  questo  vostro  marito  ! 
Se  apphcasse  il  suo  spirito  in  bene,  buon  per 
l'anima  sua  e  per  la  sua  casa.  Sera  e  mattina 
io  lo  raccomando,  e  fo  raccomandarlo  ancora 
alle  citte  della  mia  custodia. 

Egi.  Sì  bene,  da  quell'anime  pure.  Eccola  questa 
tnicidona.  Che  si  picchia  là,  che  fac-evi? 

Cre.{3)  E  Tiberino  che  conficcava  la  finestra  :  ha 
voluto  che  gli  faccia  la  punta  a  un  chiodo. 

Egi.  Che  finestra? 

Cre.  La  finestra  che  guarda  nella  strada,  perchè 
dice  che  ci  sono  in  faccia  certe  citole  che  si 
spulciano  con  poco  rispetto}  e  una  gli  ha  detto 
bello,  e  una  gli  ha  tirato  un  fiore. 

Egi.  Ora  che  ne  dite,  signor  don  Pilogio? 


(i)  Si   sente  il  medesimo  picchio. 

(2)  Di  dentro. 

(3)  Fuora. 

Racc.   Comm.   F'ol.  I.  I2 
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Pil.  È  qualche  cosaj  e  comprendo  in  lui  delle  cau- 
tele contro  la  sensualità  che  mi  piacciono,  per 
maggior  sicurezza  di  Menichina. 

Cre.  Ma  quell'  altra  che  gli  volevo  dir  teste  della 
sua  camicia? 

Egi.  Che  cos'è? 

Cre.  Guardino  un  po'  quel  che  è,  e  quel  che  m' ha 
dato  a  lavare. 

Egi  Uh  che  camicia  lunga! 

Cre.  Dice  lui  che  si  chiama  la  camicia  della  mo- 
destia. 

Egi.  Com'  a  dire  ? 

Cre.  Questa  se  la  mettono  i  giovani  savi  e  le  gio- 
vane savie  quando  si  fanno  i  cristerj:  e  sa- 
pete ,  me  la  vo'  fare  ancor  io  (se  pur  non 
fusse  in  quel  donamento  tra  quelle  pezze  e  tra 
quelle  fasce)  perchè  questi  spezialacci  non  veg- 
ghino  quel  che  non  hanno  a  vedere. 

Egi.  E  io  me  la  vo'  fare,  signor  don  Pilogio. 

Cre.  Se  è  tanto  stitica,  i  cristerj  che  gli  hanno  a 
fare  a  lei? 

Pil.  Se  voi  leggeste  il  trattato  De  Aromatariorum 
impudentia  corrigenda  .... 

Egi.  L'ha  fatto  vosignoria? 

Pil.  Signora  sì:  vi  trovareste  l'istessa  vesticina  da 
me  pure  ideata  j  e  le  mie  divote  la  praticano 
tutte. 

Egi.  Ma  ecco  qua  Tiberino. 

Cre.  Meschina  me!  Vo' ripor  la  camicia  della  mo- 
destia (*). 


C)  Via. 


ATTO    TERZO  I 79 

SCENA    II. 
TIBERINO,  EGIDIA  e  don  PILOGIO. 

Tih.  Signora  madrej  la  sua  benedizione.  Si  contenta 

eh'  io  esca  ?  (  i  ) 
jEg-/.  Signor  don  Pilogio,  lo  benedica  lei.  Venite  qua, 

addirizzatevi  la  perrucca,  e  pareggiatevi  la  cro- 

vatta. 
Tih.  Eh   son   vanità.    Signor   mio ,   mi   raccomando 

alle  sue  orazioni  j  e  quando  vede    che   io   non 

vo  per  la  via  retta ,  mi  ammonisca. 
Pil.  Oh  via,  vogho  che  ci  facciamo  buoni,  sapete? 

E  mi  avete  edificato ,  dicendo  che  queste  cose 

del  mondo  son  vanità  (2). 
Zìe.  Con  hcenza;  ma  non  ne  son  degno  (3).  ^  rfi—C^ 

Pil.  Questa  è   vera   umiltà.    Chi   è   stato   il   vostro 

direttore? 
Tih.  Il  signor  Geronio. 

Pil.  Poco  sana  dottrina,  poco  sana  dottrina! 
Tih.  E  ancora  un  certo  custode  delle  Zoccolette  di 

Roma. 
Pil.  E  voi  praticavate  le  Zoccolette? 
Tih.  Tutto  giorno. 
Pil.  Custode   semplice,   custode    semphce!    Signora 

Egidia,  con  Menichina  non  ce  l'assicuriamo. 
776.  Anzi  a  Roma  dicevano  che  dovesse  andarvi  a 
governare    quelle   fanciulle    un    uomo    di   gran 
pietà  di  questo  paese. 


(i)  Le  bacia  la  mano. 

(1)  Gli  mette  la  mano  sulla  spalla. 

(3)  Gli  lega  una  scarpa  sciolta. 
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Pil.   Come  si  chiama? 

Tib. ìson  me  lo  dissero j  solo  che  ha  verso  i  cm- 
quant'anni. 

Pil.  Tanti  n'ho  io. 

Tib.  Limosiniero  .... 

Pil.  Ah!  Fo  quel  che  posso. 

2'ìb.  Direttore  di  giovinette  .... 

Pil.  Cerco  di  levarle  da'  pericoli. 

71b.  Procuratore  di  vedove  ed  altre  persone  de- 
relitte. 

Pil.  Do  sesto  a'  loro  interessi,  facendo  quello  che 
mi  détta  la  coscienza,  impiegando  i  loro  de- 
positi ad  onesti  guadagni. 

Egi.  Uhj  non  ci  pensi  a  andarsene,  sa?  Disgraziate 
noi]  Che  farebbamo? 

Tib.  Orsù,  debbo  servirla? 

Pil.  Andate  savio,  e  ricordatevi  quanto  vi  può  co- 
stare un'occhiata  inavvertita. 

Tib.  Me  lo  rammentava  ancora  il  custode  delle  Zoc- 
colette. 

Pil.  E  per  Roma  vi  lasciava  andar  così  solo? 

Tib.  Tanto  solo  andava  per  Roma,  che  tra  le  Zoc- 
colette,  dicendo  che  l'innocenza.... 

Pil.  Poco  sana  dottrina,  custode  semplice!  An- 
date C). 

Egi.  Mi  pare  un  po'  troppo  rigoroso,  signor  don  Pi- 
logio:  è  un  volerlo  acquorare  questo  povaro 
giovano  con  tanti  scrupoli. 

Pil.  Nel  principio  io  pendo  più  tosto  un  poco  nella 
severità.  Ma,  Dio  buono!  Quel  custode  delle 
Zoccolette,  mi  perdoni,  non  doveva  assicurarsi 


(*)   Tibeiiuo  parie. 
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d'un  giovine  così  solo,  nel  modo  cli'ei  ci  rac- 
conta. Poveri  noi!  Che  sentenze  larghe! 

Egi.  Ma  già  è  l'ora  della  conferenza.  Sarà  meglio 
ritirarsi  di  qua:  vedremo  intanto  quella  fat- 
tura di  que'  tolleri  del  baulo,  che  mi  ci  pare 
errore. 

Pil.  Ed  io  pure  desidero  che  ci  ponghiamo  in  luogo 
segreto,  avendovi  da  confidarvi  il  maggior  ne- 
gozio ch'io  m'abbia. 

Egi.  Vada  intanto  a  trovar  la  lezione,  tanto  che  io 
chiuda  r appartamento  (*).  Quest'uomo  da  bene 
me  l'immagino  quel  che  vuole:  tien  delle  ci- 
tole  per  carità,  ha  delle  schenelìe,  de'  negozj- 
così  solo  non  può  stare,  perchè  tutti  ancora 
non  gli  sono  amici;  e  senza  una  donna  in  casa, 
tener  tante  citte  non  sta  bene  bene.  Oltre  che 
oggi  ci  va  una  maritata  per  un  consiglio,  do- 
mani una  vedova  per  un  soccorso ,  quell'  altro 
una  vergognosa  per  una  gonnella:  non  sta  be- 
ne, no  di  certo;  bisogna  che  lui  la  pigli  una 
donna  soda  e  fuor  di  figliuoli 5  a  quel  modo  si 
feniranno  tutte  le  chiacchiare. 


SCENA    III. 

Appartamento  di  Buoncompagno. 

BUONCOMPAGNO  e  GERONIO. 

Ger.  Questo  don  Pilogio  in  ultimo    io   non   lo    vo- 
glio in  casa.   Per  ora   io    fingo  con  la    moglie 


^ci^ 


(*)  Don  Pilogio  entra,-  lei  va^  e  torna  subilo. 
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di  vedercelo  volentieri^  finché  io  faccia  i  fatti 
miei,  e  forse  pigli  la  congiuntura  di  fargliene 
qualcheduna  delle  buone.  Se  egli  ha  veramente 
dato  mano  ad  Egidia  per  isgombrar  la  casa 
prima  del  mio  ritorno ,  come  dubito ,  credia- 
temi  che  me  l'ha  da  pagare. 

jSwo.Fate  perciò  bene  a  dissimulare  con  vostra  mo- 
glie 5  siccome  ancora  convien  fare  a  me  qui 
in  casa  mia  con  Eufrasia  mia  sorella,  attratta 
già  da  cinque  anni  in  letto.  EUa  trova  tutto  il 
conforto  nelle  visite  di  lui,  le  quali  Dio  sa 
che  non  abbiano  per  oggetto  più  tosto  il  tra- 
stullo con  Menichina,  che  la  carità  verso  l'in- 
ferma. 

Ger.K  Menichina  che  ne  dice? 

.^z^o.La  ragazza  s'è  accorta  che  egh  la  guarda  con 
molta  passione,  e  che  nel  mentre  gl'insegna  a 
scrivere,  volentieri  le  tien  la  mano,  stringen- 
dola, con  scusa  che  ella  non  tien  forte  la  penna. 
Le  cose  non  son  più  avanzate;  e  Menichina  in 
ogni  caso  saprebbe  farsi  sentire,  perchè  l'odia 
a  morte,  avendole  fatto  da  mia  sorella  proibir 
le  finestre,  le  veglie  ed  il  frequente  uscir  di 
camera,  non  che  di  casa. 

Ger.  Questa,  per  dirvela,  mi  sa  di  gelosia. 

ipMO.Ne  sa  ancora  a  me.  Anzi  (vedete  dove  arriva 
l'accortezza  della  fanciulla)  a  questi  giorni  ella 
fingeva  genio  di  ritirarsi  in  un  chiostro;  e  don 
Pilogio  la  riprese  più  volte  con  severità,  lo- 
dandole il  restare  al  secolo,  allorché  trovasse 
un  marito  di  buoni  costumi  e  d' età  matura. 

Ger.  Tenete  a  mente  :  costui  la  vuole  sposare. 

^«o.Potrebb' essere  che  mia  sorella  gliel' accordasse, 
ma  non   già  io.   Menichina   sta  per  avere  una 
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grossa  eredità  dallo  zioj  onde,  e  per  questo  e 
per  le  qualità  personali,  può  trovare  ogni  mi- 
gliore incontro.  Aj»// 

Gè/'.  Amico,  voi  osservarle  le  buone  maniere    A^-^^^--^ìuc 
mio  Tiberino,  e  gli  prenderete  addosso  qual- 
che mira  per  Menichina  vostra. 

Bao.H.  perchè  no  ?  Ma  pensiamo  prima  a  dar  se- 
sto a    vostri  negozj. 

Gè/". Dimani,  che  tornerà  di  villa  il  mio  procura- 
tore, mi  c'impiegherò  di  proposito.  In  tanto 
prendiamoci  un  poco  di  spasso  di  madonna 
Credenza  intorno  la  consaputa  proposta  dote. 

B«o.  M' avete  fatto  rider  bene. 

Gcr.E  voglio  che    ridiamo   ancor  più    sopra  il  cu-  '^ 
i-ioso  contrasto  che  fanno  nel  cuor  di  lei  l' o- 
nore  e  l'interesse. 

Buo.Y-.  coir  interesse,  un  poca  di  vogha  di  marito. 

Ger.Vtì  poca  di  vero!  Ma  vedete  che  pazzia!  E 
vecchia,  brutta  ed  infetta 5  e  tanto  pensa  ac- 
cattarsi un  partito.  Ora  io  ho  meditato  una 
seconda  scena  più  bella ,  e  stimo  ormai  che 
Tiberino  sarà  in  ordine  colla  finzione. 

i^wo.Ed  ecco  qua  l'accorto  orefice  nostro,  che  farà 
pure  il  suo  personaggio  a  maravigha. 

Gcr. Ditemi,  Credenza  lo  conosce? 

Buo.  No  certamente ,  perchè  è  donna  di  contado  , 
poco  pratica  di  Siena;  e  costui  sta  sempre 
in  casa  a  lavorare  :  anzi,  a'  miei  conti,  uè  pur 
Menicliina  lo  può  conoscere. 


Racc.  Co>im.   P^ol.  I  12 
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SCENA     IV. 
Maestro  BURINO  e  detti 

Bur.  Schiavo  reverente  di  lor  signori ,  e  ben  tornato 
il  signor  Geronio. 

Ger.Vev  servire  maestro  Burino  garbato. 

Bur. Ma.  si  sta  forse  male^  signor  Geronio? 

Ger.  Male  di  poca  conseguenza. 

Z^^wr. Bisogna  guarire,  e  far  qualche  cosa  a'  poveri 
Rozzi:  io  per  me  son  pronto  a  fare  il  matto 
la  mia  parte ,  senza  tanto  farmi  pregare,  come 
oggi  usa. 

Ger.C  è  da  fare  una  commedia  qui  adesso  in  casa 
mia  j  per  poi  rappresentarla  al  Saloncino. 

Bur. lo  so'  su. 

Ger.  Avete  portato  un  libro  di  vostra  bottega ,  come 
v'  ho  fiìtto  dire  ? 

^wr. Eccolo ;^  sarà  buono?  E  lo  spoglio  di  certi  de- 
bitori; e  appunto  faremo  un  viaggio  e  due  ser- 
vizj:  la  signora  Eufrasia  mi  disse  che  mi  vuol 
pagar  quella  bagattella  ;  e  io  li  piglierei  VO' 
lentieri,  perchè  giusto  giusto  non  ce  n'è  uno. 

Ger.  Non  ce  n'  è  uno  eh  ? 

^wr.  Friggo  coli' acqua.  Anzi  la  signora  Egidia  an- 
cora  ci  ha  da  esser  segnata. 

Buo,  Discorriamo  di  cose  allegre.  Il  libro  è  ottimo , 
e  ottimo  sarete  voi  per  il  bisogno  d'oggi.  Ma 
andiamo  in  camera  mia  a  prendere  un  abito 
nero ,  perchè  facciate  una  parte  da  cancelliere. 

i5?^r, Farei  quella  di  birro  ancora  per  risquoter  quat- 
tro soldi  che  sono  scritti  in  questo  spoglio. 
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Cer. Lasclalelo  qui,  e  venite, 
///fr, Vengo  (i). 

SCENA    V. 
MENICHINA. 

Io  penso  d'avermi  a  intisichire  con  questa 
marcia  j  catarrosa  della  mia  padrona.  Ah  dove 
son  condotta  a  consumare  la  mia  gioventù  ! 
Che  domin  di  libro  è  questo  (2).  Uh  è  scritto  ! 
Dice  don  Pilogio  che  io  scrivo  male,  ma  que- 
sto e  scritto  peggio-  e  di  quanto  !  Collo  torto 
maladetto!  Se  mi  sta  a  stuzzicare,  glielo  vo' 
dire  ve'  alla  padrona  che  mi  stringe  le  dita  e 
mi  scarpiccia  i  piedi. 

SCENA    VI. 
CREDENZA  e  detta, 

Cre.  Si  studia  eh,  Menichina,  e  si  fa  del  bene? 

3Ien.Sì  studia  di  vero  :  guardavo  un  po'  per  curio- 
sità questo  libro. 

Cre.  In  quanto  a  cotesto  saper  leggiere  è  una  bella 
cosa.  Noi  altre  contadine  siamo  fatte  fare  però 
ve',  perchè  non  sappiamo  di  lettara. 

Men.Oh  non  dite  male. 

Cre.  (Ecco,  se  io  sapesse  leggiare,  vedrei  un  po'  da 

(i)   Lascia  il   libro  sul   tavolino. 
(•2)   S'accosta  al  tavolino. 
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me,  come  sta  quel  decreto.)  Eh,  Menichina  , 
son  devozioni  coleste  ?  o  pure 

Me?i.ì^  scritto  tanto  male,  che  non  lo  intendo.  Qui 
dice  (i)  :  La  sigfiora  Ei^itlla  ,  per  una  piletta 
d'argento.  Poi  non  ne  intendo  una  parola. 

Cre.  (Sìj  sìj  ci  è  una  piletta  d'argento  nel  bauloj 
e  a  capo  al  letto  del  marito  ci  ha  attaccato 
uno  zucchino  secco,  perchè  a>eva  paura  che 
non  gì'  impegnasse  la  piletta.  ) 

Men.{'2)La  signora  Pileria ,    nipote   del  signor  don 

Pilogio ,  per  uno  injilanastri.  E  poi  e'  è  certi 

numeri   che  non   li    so  leggiare.    E    poi  dice  : 

Nena,  citta   del  signor  don  Pilogio,  per  un 

fdo  di  coralli  falsi. 


SCENA   VII. 
BUOyCOMPAGNO  e  dette. 

7?zm.Menichina ,  che  fate? 

iT/e/z.Meschina  me! 

^z^o.Dice  il  proverbio  :  Ne  mano  in  cassa ,  ne  oc- 
chio in  carta.  Il  vostro  buon  precettore  non 
ve  le  insegna  queste  creanze  ? 

iì/e/z.Non  pensavo  fusse  male  il  guardare  i  libri. 

Cre.  Oh  via,  è  una  ragazza 5  che  ha  da  saper  lei? 
Gna  compatirla. 

5«o. Quando  i  libri  son  serrati  e  legati  come  quello, 
non  vanno  toccati^  e  quello  non  è  libro  da  fan- 


(i)  Compita  adagio, 
(2)  Legge. 
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ciulle.  Sapete  voi  che  ciò  che  vi  è  scritto  den- 
tro j  nessuno  deve  leggerlo? 

Men.Gnor  no,  non  lo  sapevo. 

JBuo.Yì  sono  segnate  tutte  le  cattive  donne  pub- 
bliche (il 

Cre.  Uh  diavolo ,  toh. 

Buo.ho  portare)  in  camera,  e  così  non  ci  porrete 
le  mani  (2). 

Men.Mì  par  d'aver  il  fuoco  nel  viso.  Povara  me^ 
se  lo  dice  a  quel  collo  torto] 

Cre. Uh  le  gran  cose,  Menichina  mia!  Il  libro  delle 
donnaccie  cattive  era  quello?  Che  ci  possa  scop- 
piare quella  brutta  vecchia  della  mia  padrona! 
Dice  clie  lei  ancora  è  cascata  in  peccato  per 
una  piletta  d' argento.  Se  lo  sapevo  quando  la 
messi  nel  baulo,  la  volevo  buttare  nel  chiasso. 
Sicuro  che  l' aveva  un  certo  sudicino  quella 
piletta. 

Meji.F,  dico  che  ci  è  la  nipote  di  don  Pilogio  an- 
cora, che  ha  fatto  male  per  menoj  per  uno  in- 
filanastri: avete  sentito? 

Cre.  E  poi ,  quel  piollo  porco ,  va  a  far  le  corre- 
zioni alle  case  dell'  altri  :  frusti ,  frusti  la  sua 
nipote.  Per  uno  infilinastri  sa!  Dice  che  noi 
caschiamo  nella  nieve,  ma  lei  è  cascata  nella 
memma.  Lercia! 

Me/i.E  quella  porchettaccia  di  Nena? 

Cre.  Porchettaccia  di  vero  :  per  un  filo  di  coralli 
falsi  lei  ha  fatto  male.  Oh  a  me  fino  le  scara- 
mazze  a  tre  fila  mi  fumo  promesse  da  uno, 
quando  ero  citta;  sì,  ma  trovò  Cecca  soda. 

(1)  ^  a  a  prenderlo. 

(2)  Lo  porta  via. 
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Men.Oh  come  la  veggo  Nena  . .  , . 

Cre.  Oh  come  lo  veggo  quel  bacchettone,  glie  le 
vo'  cantare  ve'.  Che  uominacci  finti!  Ha  la  ni- 
pote e  la  scolara  scritte  al  libro,  e  faceva  sca- 
simo  di  me.  Basta  dire:  libracci,  libracci;  par- 
titacce,  partitacce. 


SCENA    Vili. 
Don  PILOGIO,  EGIDIA  e  dette. 

Pil.  Acquistiamo  questo  poco  di  merito  nel  con- 
solare questa  povera  signora  Eufrasia  inferma. 

i1/ew.(  Farebbe  meglio  a  stare  a  casa  a  guardare 
quelle  due  sfacciate  della  sua  nipote  e  di  Nena.) 

EgL  Ancor  noi,  signor  don  Pilogio,  non  potiamo 
sapere  come  ci  abbiamo  a  condurre. 

Cre. (Nella  carretta  come  l'altre  barone  s'ha  a  con- 
durre: eh  non  può  far  di  meno.) 

Pz7.(i)Ed  intanto  potrà  parlar  del  negozio  di  Me- 
nichina  alla  signora  Eufrasia.  Per  questo  prin- 
cipalmente ci  son  venuto. 


SCENA    IX. 

Maestro  BURINO  e  detti. 

j&wr.  Menichina ,  dice  il  signor  Buoncompagno   che 
conduciate  queste  due  visite  dall'ammalata,  e 

(i)  Piano  ad  Egidia. 
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le  serviate  come  si  deve.  (Non  vorrei  guastas- 
sero il  negozio.) 

MenNo  ad  avvisarla  (i). 

i%^£.(2)Che  direte,  che  non  ho  mai  aggiustata  quella 
partita? 

Cre.  (Della  tassa  vuol  dire.) 

£ur.Sì  pigli  il  suo  comodo. 

Egi.  Quasi  quasi  n'  ho  mortificazione. 

Cre.  (  Eh  dico,  ci  mette  il  quasi  quasi!) 

Pil.  E  io  pagherò  per  mia  nipote  e  per  Nena. 

Bur.Eh  vada,  vada. 

Cre.  Vituperoso  !  Sentite!  dice  che  vuol  pagar  per 
loro.  Oh  andate  a  crederli  a  questi  cappellacci.  ) 

Men.(ò)Passmo ,  son  padroni  (4). 


S  C  E  ]N  A    X. 
Maestro  BURINO  e  CREDENZA. 

Bur.i  Manco  male,  son  entrati  dentro.  Non  vorrei 
che  questa  serva  si  fusse  insospettita  nel  sen- 
tir parlare  di  quelle  partite,  e  che  mi  scoprisse 
per  orefice,  quando  ho  da  essere  il  Sere.  ) 

Cre.  Ai  sentire,  non  pagano  a'  suoi  tempi  queste 
donnacce,  eh?  Io  gli  vorrei  mandare  il  birro 
a  casa. 

jBwr.  (  L' equivoco   non    poteva   andar   meglio.)  Ah 


(i)  Via. 

(t.)  a  maestro  Burino. 

(3)  Torna. 

(4)  Entra  con  don  Pilogio  ed  Egidia. 
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sorella  niia^  hanno  delle  protezioni  questa  sorte 
di  gente. 

Cre.  Così  l'avessero  le  pò  varine!  Ma  se  ne  converte 
mai  di  queste  diavole  ? 

^«r.  Troppo  sarebbe  se  ciò  non  fosse.  Mirate:  que- 
ste partite  con  lo  sfregio  tutte  sono  di  donne 
convertite. 

Cre.  lì  Cielo  gli  tocchi  il  cuore  a  tutte,  disgraziate. 
(Vorrei  domandarli  se  la  mia  padrona  è  sfre- 
giata, ma  non  mi  arrischio.  Menichina  me  lo 
dirà,  che  penso  sappia  leggiare  li  sfregi  an- 
cora. Oh  se  sa  leggiar  le  Iettare!  ) 

£ur.  Anzi  j  adesso  adesso  deve  qui  venire  una  di 
queste  tali  che  si  vuol  cassare  e  pigliar  ma- 
rito. 

Cre.  Farà  molto  bene.  Ha  buona  dote,  eh? 

.^wr.Glie  la  dà  il  signor  Geronio;  e  per  questo  io 
so'  qui  da  lui, 

Cre.  Che  è  certa  dote  di  Roma  ? 

JSur.Dì  cento  venti  scudi,  e  grano  e  vino  .... 

Cre.  E  lenzuola  e  pezze  e  fasce  ? 

£ur.  Cotesia  è. 

Cre.  E  sigillo  d' oro  nel  decreto  ? 

^wr.  Cotesta  è. 

Cre.  Ma  a  donne  di  mal  affare. 

Bur.Cotesta  è. 

Cre.  Che  io  non  ho  voluto  ,  come  lei  saprà.  Ma , 
o  bene  V  ha  trovata  tanto  presto  F  occasione  di 
darla  via  questa  dote? 

Bur.Mì  dispiace,  che  poteva  far  la  carità  a  gente 
del  paese,  e  non  a  forastieracce.  L'ha  data  a 
una  Tedesca  da  casa  del  diavolo. 

Cre.  Dico   a   una  Tedesca  io!   Oh  va  a  servirlo  di 
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bagnuoli  senza  mettallici  l' acqua  j  di  ricucir 
lui  e  lo  scrittore  ....  E  sapete,  se  m'ha  pro- 
messo Roma  e  toma? 

J^Mr.Eli!  Tutti  hamio  questa  maladetta  inclinazione 
di  far  bene  ai  forastieri  più  che  a'  paesani. 
Comprar  pannine  ?  da'  forestieri.  Dar  cariche  ? 
a'  forestieri.  Ogni  cosa  a'  forestieri. 

Cre.  Se  mi  comanda  più ,  gli  vo'  dire  :  Chiami  un 
po'  la  sua  Tedesca.  Guardi  j  gnor  Sere,  mi  pi- 
gliarci la  strada,  e  me  n'andrei  ora  io. 

Bur.M.aL  perchè  vi  stizzate?  Questa  già  non  era  cosa 
per  voi ,  che  siete  una  donna  onorata. 

Cre.  Basta  ,  basta  .... 

Bur.  Io  conoscevo  Nencio  vostro  zio ,  che  medicava 
le  scrofole. 

Cre. E  '1  mi'  nonno  Mejo,  che  morì  sindaco?  E  '1 
mi'  marito,  che  stimava  i  buoi  per  tutto  So- 
vicille  ? 

Bur.Fi  perciò  non  era  cosa  per  voi,  madonna. 

Cre.  Lo  so  da  me  senza  che  nessun  me  lo  dica.  E 
se  il  padrone  me  n'  avesse  parlato,  li  arci  av- 
ventato quel  che  mi  fosse  venuto  alle  mani. 

Bur.Oh  perchè  yì  dolete  di  lui,  e  trattate  d' andar- 
vene ? 

Cre.  Perchè  no'  altre  di  casa  duriamo  fadiga ,  e 
r  altre  hann'  a  esser  le  belle  e  le  buone. 

Biir.ln  quanto  a  gente  di  casa,  a  chi  doveva  darla 
questa  dote,  alla  signora  Egidia  sua  moglie? 

Cre.  Oh  non  dico  a  lei ,  no. 

Bur. A  voi? 

Cre.  Ne  manco  a  me,  non  trattiamo,  ohibò! 

Bur.Ma  in  casa  non  ci  è  altre  donne. 

Cre.  Signor  no,  in  quanto  a  questo.  Ma  intanto  che 
quelle  lenzuola  fine    abbino   a   uscire  di  casa , 
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e  che  ci  abbi  a  dormire  una  Tedesca  che  non 
ghe  n'  averà  obbHgo  .... 

Bur.ha  carità  .... 

Cre.  E  quel  grano,  e  quel  vino,  e  quei  quattrini  .... 

Bur.ljSi  carità  in  ultimo  bisogna  farla  senz' interes- 
se j  e  così  faccia  un  po'  lui. 

Cre.  E  io  ho  sentito  dire  :  La  carità  falla  a'  tuoi , 
e  all'altri  se  tu  puoi. 

Bur.Orsùy  ho  inteso  (i).  Venite  qua,  madonna, 
come  vi  chiamate? 

Cre.  Credenza ,  mi  chiamo  5  e  poi  ? 

Bur.Ver  dirvela ,  questa  dote  non  vo'  che  esca  di 
casa:  vi  vo'  scrivere  al  libro,  e  finirla. 

Cre.  Eh  ci  vada  a  scrivere  le  sue  serve  e  le  sue 
figliuole. 

Bur.{2) Credenza  ....  E  vostro  padre? 

Cre.  Credenza  di  Nanni,  di  Mejo,  di  Gano.  E  poi? 

Biir.  Troppi ,  troppi  :  scriverò  il  padre  solo. 

Cre.  Lo  strappo ,  ve',  questo  foglio  :  non  faccia. 

Bur. Avete  fortuna  che  l'inchiostro  non  corre. 

Cre.  Oh,  se  corriva,  era  tutt'una.  Oh,  no,  no,  gnor 
Sere.  Eh,  non  ha  già  scritto  niente? 

Bur.Ho  avviato  a  scriver  Credenza ^  ma  senza  il 
nome  del  padre  è  come  se  non  fusse  scritto. 

Cre.  E  scritto  non  sia. 

j^wr. Perchè  con  tanti  nomi  me  n'avete  fatto  scor- 
dare. 

Cre.  E  scordato  sia.  Se  non  bastano  le  Tedesche , 
la  dia  alle  Francesi,  alle  zingare,  e  a  chi  vuo- 
le,  u  Dice  il  proverbio: 


(i)  Va  a  scrivere, 
(a)  Scrive. 
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«  Povarina  ma  onorata, 

«  Mal  vestita  e  mal  calzata , 
«  Colla  fronte   scoperchiata, 
^wr.  «Sete  poetessa  voi. 

Cre.  «  Gnarebbe    che    avesse    sentito    cantar  mi  pa- 

«  dre ,  che  si  chiamava  Nanni  ;   che  ,  com*  ho 

u  detto,  io  mi  chiamo  Credenza  di  Nanni,  di 

«  Mejo ,  di  Gano.  » 

^wr. Scriverò    dunque  (i)   Credenza  di  Nanni,   di 

Meio  .... 
Cre.  Lo  straccio  da  vero ,  ve'.  Gnor  Sere. 
Bur.{2)Si  fece  volontariamente  descrivere  a  tassa.... 
Cre.  Che  volontariamente?  che  tassa?  bugiardo!  (3) 


SCENA    XI. 
GERONIO,  BUONCOMPAGNO  e  detti. 

Ger.  Che  rispetto  è  questo  alla    mia    gente ,   signor 

cancelhere?    Se    questa    vuol    esser    donna   da 

bene  .... 
Cre.  Sicuro  che  voglio  essere.    Oh  guardate  un  pò 

insolente! 
Ger.  Perchè  forzarla  a  scriversi  fra  le  femmine  poco 

oneste  ? 
Cre.  {  Grida  della  serva  ;  oh  pensate  se  sapesse  della 

sua  moglie  !  ) 
Biir. ho  facevo  per  suo  servizio,  perchè  quella  dote 

j' 

([)  Scrive. 

(2)  Scrive. 

(3)  Straccia  il  foglio,  e  lo  porta  via. 

Racc.  Comm.   f^ol.  I.  i3 
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non  uscisse  di  casa.  Si  tratta  di  cento  cinquanta 
scudi  tra  ogni  cosa ,  tra  denari  e  roba  viva  ) 
che  a  questi  tempi  non  si  trova  chi  h  conti. 

Cre.  Non  dice  male  cotesto. 

Bur.  Volerh  dare  a  una  Tedesca  j  quando  questa 
povara  donna  .... 

^«o.  Vuol  dire,  essa  ha  stentato  a  servire  la  vostra 
casa  .... 

Cre.  E  tante  male  notti ,  e  tanta  biancaria  tirata 
innanzi  colle  mani  e  co'  piedi  j  e  poi  pagannni 
di  questa  moneta. 

Ger.  E  perchè  ha  faticato  tanto  per  la  mia  casa,  vo- 
glio difender  la  sua  reputazione*,  poiché  quando 
uno  l'ha  perduta  ....  Non  è  vero,  madonna 
Credenza?  So  che  volete  esser  donna  d'onore 

Cre.  A  dire  ! 

Buo.  Son  tant'  anni  che  serve ,  meritarebbe  .... 

Cre.  Altro  che  cento  cinquanta  scudi. 

Ger.  Forte  lì ,  madonna  Credenza  :  prima  morire  , 
che  perder  la  reputazione. 

Cre.  Prima  scoppiar  cento  volte. 

Buo.  Ma  che  1'  abbia  avere  una  Tedesca  .... 

Cre.  Prima  me  ne  voglio  andare. 

Ger.  Cioè  prima  andarsene,  che  farvi  scrivere  al  li- 
bro, non  è  vero? 

Cre.  Così  è. 

Ger.  Signor  cancelliere.  Questo  dunque  è  il  decreto 
per  quella  Tedesca:  voglio  far  la  carità  a  lei, 
e  finirla. 

Bur.^  lei  segnarò. 

Cre.  Senz'  invidia. 

J9mo.  Appunto  credo  che  sia  qui  per  farvi  istanza 
di  questa  limosina,  e  farsi  segnare  nel  decreto 
istesso,  Volete  che  [)assi? 

Ger.  Come  vi  piace. 


/  ATTO    TKUZO  ig'H 

SCENA     XII. 

TIBERINO  vestito  da  donna,  coperto  il  v'/\o 
e  con  crocce,  e  detti. 

Tib.  Sua  servitola  molto  umilissima. 

Cre.  (Che  tu  arrabbi ....  barona  !..  Guarda  com'è 

condotta!  ) 
Ger.  Buondì   «  Madonna.  » 
Tib.  le  non  poter  discoprirmi  più  a  fostra  illustiis- 

simeria,  perchè  prendo  medicamento  legnajolo. 
Cre.  (  Benché    so'  sciocca  ,   l' intendo  bene  sì  :   dice 

che  piglia  il  legno.  ) 
Ger.  Che  male  avete ,  povera  donna  ? 
71b.  Avere  dolori  artelìci  e  molte  postreme, 
Cre.  (  Che  arrovelli ,  se  non  consuma  quelle  fasce  e 

quelle  pezze  alla  prima  (*).  Questo  bel  sigillo! 

Non  è  un  peccato  !  ) 
Ger.ii  vostro  nome  e  la    vostra   patria? 
Tib.  le  son  contessa  di  Poppegnau. 
Cre.  {  Contessa ,.  senti  te!  Se  vi  dico  io  che  noi  altre 

contadine  manteniamo  l'onor  del  mondo,  noi.) 
Buo..<Gvan  miserie,  signor  Geronio,  e  grand' esempj 

«  son  questi  della  cattiva  educazione.  Sa  per- 

4>  che  si  chiama  di  Poppegnau  ? 
(ìcr.  u  Non  saprei. 
Bno.iihe  contesse  di  quel  gran  feudo,  quando  par- 

«  toriscono  femmine,  per  avvezzarle  a   trattar 

"  la  lancia,    tagliano    loro    le  mammelle,  get- 

•^  landole  via 
Gt'/-.  .'Air  uso  delle  Amazzoni. 

(^  )   S'accosta  ad   osservare   il   dtcì'clo. 
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Buo.u^  perchè  una  volta  accadde  che  una  di  dette 
u  mammelle  fu  presa  dal  gatto  di  Corte,  per- 
«  ciò  si  chiamò  il  luogo  di  Poppegnau. 

Cre.  «  (  Questa  qui  mi  par  da  dare  al  gatto  tutta 
«  oramai.  )  » 

Ger.  Orsù,  intendo  quello  che  volete.  Voglio  farvi 
la  carità ,  sì  per  la  vostra  nascita ,  sì  per  lo 
stato  vostro  miserabilissimo.  Signor  cancelliere, 
prenda  i  dovuti  confronti  nel  libro,  e  poi  scriva 
il  nome  di  questa  donna  nel  decreto  dotale. 

Bur.  (  Io  non  posso  più  dalle  risa ,  e  voglio  andare 
al  mio  lavoro.  )  Molto  ben  volentieri ,  lustris- 
simo.  Ma  questo  è  il  libro  delle  donne  cattive 
ordinarie  :  bisogna  che  vada  per  quello  delle 
titolate,  dove  la  signora  contessa  di  Poppegnau 
sarà  descritta. 

Ger.  Fate  presto. 

jBwo.Non  si  potrà  far  presto  presto,  perchè  quelle, 
subito  che  si  scrivono,  dopo  che  il  Magistrato 
1'  ha  approvate ,  si  fa  quelf  altra  diligenza  ne' 
fogli  del  libro:  perchè  sieno  più  segrete  (loro 
lo  sanno  )  s' impastano. 

Cre.  Come  dire,  s'impastano? 


SCENA     XIII. 

EGIDIA  e  detti. 

Egi.  S' impastano    come    gli  gnocchi  e  le  gnocche , 

che  sete  voi ,  che  sete  la  cimbella  di  tutti. 
^?^r. Buondì  a  lor  signori.  (Non  ne  vo'  più  adesso.)  (*) 


(^)   Parte, 
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Egi.  Ma  voi  ancora j  marito  mio,  volete  che  mi 
conduca  questa  donna  dietro ,  e  che  tutti  h 
dichino,  velia    velia,  come  alle  bertuccie? 

Cre.  Velia  velia  a  me  eh  ?  Io  non  ci  so'  scritta , 
come  vosignoria ,  a  quel  libro  sa.  (  Cancaro  ! 
me  1'  ha  fatta  scappare  poi.  ) 

Egi.  Se  io  ci  so'  scritta,  è  segno  che  ho  avuto  cre- 
dito. 

Cre.  (  Svergognata!  Lo  dice  in  faccia  al  marito.) 

Egi.  E  vi  menarò  ancora  un  ceffone  io. 


SCENA    XIV. 
Doti  PILOGIO  e  detti. 

Pil.  Il  demonio  in  somma  sempre  ci  vuol  la  sua. 

Egi.  L' ho  che  sia  il  demonio ,  e  la  carne  ancora. 
Quella  sgualdrina  coperta  chi  è  la  ? 

Ger.  Oh  qui  sta  T  imbroglio. 

Buo.JJnsi  povarelta,  a  cui  il  signor  Geronio  vuol 
far  certa  carità. 

Egi.  Il  signor  Geronio  ha  bisogno  d' accattar  per 
se,  lui.  E  lei,  signor  Buoncorapagno,  è  buono 
ad  altro  che  a  svagolarmi  il  marito?  Che  ri- 
putazione è  la  sua ,  condurre  simil  gente  in 
casa,  dove  ha  la  sorella  in  letto,  ed  una  fan- 
ciulla da  marito? 

Buo.  Disinganniamola. 

Ger.  A  noi.  Oh  vedete,  moglie  mia,  come  siete  sem- 
pre mahgna  nel  giudicare  contro  di  me  (*). 

(*)  Scuopre  la  scufTia  a  Tiberino,  il  quale  resta  nel 
suo  sembiante  femnoinile,  alterato  con  cerotti  e  gomme. 
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Cre.Vh  brulla   caiugiìa!  Clie   In   li   rompa   11  collo. 

Tib.  Verghi  eghet  alriczuseclien  aliiii  oniizel  gez 
baib. 

Buo.Yuoì  dire:  Appagatevi  nel  vedere  la  mia  mi- 
seria. 

jP/7.  a  vostra  confusione ,  signora  Egidia  j  vedete 
quanto  sia  pericoloso  l'umano  giudizio. 

T'/^  (i)Elpliclet  der  noi  liamer  horuien   franen. 

yyz^o. Dice  che  vorrebbe  un  poca  di  limosina. 

Egi.  Povare  e  superbe;  vanno  accattare,  e  voglion 
fare  l'usanze.  Tenete  un  cortecciuolo j  è  un 
po'  secco ,  ma  giusto  è  buono  per  voi ,  so- 
rella mia ,  che  avete  bisogno  eh  mangiare 
asciutto  {2). 

Piì.  Figlinola j  povarella  mia,  io  non  intendo  il  vo- 
stro linguaggio.  Prendete  questa  piccola  mo- 
neta. Se  verrete  a  casa  mia ,  mangiarete  la 
minestra  conventuale  coli'  altre  povarine  che 
\ì  stanno  per  far  del  ])ene.  Signor  Buoncom- 
pagno ,  questi  sono  malacci  che  s'attaccano: 
non  la  lasciate  accostare  alla  mia  scolara  (3). 

(xf/.  Credenza ,  datemi  un  poco  braccio  per  queste 
scale. 

Cre.  Si  faccia  prestar  le  crocce  dalla  .sua  Tedesca  (4) 

Ger.CAic  più  commedie  eh,  amico!  Tenetemi  conto 
di  Tiberino ,  o ,  per  dir  meglio ,  della  signora 
contessa  di  Poppegnau  (5). 

/?//o,  Condurrò  allesso  a  rinfrescar  questa   dama  (6) 

(t)  Cava  fiiora  il   bussolo. 

(->.)  Parte. 

(3)  Parte. 

(4)  Parte. 
(>)  Parte 
(G)  Parte. 
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Tib  Di  grazia  ,  che  alliimenti  mi  paireblje  di  pren- 
der il  legno  santo,  e  di  far  l'ammalata  da  l)ur- 
la,  e  la  dieta  da  vero  (*). 


(*)  Haite 


ATTO    QUARTO 

SCENA     PRIMA 

EGIDIA  e  CREDENZA. 

Ei^.  iTlerlotta  ^  spropositata  che  sete  i  Quello  è 
maestro  Burino  orefice,  uomo  burlone ,  com'è 
mio  marito,  che  fra  tutti  voglion  farvi  voltare 
il  cervello. 

Cre.  Merletta  sì,  merletta  ....  Eh  gnora  padrona, 
io  per  me  non  lo  dirò  a  nessuno*  ma  con  me 
non  occorre  pigliar  queste  scuse,  che  io  so 
dove  il  diavol  tien  la  coda. 

Egi.  Così  sapeste  voi  dove  sono  i  miei  bauli,  come 
sapete  dove  tien  la  coda  il  demonio.  Io  vi 
torno  a  dire  che  quello  è  maestro  Burino. 

Cré?.  E  io  li  torno  a  dire  che  quello  è  ser  Impasta, 
che  me  l' ha  detto  or  ora  il  signor  Geronio. 
E  vosignoria ,  che  ha  fatto  il  male ,  si  deve- 
rebbe fare  scrivere  nel  hbro  delle  contesse, 
che  dice  che  sono  impastate  le  carte  l' una 
coir  altra,  perchè  non  si  legghino  i  fogli  dove 
so'  scritte.  E  poi  ....  Basta,  una  serva  non 
ha  da  fa  la  dottora  alla  padrona. 

Egi.  Oh  qui  ci  vuol  più  pazienza  di  quella  che  pre- 
dica il  signor  don  Pilogio. 

de.  Don  Pilogio  predica  bene  e  ruspa  male,  lui.  E  a 
lui  che  ghi  era,  non  dico  impastar  Nenaj  che 
se  '1  diavolo  f  ha  acciecata ,  non  è  poi  la  con- 
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tessa  di  Poppegnaula,  né  quelle  due  signoracce 
che  finiscono  in  ana;  ma  far  impastar  la  gnora 
Pileria  sua  nipote,  e  non  si  fare  scorgere  per 
un  po'   di  tassa  doppia  che  ci  vadia. 

Egi.  Ma  voi  mi  fareste  dare  al  diavolo ,  vecchia 
matta. 

Cre.FAì  al  diavolo  ci  si  dà  da  per  sé,  povarina, 
che  è  vecchia  più  di  me,  e  non  si  vuol  con- 
vertire. 

Egi.  Che  convertire  e  non  convertire? 

Cr^.  Adesso ,  adesso  ghie  n'ho  voluto  dimandare  a 
Menichina,  se  il  suo  nome  era  sfregiato,  cioè 
che  lei  fusse  convertita  •  e  m'  ha  detto  di  no. 
La  ragazza  non  m'  arebbe  detto  una  cosa  per 
un'  altra. 

Egi.  (Costei  ha  dato  la  volta,  lei!  Ecco  quel  che 
n'  ho  cavato  dalla  venuta  di  mio  marito  ;  m' ha 
fatto  impazzar  la  serva.  Meschina  a  me!  Era 
un  po'  semplice  prima  ancora,  ma  faceva  le 
faccende ,  e  della  bocca  la  trattavo  come  vo- 
levo. Con  un  capo  d' aglio  ci  faceva  alle  volte 
un  par  di  nozze.  )  Orsù ,  Credenza  mia ,  io  non 
voglio  che,  quando  giro  per  Siena  con  voi,  i 
fattorini  mi  facciano  la  chiucchiurlaja  come  alla 
civetta'  provvedetevi,  e  provvedetevi  presto. 

Cre.  Non  saprei  io:  finché  ho  la  sanità,  non  mi 
mancaranno  padroni. 

Egi.  {  Ma  se  chiacchiara  di  que'  bauli!  Eh  ]i  farò 
canzar  presto  presto.  ) 

Cre.  Per  fmta  e  per  ladra  non  m' ara  mandato  vìa  j 
ma  per  dilli  le  cose  per  suo  bene.  Facciamo 
i  conti ,  e  mi  dia  quel  po'  d' avanzo ,  che  me 
n'  andarò  ora  io. 

Egi.  u  Oh  che  vi  par  d'avanzare,  sorella/ 
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C/f  -  Il  salaiio  tJi  tre  mesi  ;  e  pui  ci  è  tanti  gior- 
ni ni,  quanti   nodi  lio  fatto  nel  moccichino. 

Egi.  «  È  vero  :  ma  qnel  fiasco  d'  olio  rotto  ? 

Cre.  a  Oh  porcile  mi  manda  in  cantina  al  Inijo,  lei?»> 

Egi.  Manco  cliiaccliiare,  mena  chiaccliiarona  Tibe- 
rino ? 

SCENA     11. 

T  I  B  E  R  1  N  O    d    (/effe. 

Tih.  Lnstrissinia. 

Egi.  Voglio  parlarvi,  buon  figlinolo. 

Tib.  Comandi. 

Cre.  4«Eh  qnella  camicia   vecchia   che  lei   mi   diede  ^ 

«  me  la  mette  a  conto  l  '• 
Egi.  Andate  in  cucina ,  che  ora  verrò   giù. 
Gre.  Gnora  sì  (i). 
Egi.  loj  per  dirvela,  Tiberino  mio,  non  posso  più 

aver  pazienza  con  questa  scimunita  5  e  credia- 

temi  che  me  le   cavarebbe  di  mano  delle  volte. 
Tib.  Stimo    che    non    sia    troppo   avvezza  a  servir 

dame  sue  pari. 
Egi.  La  poca  creanza  non  sarebbe  niente:  la  pazzia 
C^re.(2)« Perchè  quella  camicia  era  tutta  rotta,  e  in 

«  conto  non  ce  la  voglio,  sa. 
.£^g/.  «  Andate  giù:  e  due  (3).    Con  questa  voglia  di 

«  marito    è  fatta  strafalciona ,  bisbetica-   e  poi 

«  mi  risponde,  come  se  io  fossi  una  pettegola. 
Tib.iihe    contadine    anche    a    Roma    son  di   questo 


(i)  Via. 

{?.)  Torna. 

(3)  Parte  Creilt-iiz.j 
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<.  costume  .  di  replicare  con  arroganza  a  pa- 
u  droni. 

Cre.(i)uE  poi  me  la  diede  qdando  portai  que'  bauli 
u  in  capo  al  signor  don  Pilogio,  e  mi  disse: 
<..  Te  la   do  per  carità. 

isV/.  "  Costei  ha  del  vino  in  testa.  Tiberino.  In  cu- 
u  cjna  ,  dicOj  spropositata 

Cre.  uE  mi  c'ebbi  a  stempanare,  tanto  sprofonda- 
«  vano ,  e  mi  ci  guastai  una  scuftia  nuova 
a  nuova. 

Tib. a  Oh  via,  la  signora  vi  ristorerà:  andate j  e  ub- 
«  bidite  (2). 

Egì.  «  Bisogna  che  sia  briaca  sicuro.  Considerate  se 
«  io  ho  bauli  da  caricare. 

Tib.iiVur  troppo  mi  son  note  le  sue  miserie,  si- 
«  gnora. 

Egi.  «  Che  stento  com'  una  poveraccia.  Bauli  dice  ! 
«  Eh!  meschina  me!  Per  tornar  dunque  al 
«  nostro  proposito ,  bisogna  che  me  la  levi 
«  dinanzi.  « 

Tib.  Quando  questa  poveretta  non  resti  per  le  stra- 
de,  e  vosignoria  possa  trovar  compenso,  direi 
che  farà  bene  •  tanto  più  che  il  padrone  con 
questa  finta  dote  la  fa  diventar  la  favola  del 
paese  :  e  io  non  so  con  qual  coscienza  lo  fac- 
cia il  signor  Geronio. 

Egi.  Mio  marito  coscienza  eh?  Mi  fate  rider,  Ti- 
berino. Ora  dunque,  se  io  mando  fuor  di  casa 
costei,  veramente  veramente  daresti  un  po'  di 
mano  (che  io  vi  ristorare,  sapete)  un  po'  di 
mano  alla  cucina,  a  spazzare,  a  tirar  qualclie 

(i)  Torna. 

(9.)    l'aite  (iredtnza 
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brocca  d'acqua?  So  che  sete  di  buone  genti, 
e  che  non  avete  a  fare  il  servitore.  Ma  .... 
e'  è  de'  figliuoh  de'  gentihiomini  ancora  .... 

Tih.K  de'  principi  pure^  lustrissima ,  che  s'acco- 
modano a  tutto. 

Egi.  Ora  conosco  che  sete  un  giovano  per  bene. 
Quanto  poi  a  cucire,  e  certe  cose  da  donna, 
come  fdare,  depanare,  e  ancora  fare  il  pane, 
ho  pensato  a   un'  altra  cosa. 

Tih.  A  che  ha  pensato  veramente  ? 

Egi.  Ho  visto  quella  povara  Tedesca,  che  è  per  la 
mala  in  quanto  a  lei,  ma  si  vede  che  le  mani 
non  1'  ha  impedite;  e  credo  che  la  disgraziata 
per  una  minestra  e  una  tazza  di  vino  cucine- 
rebbe una  giornata  intera.  Che  ne  dite? 

Tìb.  Le  dico  che  la  Tedesca  e  Tiberino  (  mi  per- 
doni però ,  signora  madre  )  non  possono  mai 
combinare  insieme.  Guarda,  signora,  guarda. 

Egi.  Oh  che  vuol  dire? 

Tib.  Vuol  dire  che  io  son  giovane ,  e  la  modestia 
non  lo  comporta.  La  pece,  lustrissima,  accanto 
al  fuoco  si  distrugge. 

Egi.  Quello  che  gli  si  vede  in  que'  cerotti  mi  pare 
aquilonne  e  non  pece,  a  me;  cioè  a  dire,  quella 
non  è  donna  da  far  cascar  merlotti. 

Tib.  Piaccia  al  Cielo  che  non  gli  faccia  cascare  più 
grossi,  che  ella  non  pensa.  Tenga  a  mente;  tra 
poco  mi  saprà  riparlare. 

Egi.  Voi  mi  fate  sospettare ,  sapete. 

Tib.  Troppa  ragione  ha  ella  di  sospettare:  e  un'al- 
tra signora  che  non  avesse  la  sua  buona  co- 
scienza, la  quale  giudica  tutti  gli  altri  secondo 
se ,  averebbe  inteso  alla  prima  il  mistero  di 
questa  donna. 
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Egì.  Oh  dite  un  po'  di  grazia ,  Tiberino. 

Tib.  A  me  ne  dispiace  sino  all'  anima  5  «  e  più  mi 
«  dispiace  non  poterci  rimediare,  con  tutto 
w  che  veda  il  pregiudizio  della  sua  casa  e 
«  l'ultima  rovina  de'  suoi  figliuoli ,  »  perchè, 
signora  mia ,  non  posso  parlare. 

Egi.  A  me  lo  potete  dire,  sapete,  che  vi  sono  in 
luogo  di  madre.  «  Tiberino,  figliuolo,  non  mi 
u  tenete  più  nella  corda.  » 

Tib.  Ho  chiusa  la  bocca  col  suggello  di  segreto  na- 
turale. 

Egì.  Al  padrone  forse?  .  .  . 

7ìb.  Ho  chiusa  la  bocca. 

Egì.  O  voi  me  l'avete  a  dire,  o  noi  spartiremo  l'a- 
micizia. 

Tib.  Sarà  mia  disgrazia.  V    »  Qp 

Egi.  u  Orsù,  non  vi  parlo  più.  £r^     , 

Tib.  a  Sark  cosa  da  farmi  mettere  in  disperazione,     (^f^  *";  :  "^ 
«  ma  non  da  farmi  rivelare  il  segreto. 

Egì.  «  Sarete  causa  che  non  mangiare,  non  dormi- 
«  rò;  diventare  secca  com' una  lucertola.  Ap- 
«  pagatemi,    liberino. 

Tib.  «  Ma  s'appaghi  ella  della  ragione.  Mi  dica:  se, 
«  per  esempio ,  fusse  vero  (  che  io  non  lo  cre- 
«  do  )  di  que'  bauli,  che  ella  gli  avesse  dati  a 
«  portare  a  me  .... 

Egi.  u  E  che  bauli,  sciocco? 

Tib.  «  Dico  che  non  lo  credo  ;  ma ,  per  esempio , 
«  gli  avessi  promesso  di  non  parlare,  con  ob- 
u  bligo  di  naturai  segreto  .... 

Egi.  i<  Volete  badare  a  quella  briaca? 

Tib.  i<  Ella  già  non  sa  quel  che  si  dice  :  ma  se  per 
«  impossibile  ciò  fusse  stato,  che  direbbe  vo- 
«  signoria  se  io  rompessi  il  segreto,  e  ne  fa- 
«  cessi  scoperta  al   signor  Geronio? 
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Egi.  u  OiMJj  me  ne  vo ,  Tiberino 

2'ih.  ''  Me  ne  dispiacerà, 

Lgi.  ^'  E  non  vi  parlo  piìi. 

7)'h.  u  Me  ne  passerà  l'  anima. 

Egi.  a  E  da  me  non  aspettale  più  cortesie.  Addio  (i). 

77/?.  u  Sono  avvezzo  a  tutte  le  sventure. 

Egi.  «  Tiljerino  ? 

7'ib.  «  Lustrissima  ! 

Egi.  u  Io  ho  bisogno  di  star  qui;  andatevene  voi. 

y'iù.  «  Adesso. 

Egi.  «E  non  mi  capitate  più  d' avanti ^  caponaccio, 

C'  disubbidiente. 
Tib.  u  Come  comanda  (2). 
Egi.  a  Passate  qua,  non  andate  via. 
Tib.  «<  Non  vado.  '» 


SCENA    111. 
Don  PILOGIO  e  delti. 

ni.  Questa  gioventù  romana  è  indocile:  non  ve  lo 
dissi ,  signora  Egidia  ì 

Egi.  Mi  fa  un  po'  scandalizzare, 

Pil.  Sarà  qualche  storta  massima  ch'egli  ba  in  capo 
di  quel  custode  semplice  delle  Zoccolette  suo 
direttore. 

Tib.  Ella  è  persona  di  coscienza  e  di  sapere  ;  po- 
trà soddisfare  alla  signora  Egidia  inturno  ad 
una  violazione    ... 

Pil.  Violazione  di  che  ? 


(1)  Finge  parlila 
[ì)   Vuol   pallile 
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7'ib.Di  segfclo  iialurale,  alla  ([u.ile   vorrebbe  obbli 
garnii. 

Egi.  Ora  lui  coiilciiLo  che  ce  ne  stiamo  a  (jueslo 
uoaio  da  l)ene. 

Tib.  Mi  contento. 

Egì.  Al  sentire  j  quella  Tedesca  è  della  razza  che 
ni' inimaginavo  5  e  ci  deve  esser  delT  impicci 
tra  lei  e  mio  marito,  e  del  male  grande:  ora 
Tiberino  sa  qualclie  cosa;  ed  io  per  rimediare 
volevo  che  me  la  confidasse. 

Pil.  E   vero  j  fighuol  mio,  tutto  questo? 

7ib.  Colla  bocca  chiusa  dalla  data  tede  posso  poco 
soddisfarvi,  signore j  del   resto   io  so  gran  cosf^. 

Pil.  Cose  di  male? 

776.  Di  male  ;  ma  .... 

Pil.  Di  male  passato,  o  futuro? 

776.  Passato  e  futuro;  ma  .... 

Pil.  E  ci  si  polrebjje  rimediare? 

776.  Potreblje  solo  limediarvisi,  se  io  potessi  par- 
lare ;  ma  ... 

Pil.  Ma  dunque  a  parlale   voi  siete  obbligato. 

776.  Questo  è  quello  che  non  posso  fare  in  co- 
scienza,  atteso  il  segreto  naturale  col  signor 
Geronio. 

Pil.  Mi  confermo  in  ciò  che  teste  vi  dissi,  che  ab- 
biate della  dottrina  poco  sana.  Figliuol  mio , 
intorno  a  questo  segreto  naturale  io  ho  stu- 
diato qualche  autore:  e  non  c'è  dubbio  che  il 
megho  sarebbe  il  morire,  che  romperlo.  Fanno 
però  i  moralisti  delle  distinzioni  :  cioè  che 
quando  si  tratta  di  male  passato  del  nostro 
prossimo,  noi  non  dobbiamo  rivelarlo  quando 
I'  abbiamo  in  segreto  ;  e  in  questa  parte  po- 
tete star  costante ,  anco  se  bisognasse  lasciarvi 
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la  vita  ,  figliuol  mio  :  son  qua  per  voi  -,  non 
parlate  ;  guarda.  Ma  quando  si  tratta  di  male 
futuro  j  cioè  che  rivelando  voi  il  segreto,  pos- 
siamo ovviare  a  scandali ,  a  occasioni  abitua- 
te ,  a  rovine  di  case ,  che  altrimenti  ciò  far 
non  si  possa,  non  c'è  segreto  che  tenga,  no, 
figliuolo  mio  caro  ;  riposatevi  sopra  di  me. 

Tib.  Mi  diano  dunque  una  licenza. 

Egi.  Che  licenza? 

Tib.  Il  custode  delle  Zoccolette  mio  direttore  mi 
diede  questo  ricordo  fra  gli  altri. 

Pil.  Sentiamo  se  è  buon  ricordo. 

Tib.  Che  trovandomi  in  qualche  inquietudine  e  dub- 
bio di  coscienza,  mi  ritirasse  a  parte  a  chie- 
derne consiglio  col  Cielo. 

Pil.  Non  ci  trovo  male  in  cotesto  ricordo.  Andate. 

Egi.  E  poi  tornate  (*). 

Pil.  Sapete  che  questa  mi  pare  un'  animuccia  de- 
licata? 

Egi.  Ma  quando  io  glie  lo  dicevo,  che  questo  è  un 
giovanetto  di  buono  spirito.  Ha  sentito  che 
scrupolo  ha  a  dire  le  cose  che  ha  in  segreto? 
In  quanto  a  me,  gli  fidarci  il  negozio  de'  bauli, 
la  chiave  e  ogni  cosa. 

Pil.  Siete  sempre  a  tempo  a  fargli  questa  confi- 
denza. 

Egi.  E  pure  quella  sciocca  di  Credenza  ... .  Basta, 
adesso  adesso  lei  saprà  tutto  ;  che  1'  abbiamo 
a  discorrere  a  lungo  di  molte  cose,  e  gli  ho 
da  dar  buone  nuove  del  suo  negozio  ^  perchè 
quando  eravamo  dalla  signora  Eufrasia,  che 
vosignoria  si  messe  a  legger  quel  libro  nelfal- 

(*)  Tiberino  parte. 
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tra  stanza,  io  presi  la  congiuntura  dì  fare  il 
discorso  j  e  mi  parve  ci  desse  orecchio  5  anzi 
ci  rise  ancora. 

Pil.  Oh  via,  sia  fatta  la  volontà  del  Cielo. 

Egi.  Le  lasciai  quel  foglio  di  vosignoria  .  . . .  Basta, 
quando  saremo  soli  gli  contarò  tutto^  ma  pre- 
sentemente sto  colla  smania  di  questa  Tede- 
sca, che  stimo  sia  una  solennissima  . .  .  ecetera. 
Eh,  signor  don  Pilogio,  mio  marito  non  è 
uomo  da  far  limosine  senza  i  suoi  finacci  ma- 
ladetti. 

Pil.  Adagio,  adagio  col  giudicare. 

Egi.  Sarà  qualche  cantatrice  dismessa. 

Pil.  Adagio ,  adagio  col  giudicare. 

776.0  [Già  ^^o  informato  il  padrone,  e  concertalo 
seco  lo  scenario  della  burletta.  ] 

Pil.  Oh  ecco  il  giovane.  Suppongo  che  le  vostre 
ispirazioni  s' accorderanno  co'  miei  autori  in- 
torno ad  appagare  la  signora  Egidia,  come 
desidera. 

Tib.  La  considerazione  di  torre  il  futuro  male  — 

Pil.  Oh  vedete,  figliuolo,  se  io  vel  diceva. 

Egi.  Oh  dite. 

Tib.  Ma  non  ci  ascolta  già  alcuno  ? 

Egi.  Chi  ha  da  sentire? 

776.  Supponendo  che  l'uno  e  l'altra  mi  serberete 
fede  inviolabile,  ascoltate,  signori.  Quella  Te- 
desca che  trovaste  coperta  in  casa  del  signor/jé^'^v 
Buoncompagno,  ha  inviluppato  ne'  suoi  lacci  in 
tal  maniera  il  signor  Gcronio,  che  egli  non  può 
scapparne,  e  non  può  vivere  senza  lei. 

(  '  )  Torna. 

Racc    Comm.   J'oì.  J.  i4 
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E<i^i.  Adagio,  adagio  col  giudicare  eh,  signor  don 
Pilogio?  E  dico  io,  gli  feci  la  limosina! 

Tib.  Ella  lo  segue  ovunque  vada,  spolpandolo  di 
sostanza  e  debilitandolo  di  credito,  ed  aven- 
dolo già  ridotto  a  camminare  col  bastone  per 
quel  medesimo  male  che  fa  camminar  lei  colle 
crocce. 

Egi.  E  sa,  se  diceva  che  era  cascato  nell'  uscir  da 
una  dama! 

Tih.  Questi  sono  que'  medesimi  impiastri  che  le  ve- 
deste in  viso  j  io  ho  ordine  da  lui  di  farli 
rinfrescare  dallo  speziale. 

Egi,  E  poi  sento  che  dice  che  non  può  sentir  la 
serva,  perchè  gli  puzza  il  fiato]  Signor  don  Pi- 
logio, adesso  mi  dà  licenza  di  giudicare? 

Tib.  Ella  mostra  spesse  volte  della  volontà  di  riti- 
rarsi da  questa  scandalosa  occasione  j  ed  oggi 
per  ultimo  me  l'ha  detto. 

Pil.  Bisogna  farle  animo  e  darle  ajuto.  Via,  unia- 
moci tutti  a  quest'opera  di  carità. 

77è.  Non  ha  questa  donna  bisogno  d'altro  ajuto, 
che  riparo  dalle  violenze  del  padrone  :  del  ri- 
manente ha  danari  in  quantità  per  mantenersi 
e  maritarsi  ancora,  benché  fingesse  con  noi  li- 
mosinare in  quella  forma. 

Pil.  (Ha  dunque  molti  danari!)  Signora  Egidia,  bi- 
sogna facciamo  qualche  ricorso. 

Egi.  Facciamolo. 

Tib.  Sopra  tutto  non  tardi;  perchè  se  il  signor  Ge- 
ronio  potrà  avvedersene,  la  trafugherà  benis- 
simo, non  perdonando  ad  impegno  di  roba, 
di  reputazione  e  di  vita  medesima,  Io  piango 
la  sua  cecità,  la  sua  miseria;  e  piango  la  dis- 
grazia di  questa  povera  dama ,  e  di  quei  po- 
veri signorini 
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SCENA    IV. 
GERONIO  con  spada  alla  mano,  e  detti. 

Ger. Piangerai  adesso  da  vero,  scellerato  impostore! 
In  questa  maniera  eh!  Intaccare  l'onore  del 
padrone  con  tante  bugie!  Giuro  al  Cielo  .... 

Egi.  Tenetelo  (i). 

Pil.  Un  cavaliere  par  suo  metter  le  mani  addosso 
a  un  servitore? 

Ger.  Proteggo  quella  giovane  con  altri  fini. 

Pil.  E  chi  vuol  che  creda  il  contrario? 

Ger.  Ti  voglio  passare  il  cuore  e  poi  la  lingua  men- 
titrice con  questa  spada. 

Egi.  Ma  se  non  lo  tenete!  FigUuol  mio^  fuggiamo 
il  ìnar  turbato. 

276.(2)Mi  sta  il  dovere.  Vede^  signora  madre,  che 
io  non  doveva  parlare?  (3) 

SCENA    V. 

Don  PILOGIO  e  GERONIO. 

Ger.  Me  lo  levino  pur  d'intorno. 

Pil.  Così  fanno.  Noi,  signor  Geromo,  non  demmo 

fede  .... 
Gè/ .  Signor    don    Pilogio,    attribuisco    a    grazia    del 

Cielo    questo    mio    incontro    con  lei,    Ella   in 
I 

(t)  Lo  riparano 

(2)  A  Egidia. 

O)  rarlono  Tiberino  ed  Egidia. 
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mia  lontananza  guida  co'  suoi  consigli  la  co- 
scienza di  mia  moglie  j  ed  ora  voglio  che  fa- 
vorisca me  della  sua  direzione  in  un  caso  di 
mia  somma  premura.  ;, 

Pil.  Io  direttore  a  vosignori'a?  Oh  che  il  Cielo  la 
consoli!  Mi  vuol  burlare.  Un  signore  dolto^  che 
ha  tanti  bei  lumi ,' che  delle  volte  uno  de' suoi 
pensieii  servirebbe  di  soggetto  a  qualsivoglia 
discorso  spirituale 5  e  pure  è  vero,  volei*  dire- 
zione da  me  disgraziato!  •    ' 

Ger.  Lasciamo  i  complimenti.  Il  zelo  che  vosignon'a 
ha  per  la  virtù  e  pel  servizio  del  Cielo,  m'as- 
sicura che  abbraccierà  un'impresa  di  suo  gran 
merito  e  di  mio  gran  sollievo. 

Pil.   Per  quel  che  vaglio,  povarello,  eccomi  qua. 

Ger.  Ha  veduto  vosignoria  quella   povera  Tedesca  ? 

Pil.   Veramente  fa  compassione.  Ah  miseria  umana! 

Ger.  Questa  femmina  ha  menato  quasi  sempre  la  sua 
vita  tra  le  milizie  in  compagnia  d'un  capitano 
suo  marito,  o  tale  almeno  essa  lo   chiama. 

Pil.  Oh  basta:  pensiamo  sempre  al  meglio,  e  di- 
ciamo che  fosse  marito. 

Ger.  Egli  l'istruiva  nell'arte  militare,  e  se  la  con- 
dusse all'assalto  di  Lilla,  dove  dice  ch'ella  re- 
stò così  malconcia  nel  viso  da  certe  schegge 
d'un  carro   battuto    dal   cannone  della  piazza. 

Pil.  Crediamole  schegge  j  e  pensiamo  sempre  al 
meglio. 

Ger.W  marito  se  la  guidò  poi  a  Roma,  lenendola 
in  un  albergo  dove  era,  e  dove  egli  morì,  la- 
sciandola erede  di  molto  danaro  e  gioje.  Io  la 
consigliai  ad  accasarsi  la  seconda  volta  j  ma 
ella  mostrò  genio  di  voler  finir  più  tosto  in 
un  conservatorio  i  suoi  giorni:  e  sentendo  per 
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■'  •  '  tanto  clie  in  Toscana  ce  ne  siano  tanti  per 
ogni  slato  di  donne,  determinò  qua  portarsi. 

Pil.   Ottima  resoluzione 

Ger.ìn  questo  mentre  un  certo  Liparotto,  uomo 
•facinoroso,  potente  e  arbitrario,  capitò  alla 
stessa  locanda  con  alcuni  de'  suoi  bravi  •  e 
adocchiando  più  il  grosso  peculio  della  donna 
che  le  sue  sconce  fattezze,  usò  seco  mille  ar- 
tifizj   d'ossequio,  e  poi  di  violenza  per   tirarla 

il.  ■  alle  sue  nozze. 

Pili   Son  diavoli  di  carne  que'  Liparotti. 

GerAo  mi  trassi  fuori  dalf  impegno  mutando  al- 
bergo; ma  sempre  me  l'intesi  però  colla  donna 
per  via  di  lettere ,  intorno  al  suo  venire  in  To- 
scana; ed  in  fine  la  feci  partire  prima  di  me, 
appuntando  il  giorno  delf  arrivo  in  Siena. 

Pil.  11  Cielo  la  rimeriterà  di  carità  così  grande. 

Ger.  Ma  senta,  signor  mio,  e  s' intenerisca.  Questa 
buona  femmina,  cioè  buona  la  chiamerò  adesso  ... 

Pil.  E  chi  sa?  Forse  sarà. stata  buona  sempre  la 
poverina. 

Ger.  Questa,  dico,  ha  tanta  compunzione  della  pas- 
sata libertà,  e  tanta  divozione  per  questi  con- 
servatorj  jàa  me  propostile,  che  è  voluta  ve- 
nire da  Roma  a  Siena  limosinando,  com'  ella 
vide,  per  sua  mortificazione. 

Pil.  Ha  però  tutto  il  danaro  pe'  bisogni  dell'  in- 
gresso e  del  mantenimento? 

Ger.  Gran  danaro  e  gran  gioje  stanno  in  mano  del 
signor  Buoncompagno.  Per  tanto  la  carità  che 
io  vorrei  da  vosignoria  è  questa,  che  non  po- 
tendola r  amico  mio  tenere  in  casa  per  ri- 
spetto della  sorella,  nò  io  per  quel  della  mo- 
glie  così   stravagante   e    gelosa ,   vosi gno ria   le 
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dasse  ricetto  in  casa  sua  per  due  o  tre  giorni 
(sempre  però  co'  modi  abili )p  tanto  che  si  trovi 
il  bramalo  compenso. 

Pil.  Il  pensiero  è  bello  e  buono  j  ed  io  vorrei  svi- 
scerarmi per  servir  vosignoria,  e  dare  ajuto  a 
questa  forestiera. 

Ger.  Co' modi  abili,  cioè  di  ristorarla  de' suoi  in- 
comodi. 

Pil.  Cotesto  non  importa.  Ma  ella  sa  che  io  ho  la 
casa  piccola  j  ed  è  tutta  piena  al  presente  di 
certe  povere  persone  da  me  raccolte;  e  così .... 

Ger.  Ma  vedo  che  ella  mi  nega  la  grazia  per  l' in- 
sinuazione di  Tiberino. 

Pil.  Eh  vial 

Ger  Egli  ha  sospettato  di  amicizia  poco  innocente, 
per  l'accennato  mio  impegno. 

Pil.  Eh  signorsì. 

Ger.  E  per  cagion  di  que'  letterini  che  ira  noi  pas- 
savano. 

Pil.  Letterini  onestissimi. 

Ger.  E  del  suo  venire  a  Siena  dietro  a  me,  e  cose 
simili. 

Pil.  Non  si  riscaldi  per  questo,  no. 

Ger.  Ma  in  effetto  giuro  .... 

Pil.  Eh  che  mi  fa  torto.  Vosignoiia  è  un  gentil- 
uomo sincero  j  mi  direbbe:  Pilogio ,  questa 
donna  sì  e  sì  :  ora  io  sì  e  sì  ... .  me  la  voglio 
levar  d'intorno.  E  io  n'ho  fatte  dell'altre  di 
queste  carità;  ma  dico  che  di  presente  .... 

Ger.  Bisogna  farmi  questo  favore  senz'  altro. 

Pil.  Senta,  che  sia  benedetto!  Nel  primo  apparta- 
mento vi  sono  tre  stanze,  dove  sta  la  mia  ni- 
potina  con  dodici  ragazze  levale  da'  pericoli; 
e  vi  sono  due  letti  per  stanza,  e  dormono  due 
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per  letto:  di  sopra j  che  Dio  l'ajuti,  c'è  una 
dama  separata  dal  marito^  che  vuole  star  sola 
in  una  stanza  5  nell'  altra  vi  è  una  riscappata 
vergognosa  •  nell'  altra  vi  tengo  certi  depositi 
d'alcune  buone  signore,  e  nell'altra  vi  dormo  io, 

SCENA    VI. 
MEMICHINA  e  detti 

yJ/e//. Signor  Geronio,  di  grazia  venga  un  po'  su  dalla 
mia  padrona.  Si  scandalizza  con  me,  e  dice  mi 
vuol  mandar  fuor  di  casa  se  non  fo  a  suo 
modo  5  ma  io  prima  me  n' andarò. 

Ger.  Perchè  ? 

Men.Pevc\\h  io  non  lo  voglio,  no,  il  signor  mae- 
stro: non  m'importa  che  mi  senta. 

Ger.  Che  maestro?  Che  non  volete? 

Pil.  Eh  non  le  dia  retta.  E  così  ella  sente  che  la 
mia  casa  è  tutta  piena. 

Me/z.Signorsì,  la  padrona  vorrebbe  che  io  pigliasse 
per  marito  il  signor  maestro:  guardi  un  poco! 

Pil.  Lasciate  discorrere  chi  ha  negozj,  e  tornate- 
vene  a  casa  vostra,  immodesta  che  siete. 

Ger.  (Ottima  congiuntura.) 

Pil.  Se  vosignoria  vuol  poi  che  io  esca  dalla  mia 
camera  io  medesimo,  per  mettervi  questa  Te- 
desca .... 

Ger.  Questo  poi  no;  ma  pensiamo  .... 

A/e7i.N'ha  un  serraglio  in  casa,  e  cerca  di  quelle  di 
fuora. 

Pil.  Alla  lezione  ci  rivedremo. 

il/ew.Da  qui  innanzi  vo'  pigUar  lezione  da  quel  gio- 
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vaneHo  che  il  signor  Geronio  l>a  condotto  di 
Roma 5  perchè  lei  mi  stringe  sempre  le  dita. 

Ger.  Fa  per  correggervi ,   figliuola. 

Pil.   Dice  benissimo. 

Men.K  mi  mette  il  suo  piede  sopra  il  mio. 

Geì\  Cotesto  sarà  a  caso. 

Pil.   Dice  benissimo. 

Me72.il.  m  invila  a  casa  sua  a  fare  alle  biciancole. 

Ger.  Coir  altre  zitelle  vostre  pari. 

Piì.   Benissimo. 

MdTi.ìi.  si  mette  nella  tavola  con  loro,  e  poi  si 
rompe  la  tavola,  e  si  fa  un  monticcio  in  terra 

Gei'.  Tavola  fatta  forse  a  cattiva  luna. 

Pil.   Dice  benissimo,  benissimo. 

Ger.  Ora  voi  siete  una  chiacchierina,  che  v'inven- 
tate queste  cose:  e  non  puoi  essere  che  il  si- 
gnor don  Pilogio  abbia  fatta  quest'  istanza  a']a 
signora  Eufrasia. 

Pil.  Manco  male,  che  vosignoria  n'è  capace.  Ora, 
facciamo  così:  se  la  Tedesca  vuol  venire  .... 

il/e/z. Aspetti ,  signor  Geronio. 

Pil.   Io  ho  pensato  per  servirla  .... 

Men.Qiiesio  è  il  fogho  bianco  che  la  signora  Egi- 
dia  ha  portato  alla  padrona,  soscritto  da  lui: 
guardi  (1). 

Ger.  Che  dice?  (2)  Io  Pilogio  Baciapile  prometto 
e  m'obbligo  sposare  la  sopraddetta  colle  con- 
dizioni mentovate.  Semplice  Menichina  !  Qui 
non  parla  di  voi:  egli  vorrà  far  la  carità  a 
qualche  fanciulla  forse  pericolosa,  di  sposarla 
senza  dote 5  o  pure  a  qualche  donna  fatta,  pel 

(i)  Gli  dà  un  foglio. 
(2)  Legge. 
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bisogno  che  n'ha  in  casa.  Non  sapete  che  vi 
sgoverna  tante  citole  e  tant' altre  donne? 

PìLi^E  chi  n'ha  dubbio? 

Alefi.hsi  padrona  m'ha  detto  che  vuol  me j  me  vuo- 
le ^  me. 

Ger.  Buon  per  voi,  se  il  Cielo  v'avesse  destinato  un 
partito  simile,  scioccarella. 

Pil.(JL  chi  n'ha  dubbio? 

Ger. Uomo  posato  e  da  bene 5  dotto,  ricco  e  sano: 
voi  donna  e  madonna  di  tutto, 

Men.Aììo  staccar  delle  tende  lo  vedremo  se  quello 
che  ha  in  casa  è  suo.  Cecia  di  Marco  da  Duile 
non  gli  puoi  cavar  di  mano  due  libbre  di  seta 
che  gli  diede  in  serbo  tre  anni  sono.  Nastasia 
del  Fondaco  non  puoi  riavere  due  ruotoli  di 
panno  fino;  che  dice  che  non  l'ha  avuti. 

Ger.  Ora y  siete  cattive  lingue,  voi  altre  donnacce. 

Pil.   Lingue  pessime. 

Ger.  Andate  in  casa,  e  ubbidite  a' vostri  padroni, 
che  hanno  cura  di  voi  e  fanno  il  vostro  meglio. 

Men.Pìima  vo'  gettarmi  nel  pozzo.  Non  lo  voglio , 
no.  Tiberino,  portatemi  l'esempio  voi;  v'a- 
spetto, ve'  (*). 

SCENA    VII. 

Don  PILOGIO  e  GERONIO. 

Pil.   Ma  che  ne  dice  eh,  signor  Geronio?  Tanto  si 

sarebbe  se  io  fussi  arrossito. 
Ger.  E  quasi  l' istesso  caso  della  calunnia   che   Ti- 

(*)  Parte. 
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berillo  ha  dato  a  nie^  quella  che  a  vosignoria 
(lava  or  ora  Menichina.  Con  lutto  che,  se  fusse 
ancor  vero  che  vosignoria  volesse  far  la  ca- 
rità a  questa  giovanetta^  che  male  sarebbe? 

Pil.  Nient' altro,  che  il  mondo  mi  tacciarebbe  di 
poco  savio,  perchè  m'accompagnassi  con  una 
tanto  inferiore  d'età,  e  qualche  poco  di  con- 
dizione. 

Cer.  Sono  afTetti  che  si  danno  particolarmente  di 
maestri  colle  scolare,  i  quali  si  permettono  an- 
(^ora  senza  fine  di  matrimonio,  e  si  dimandano 
affetti  platonici,  e  sono  lecitissimi. 

Pil.   Lecitissimi. 

Qer.  E  nel  caso  di  vosignoria ,  certo  che  ha  bisogno 
d'  una  ra gazzetta  per  allevarsela  a  suo  modo 
nel  governo  tanto  difficile  della  sua  casa  -,  e 
questa  per  altro  sarebbe  savia..e  ubbidiente. 

Pil.   Savissima,  ubbiìlientissinia. 

Ger.  I  suoi  natali  sono  molto  civili  5  perciò  il  signor 
Buoncompagno  la  tiene  più  tosto  in  qualità  di 
figliuola,  tenendola  alla  sua   medesima    tavola. 

Pil.  Ma  io  ho  la  mira  di  far  la  carità  a  qualche- 
dun  altraj  e  se  non  avessi  un  poca  di  fretta, 
le  direi  tutto  il  negozio  del  foglio  bianco. 

Ger.  Vosignoria  non  ha  bisogno  meco  di  sincerarsi. 
Le  dico  solo  che  Menichina  farà  la  volontà  de' 
suoi  padroni  5  ed  io  non  mi  sono  ritenuto  que- 
sto foglio  soscritto  a  caso;  basta  ....  Intanto, 
non  potendo  ella  favorirmi  di  ricetto  per  la 
Tedesca,  voglio  cercarlo  altrove.  Il  signor  Buon- 
compagno dubita  che  quelli  enfiori  che  ella  ha 
nel  viso,  siano  altra  cosa  che  colpi  di  schegge; 
perciò  non  vuole  che  dorma  questa  notte  con 
Menichina    La  riverisco. 
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Pil.  Aspellij  sigi^ioi.Geronio.  La  sua^corlesia^  ni'jib- 
bliga  ITnalmente  a  servirla.   We.  sovvenuto  che 
la  uialniantata  da  me  riluggita  deve  ad  ogn'ora 
tornarsene  dal  suo  consorte.  Daremo  alla  Tede- 
sca   quella    camera,  o  in    ogni    caso    uscirò   io 
stesso  dalla  mia. 
Ger.  Maggior  grazia  non  mi  potrà  fare.  Dunque  verso 
l'imbrunir  della  sera  la  Tedesca  verrà:  ed  ho 
caro  che  ella    si    disinganni    intorno    all'  impo- 
sture fattemi  da  Tiberino. 
Pil.   Eh  mi  maraviglio  io.  Ella  sì  che  verrà  in  co- 
gnizione di  quanto  Menichina   m' abbia    aggra- 
vato nell'onore. 
Ger.  Menichina  è  una  pazzarella.  *  ^   ' 

Pil.  Tiberino  è  un  bugiardello.  nS^      **     i^^ 

Ger.  I  padroni  la  mortificheranno.  \^    3^  '^ù' 

Pil.   Il  Cielo  lo  gastigherà.  ^^^ 

Ger.  Del  resto,  a  Tiberino  gli  perdono.  ì^^ 

Pil.  Ed  io  con  Menichina  non  ho  più  collera. 
Ger.  La  fa  da  quelf  uomo  da  bene  eh'  ella  è. 
Pil.  Ed  ella  la  fa  da  cavaliere  par  suo. 
Ger.  Son  sempre  suo  servo. 
Pil.  Son  peccatore.  v 
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SCENA     FRI  MA 

■    . , .  ■     ri  ■  ; 

Appartamento  ,<Ji  BnoncotnpagnOw    . 

GERONIO,  BUONCOMPAGNO,  TIBERINO. 

Ger.  liberino^  voi   sentite:   il  signor   Baoncompa- 
b       gno  è  così  soddisfatto  della  vostra   disinvoltu- 
i       ra,  che  v'accorda,  a  mia  richiesta,  la. sua  Me- 
nichina.    u  Questa,  benché  faccia  tutti  i  servizj 
«^        «  di  casa,  non  è  altrimenti  sua  setva^  ma  da 
«  lui   accolta    in  fasce,   e    tenuta   in.  ;  luogo    di 
^        «  figliuola."    Io  ho  fatto  fede  a  lui,  che  siete 
civilmente  nato,  che  siete  unico,  e  che  avete 
;        qualche    comodità^   ed    all'incontro    egli    assi- 
^^  i       cura  me,  che  Menichina  (i  cui  natali  non  sono 
"A     a'  vostri  inferiori)  vi  porterà,  alla  morte  del  suo 
i      decrepito  zio,  circa  due  mila  scudi  ^  con  tanto 
danaro    di  pii^i   alla   mano    che    possa   bastarvi 
a  comprare  un  offizio  nella   dogana  di  Roma, 
quando  non  vogliate  avanzarvi  a  quello  di  se- 
gretario. 
-^wo.Tale  è  il  mio  sentimento.   Ed  in   verità  i  vo- 
stri pronti  ripieghi  colla  signora  Egidia ,  la  bac- 
chettoneria a  tempo,  la  mascherata  da  dama  te- 
desca così  ben  portata,  m'hanno  dato  tali  te- 
stimonianze del  vostro  spirito,  che  io   giudico 
di  non   poter   ingannarmi   nel   concetto   preso 
di  voi. 
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Tib.  Signor  Buonconipagno ,  signor  Geronio,  se  essi 
non  fìissero  que'  cavalieri  che  io  so,  potrei  cre- 
dere che  volessero  scherzar  meco,  comparten- 
domi all'improvviso  grazie  così  eccedenti.  Po- 
trò dire  che  non  mi  hanno  dato  né  pur  tempo 
di  addimandajle.  La  fanciulla  è  d' intiera  mia 
sodisfazione,  la  dote  è  conface vole  al  mio  bi- 
sogno, e  l'una  e  l'altra  son  superiori  al  mio 
merito. 

Ger.  Benché  suo  padre  m  abbia  dato  perciò  tutto 
l'arbitrio,  ed  io  sappia  che  ha  sollecitamente 
bisogno  d' una  nuora ,  vuole  il  rispetto  che 
io  non  proceda  all'ultimazione  degli  sponsali 
senza  dargliene  cenno. 

^«0. Basta  che  inoltriamo  oggi  le  cose  a  tanto,  che 
don  Pilogio  perda  la  speranza  di  conseguire  la 
giovanetta  •  onde  col  favore  di  mia  sorella , 
tanto  semplice ,  non  s' avanzi  a  qualche  at- 
tentato. 

Ger.  Egli  sarà  testimonio  de'  primi  sponsali  con  Ti- 
berino. 

Buo.  Come  ? 

Ger.  Del  come  ne  riderete.  Tiberino,  state  pronto 
a  mascherarvi  la  seconda  volta,  perchè  voglio 

'■  •       condurvi  da  don  Pilogio  per  l'effetto  che  sapete 

Tib.  Son  all'  ordine. 

Ger.  Sopra  tutto,  col  hnguaggio  alemanno  a  voi  sì 
famigliare,  alterate  al  possibile  la  voce,  alte- 
randovi ancora  le  fattezze  cogf  impiastri 

^wo.Ma  che  dirà  Egidia,  se  questa  sera  vedrà  man- 
care in  casa  il  secondo  direttore  della  sua  co- 
scienza ? 

Ger.  A  quest'effetto  appunto  della  mascheiata  io  ho 
fatto  finta  di  hcenziarlo  da  me,  col  meditato 
pretesto  che   vi  narrai. 
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Tib.  Ed  io  ho  fìnto  partirmi. 

Ger.  Ma  ditemi:  come  v'ha  lascialo  partir  volentieri 
la  signora  Egidia? 

Tib.  Mi  ha  dato  l' addio  quasi  colle  lagrime. 

Ger.  Credo  piangesse  più  il  perder  quello  stacco 
d'abito,  scritto  da  voi  nella  finta  lettera,  che 
il  perder  voi. 

Tib.  E  perciò  stimo  m'  abbia  fatta  qualche  dimo- 
strazione d'affetto  materno;  come,  per  esem- 
pio, il  non  volermi  rendere  il  deposito  de'  do- 
dici scudi  che  vosignoria  sa,  dicendomi:  Non 
voglio  li  mandiate  male.  E  perchè  oggi  mi  so- 
stentassi, m'ha  dato  due  ciambellette  calde, 
mandateli  dalle  sue  suore. 

Ger.  Orsù ,  giacché  il  signor  Buoncompagno  ci  fa 
tanto  comodo  delle  sue  stanze,  andate  nel  ga- 
binetto a  prepararvi. 

Tib.  Vado. 

.^wo.  Sentite:  se  la  vostra  sposa  volesse  intanto  qual- 
che lezione  di  scrivere  da  voi,  non  le  stringete 
così  forte  le  mani,  come  don  Pilogio. 

Tib.  Sa  pur  vosignoria  quanto  io  sia  scrupoloso.  Non 
prenderò  alcuna  licenza  senza  il  consigho  del 
custode  delle  Zoccolette,  ed  il  parere  di  que- 
gli autori  di  don  Pilogio  che  mi  dispensarono 
dal  segreto  naturale  (*). 


(♦)  Parte 
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SCENA    II. 
BUONCOMPAGNO  e  GERONIO 

Buo.K  grazioso  questo  giovane. 

Ger.  Ahbiam  fatto  una  bella  coppia,  E  Menichina 
ne  sarà  contenta? 

£uo. Non  mi  sarei  a  ciò  impegnato  senza  le  dovute 
scoperte.  Ma  Credenza?  Po  vara  donna!  È  poi 
un  poco  troppo  il  farla  divenire  il  matto  de' 
tarrocchi.  Vedete  con  quanto  amore  vi  serve: 
non  v'abusate  della  sua  semplicità  con  tanto 
suo  discredito. 

Ger.  Oggi  medesimo  vedrete  quanto  mi  sarà  a  cuore 
il  ricompensarla;  tanto  più  che  dalla  sua  bocca 
Tiberino  ha  ricavata  incidentemente  la  notizia 
de'  bauli  nascosti. 

^«o. Purché  sia  vero.  Volete  ch'io  ve  la  dica?  Tutti 
conchiudono  che  non  trovarete  né  pur  chi  vi 
serva. 

Ger.  Perché  ? 

i?wo. Perché,  cominciando  dalla  moglie ,  voi  mettete 
tutti  in  canzone.  Basta,  molti  non  sono  infor- 
mati, come  son  io,  della  tanta  avarizia  di  lei, 
la  quale  forse  ha  fatto  più  del  dovere  de'  ri- 
posticolij  ed  ora  nega  a  voi  i  giusti  sovveni- 
menti,  ed  a'  vostri  figliuoli. 

Ger.  Per  trovar  questi  riposticoli  ho  già   all'  ordnie  _^ >--*"' 
1  incantesimo]  e  vo'  farvi  vedere  come  si  tratti 
lo   stregone    che   ha  fatto    sparir  di   casa    mia 
quel  che  non  doveva 
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SCENA     111. 
MENIGHINA  e  detti. 

3Ien.C)^SL  signora   Egidia  vorrebbe   parlare   a   vosi- 

gnoria. 
BiiO.'Lai  signora  Egidia  può  passare. 
Ger.  Aspettate;  non  dite  nulla  ch'io  sia  qui. 
Men.^on  dubiti ^  no. 
Ger.  Vado  a  nascondermi  con  Tiberino. 
Men.Kd  io  vado  a  dire  alla  signora  Egidia  che  salga 

SCENA   IV. 

BUONCOMPAGNO. 

Geronio  e  la  moghe  non  possono  mai  accor- 
darsi. Egli  dà  neir  estremo  della  generosità  e 
dell'amorevolezza;  Egidia  nell'estremo  dell'ava- 
rizia e  del  dispetto.  Ma  se  don  Pilogio  ci  re- 
sta scottato ,  se  lo  merita  :  lasci  governar  le 
mogli  da'  suoi  mariti,  le  fanciulle  da'  suoi  pa- 
dri o  da'  suoi  tutori,  le  vedove  dal  suo  mae- 
strato.  «  Lasci  raccoghere  i  depositi  dal  Monte , 
ic  o  da'  bancherotti;  e  lasci  in  fine  la  cura  del- 
«  l'anime  a'  loro  legittimi  direttori.  » 


{*)  A  Buoncompagno. 
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SCENA    V. 
EGIDIA  e  BUONCOMPAGNO. 

Egi.  Serva  sua,  signor  Buoncompagno. 

Biio.ì^ìì  padrona,  signora  Egidiaj  che  si  fa? 

Ei^i.  Tribolata,  e  tribolata  tanto. 

Buo.Coxne  tribolata,  quando  è  tornato  il  suo  marito? 

Egi.  Non  fusse  tornato  lui  !  Dio  me  '1  perdoni.  E  più 
cattivo  che  mai.  E  poi  lui  non  ha  portato  un 
quattrino,  e  vorrebbe  mangiare  alle  mie  spalle 
con  degli  altri. 

^wo.Ma  sento  che  Tiberino  corrisponde  con  dieci 
scudi  il  mese  e  con  regali. 

Egi.  Tiberino  era  una  coppa  d'oro,  e  un  giovine 
come  si  deve:  ma  perchè  ha  voluto  rimediare 
a  certo  male,  gli  ha  dato  l'andare  al  povero 
ragazzo. 

BiLO.Me  ne  dispiace,  perchè  con  tale  assegnamento 
si  provvedeva  alla  maggior  parte  della  tavola. 

Egi.  Eh,  se  non  c'è  cervello!  E  poi,  ne  vuol  sen- 
tire una?  E  venuta  quella  Tedesca,  come  si 
dice,  dietro  a  lui  (tratto  del  mio  marito),  che 
ha  da  entrare  in  un  conservatorio  .... 

i5wo.Sì,  che  la  prende  intanto  il  signor  don  Pilogio. 

Egi.  Ora  questa  donna,  dice  che  non  è  troppo  sana, 
come  si  conosce  ancora  dal  viso  che  deve  es- 
sere infetta  dentro  .... 

Buo.kwTÀ  è  in  letto  in  questa  camera  contigua,  che 
sta  medicandosi;  ed  io  non  vedo  fora  che  se 
ne  vada,  perchè  mi  appesta  tutta  la  casa. 

Egi.  Disgraziata!   E  dice    che   ha    tanti   quattrini  e 
gioje. 
Racc.  Comm.  ì^ol.  1.  i5 
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Buo. Tullio  c    deiiarosaj    quanto    è    generosa-    lulto 

che  facesse  finta  di  limosinare. 
Fgi.   Mi  ha  detto  il  signor  don  Pilogio    che  lo    fa- 
ceva per  divozione. 
/?wo. Non  dirò  altro:  al  giovane  dello    speziale    per 
due  bocconcini  di  cassia  ha  donato  sei  tolleri; 
ed  a  Menichina^  per   solo    cavarle    e    metterle 
le  pianelle y  ha  donato  un  aneUino. 
Egi.  Queste  barone    non    sanno    di    dove    vengano  j 
e  però  .... 
^  JJuo.  buon,  per  chi  le  darà  ricetto.   Io  credo  voglia 
I  lasciar  tutto  alla  casa  dove  muore:  il  che  ac- 

J  caderà  senz'  altro  fra  poche  settimane. 

^       Egi.  Fortuna  per  quelle  povare  citte  del  signor  don 
Pilogio. 
Buo. Don  Pilogio  saprà  fare  i  fatti    suoi;    il   quale, 
come  sento,  ha  una  particolare  attrattiva    per 
guadagnar  legati  ed  eredità. 
Egi.  Se  li    guadagna ,    n  ha    ancor   bisogno  ;    che    fa 
tanto  bene   a'  pò  vari.    Ma    quando   uno   ha  le 
sue  genti  .... 
Buo. ha  Tedesca    non   ha    congiunti,  o  almen   cosi 
credo. 

Egi.  Oh  quando  uno  ha  obbhgo  a  qualche  casa 

Buo.  Che  vuol  dire  ? 

Egì.  Vo'  dire  una  cosa;  e  per  dirla  son  venuta  qui 

apposta  da  vosignoiia.  Che  scioccarle  sono  del 

A  mio  marito?  quando  si    potrebbe    far  la  carità 

^  Kì  a  questa  povara  donna  in  casa  nostra ,  volerla 

\-  mandare  altiove  / 

Buo.{Oh  qui   t'aspettava.) 

Egi.  Un  po'  di  letto  e  un  po'  di  pappa  gliela  po- 
tevo dar  io.  Lui  sa  pure  che  f  ammalate  le  so 
governare  j  e  tenerle  pulite  e  allegre. 
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Buo.lEi  intanto  potrebbe  darsi  il  caso  che  la  Tede- 
sca facesse  disposizione  del  suo  alla  casa  loro. 

Egì.  No,  no,  non  dico  per  questo:  ma  poi  poi  in 
quel  punto  a  chi  l'ha  da  lasciare?  se  la  roba 
1  ha  avuta  dal  mio  marito. 

Biio.  Questo  non  credo. 

E(^i.  E  io  credo  di  sì  :  e  chi  potesse  veder  quell'  a- 
nello  che  ha  avuto  Menichina  dalla  Tedesca, 
sarà  de'  miei. 

^wo.  Sia  come  si  vuole.  Costei,  per  buona  che  sia  .... 

Egi.  Buona,  buona:  bisogna  sentir  Tiberino. 

Biio.  ì^on  ha  un  ottimo  nome;  e  stando  in  casa  di 
suo  marito  che  l' ha  condotta  di  Roma ,  da- 
rebbe da  dire  alla  gente. 

Egi.  La  gente  si  chetarebbe.  E  poi,  quando  le  cose 
si  fanno  con  quel  vero  fine  di  carità  ....  Per- 
chè io  fo  conto  che  sia  una  povarina. 

Biw. Ma  quando  faceva  la  povarina,  vosignoria  le 
fece  una  carità  molto  scarsa,  dandole  un  secco 
avanzo  di  pane. 

Egi.  Perchè  sapevo  che  era  in  medicamento  ;  e  però  .... 

Buo.lo  per  me  non  approvarci  questo  fatto,  né  lo 
stimarci  di  tutta  reputazione  di  vosignoria  e 
del  signor  Geronio.  Oltre  che,  se  questa  donna 
ha  da  pensare  a'  casi  suoi  per  rimettersi  della 
vita  passata  e  fare  un  buon  passaggio,  è  bene 
che  stia  alle  mani  di  persona  spirituale,  come 
è  il  signor  don  Pilogio. 

Egi.  Ma  don  Pilogio  non  sa  la  hngua  tedesca;  e 
qui  in  casa  non  ci  sarebbe  la  comodità  di 
vosignoria  che  l'intende? 

Buo.E  io  anderò  per  questi  pochi  giorni  di  sua 
vita  in  casa  di  don  Pilogio,  per  servirle  d'in- 
terpetre;  benché  quando  ella  vuole  molto  si  fa 
intendere  ancora  nell'italiano.... 
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E^i.  «Ora  basta j  lo  dicevo  per  lo  meglio  di  questa 
M  creatura  abbandonata'  perchè  quando  le  po- 
ti vare  ammalale  non  son  ben  servite,  il  de- 
M  monio  gli  fa  fare  degli  atti  d'impazienza-  e 
«  la  carità  che  non  ci  ho  io  nel  prossimo , 
«  nessuno  ce  fha  di  vero.  Il  signor  don  Pilo- 
«  gio  sempre  mi  dice:  Voi  siete  fatta  apposta 
««  per  uno  spedale.» 


SCENA    VI. 

CREDENZA  con  una  balluccia  dì  panni , 
e  detti. 

Cre.  Gnora  padrona,  ho  fatto  le  mie  ballucce:  ma 
prima  ho  attento  l'acqua,  ho  spazzato  la  casa, 
e  ho  messo  al  fuoco*  perchè  la  serva  che  verrà 
oggi  non  abbia  a  durar  fadiga.  Vorrei  quel  po- 
chin  di  salaiio  .... 

£gi.  Che  salario,  che  salario?  C'è  da  discorrere.  Vo' 
vedere  se  nel  fagotto  c'è  niente  di  mioj  vo' 
vedere  se  avete  fdato  il  vostro  compito  d' una 
semmana  j  vo'  vedere  .... 

Cre.  Nel  fagotto  non  c'è  di  suo,  che  quella  camicia 
vecchia  che  lei  ... . 

Egi.  Ci  sarà  la  camicia ,  e  ci  sarà  ....  Basta ,  vo'  ve- 
dere il  cacio,  vo'  vedere  se  ci  sono  le  mi'  scarpe 
vecchie.  Appojosa,  insolente  che  siete.  Levate- 
mivi  dinanzi. 

Cre.  Ma  io  so'  una  povarina  .... 

Egi.  Povara,  ghiotta  e  superba.   Andate. 

.^^^o.  Signora  Egidia,  ella,  per  quanto  vedo,  ha  meno 
pazienza  colle  persone  sane  che  colle  persone 
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ammalate.  »<  E  se  stesse  in  uno  spedale,  come 
«  vorrebbe  il  signor  don  Pilogio,  credo  che 
«  con  coleste  grida  guasterebbe  il  sonno  alle 
«  povare  febricitanti.  » 

Egi.  L'  ammalate  non  chiedono  il  salario  quando 
non  l'hanno  avere. 

B/w.È  probabile  che  questa  povara  donna  avanzi 
qualche  cosa  •  ed  in  tal  caso  (  mi  perdoni  se 
parlo  libero)  questa  scarsa  giustizia  non  cor- 
risponde a  quella  tanta  carità  eh'  ella  vanta. 

Cre.  Che  sia  benedetto  !  Io  gli  dicevo  che  quella 
camicia  vecchia  .... 

Egi.  Dico  che  dura  ancora! 

Cre.  Che  mi  diede  quando  portai  .... 

Egi.  Via  di  lì,  scredenziata. 


SCENA    VII. 

GERONIO  e  detti. 

Ger.Dì  grazia,  moglie  mia,  abbiate  un  poca  di  ca- 
rità. Questa  povera  Tedesca  travagha  adesso  di 
certi  suoi  accidenti  di  testa  :  e  perciò  andate 
altrove  a  saldare  i  conti  colla  serva. 

^/<o. Quando  sia  con  loro  piacere.  Credenza  resterà 
al  mio  servizio:  poi  a  tempo  più  proprio  si 
parlerà  de'  loro  interessi. 

Egi.  Faccia  lei. 

Ger.  Volentierissimo. 

Cre.  Manco  male!  Qui  non  si  poccerà  le  sorbe  e 
non  si  mangiarà  le  minestre  ingrassate  co'  pe- 
stj   unti. 
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Egi.  Signor  BuoncompagnOj  me  n'aiidarò  un  poco 
a  visitar  la  signora  Euirasia  (j). 

Ger.  Credenza ,  torno  dalla  Tedesca  ammalata;  re- 
state col  signor  Buoncompagno,  che  vi  sarò 
grato  del  buon  affetto  e  del  buon  servizio  (2). 

Cre.  Se  cotesta  ammalata  morisse,  quel  decreto  non 
lo  dia  a  altre. 


SCENA    Vili. 

BUONCOMPAGNO  e  CREDENZA. 

5mo. Ser\irete  per   oggi    questa    povera    Tedesca^  e 

l'accompagnarete  dal  signor  don  Pilogio. 
Cre.  Servire  e  accompagnar  la  Tedesca?    Ogn' altra 
cosa.  N'ho  servita  un'altra  di  queste  padrone 
descritte,  non  ne  vo'  saper  più. 
^wo.Nel  servir  la  Tedesca,  servirete  me.  E  poi  non 

sapete  che  regali  ha  fatti  a  Menichina? 
Cre.  So  che  andava  accattare,  e  bisogna  accattas.se 
per  furbaria,  come  di  molte  ce  n' è.  Ma  se  mi 
coprisse    d'oro,    non    c'è  la    mia   reputazione. 
Oh,  dirà  vosignoria,è  contessa:  ma  lìnahuente 
è  di  quelle  impastate.  No,  no,  ripiglio  le  mie 
ballucce  ora  io. 
iT^  Buo.Mì  edifico  delle  vostre  massime.  Andate    dun- 
V  que  a  servire  la  signora  Eufrasia. 

j,  ^  Cre.  Oh  lei  sì  (3ì. 
Ji  ^»  J^MO. Finalmente  l'onore  prevale   in    costei    all' inte- 


t  fc  T        (r)   Via. 
.-/  V       (3)  Via. 


\A 


Y     *3) 
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resse  più  che  nella  padrona  medesima^  la  quale^ 
sulla  speranza  di  regali  o  di  eredità,  volerà  ser- 
vire e  ricettare  la  supposta  cattiva  pratica  del 
marito. 

SCENA    IX. 
GERONIO  e  BUONCOMPAGNO. 

Gcr.  Tutto  sta  in  ordine  a  meraviglia.  Tiberino  è 
accomodato  in  modo  che  non  lo  ravviso  io 
medesimo,  né  pure  alla  voce  alterata  dall'i- 
dioma, e  da  certa  noce  che  tiene  in  bocca. 

.^wo.  Suppongo  che  Menichina  vi  abbia  consegnati 
que'  trecento  scudi  che  mi  trovo ,  e  che  mi  chie- 
deste per  r  accennato  vostro  bisogno. 

Ger.  Sono  in  pronto;  e  ve  ne  ringrazio.  Ella  poi 
scalda  gì'  impiastri  al  suo  grazioso  Tiberino  ; 
ma  più  si  struggono  l'uno  e  l'altro  d'un  reci- 
proco impaziente  amore. 

S  C  E  N  A    X. 
MEMCHINA.  e  detti. 

iV/e/i.Ho  visto   dalla    finestra  quel  Bacchettone    che 

entra  in  casa. 
Gfr.  Egli  viene  a  prender  la  Tedesca:  lasciate   che 

io  vada  ad  incontrarlo  (*). 
7)V/o.E  voi,  Menichina,  già  vi  suppongo  istruita  per 

quello  dobbiate  fare. 

(*)    Vi;,. 
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Mdn.Fdi'o  tutto  quello  che  m'ha  detto  il  signor  Ge- 
ronio.  Non  si  ricorda  lei  che  quando  mi  me- 
nava alle  veglie  ^  io  facevo  sempre  la  burla 
della  pecora,  del  cappello  tento  e  del  pignat- 
lo?  Quanti  ce  ne  chiappavo  di  que'  giovanotti! 

^wo. Siete  poi  contenta  dello  sposo  che  v'ho  tro- 
vato? Ma  non  è  tempo  ora:  mi  ritiro^  restate 
a  fare  quanto  sapete. 

Me/? .Lassi  fare  a  me. 


SCENA    XI. 

GERONIO,  don  PILOGIO,  Seggettieri 
con  seggetta  che  resta  in  scena ,  e 
Menici  lina. 

Ger.  Sulla  mia  parola  la  serva  del  signor  Buoncora- 

pagno  sarà  sua. 
Pil.  Son  cose  da  pensarci  bene. 
Men.C)^ìgiior  maestro,  gli   dimando   perdono   degli 

sgarbi  che  ho  fatti,  e  non  li  farò  più;  e  la  prego 

/per  amor  del  Cielo  della  penitenza.  Avevo  detto 
a  quel  modo  perchè  ero  stata  messa  al  punto , 
e  non  conoscevo  il  mio  bene.  Ora  io  non  vo- 
glio altro  che  lei;  lei  voglio,  lei. 
Pil.  Leggerezze  di  gioventù! 
Me?i.Mì  par  mill'anni  di  venire  a  comandare  a  tante 

citte  a  casa  sua. 
Pil.  Portatevi  bene.  Andate. 
Afen.  La  penitenza  vorrei. 
Pil.   Orsù,  oggi  servirete  con  carità  questa    povara 

(*)  S"  inginocelna. 
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Tedesca 5  e  quando  sarà  a  casa,  venite  qual- 
che volta  a   vederla. 

Men.Questo  lo  farò  di  certo.  Guardi  bell'anello  che 
m'ha  donato j  e  rri'ha  detto:  Tenete,  sposa.  Si- 
gnore sposo,  mi  voglia  bene-  vo  a  far  la  pe- 
nitenza (*). 

Ger.  Che  carità  ha  questa  figliuola  per  gli  amma- 
lati! E  proprio  il  caso  per  vosignoria. 

Pìl.  Certo,  che  se  questa  ragazza  non  piglia  almeno 
una  persona  spirituale,  è  rovinata.  Ma  pensiamo 
a  condurre  quest'ammalata  a  quel  povero  ri- 
cetto che  per  servire  vosignoria  le  ho  messo 
in  ordine. 

Ger.  Il  comodo  del  trasporto  non  può  esser  mi- 
gliore; tanto  più  che  ella  è  assai  aggravata,  e 
dianzi  credetti  mi  morisse  nelle  mani. 

Pil.  «Spesso  il  demonio  ci  tenta  a  far  delle  morti- 
«  fìcazioni  indiscrete,  per  renderci  poi  nojosa 
«  la  penitenza.  E  che  direttori  sono  a  Roma? 
u  Insinuare  a  questa  miserabile,  piena  di  ma- 
«  Ianni,  il  venire  a  Siena  limosinando! 

Ger.  «  Non  le  do  quindici  giorni  di  vita,  n  Or  vado 
a  prenderla. 


SCENA    XII. 

EGIDIA  e  don  PILOGIO. 

Egì.  L'ho  sentita  alla  voce-  che  ero  qui  dalla  si- 
gnora Eufrasia.  E  così  lei  si  vuol  metter  que- 
st'appestata in  casa,  eh? 

(*)  Parte. 
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Pil.  Veramente  mi  Ionia  scomodo:  ma  siamo  in 
questo  mondo  per  servire  al  nostro  prossimo. 

Egi.  E  que'  miei  bauli  penso  che  saranno  in  luogo .... 

Pit.  Che  Dio  l'ajuti!  Costei  ha  altra  vogHa  che  de' 
suoi  bauli.  Ma  pure  non  si  dubiti-  gli  ho  chiusi 
in  camera  di  suor  Galidonia  depositaria  ^  che 
è  quella  citta  fidata  che  dorme  accanto  alla 
mia  stanza^  e  che  tien  le  chiavi  d'ogni  cosa. 
Ecco  l'inferma. 


SCENA     XIII. 

TIBERINO  vestito  da  donna,  coperto  come 
l'altra  volta,  sostenuto  da  BUONCOMPA- 
GNO  e  GERONIO,  con  MENICHINA  che 
tien  le  sacchette  de' denari,  CREDENZA, 
EGIDIA  e  don  PILOGIO. 

Tih.  An  he  ic  stirbe. 

Ger.  Via,  si  faccia  animo:  siamo  qui  per  lei. 

Tih.\c\\  bolte  zu    kmie    fovera,    dem    herre   Pilogi. 

.^z^o.Dice  che  vuole  inginocchiarsi  al  signor  don 
Pilogio. 

Pil.  No,  no,  povera  signora;  basta  che  s' inginoc- 
chi coir  intenzione  (i).  Si  metta  in  sedia,  e  an- 
diamo. Ma  non  intende  l' itahano  ?  (2) 

j5mo. Intende,  ma  parla  poco  per  soggezione  di  stor- 
piare i  vocaboli  nostri,  che  non  sa  pronunziare. 

Ger.  Prenda  i  suoi  denari  e  le  sue  gioje  (3). 


(i)  La  mettono  nella  seggetta. 

(2)  A  Buoncompagno. 

(3)  Nel  metter  le  sacchette  nella    sedia  ,    Tiberino    le 
dà  im  calcio. 


ATTO    QUINTO  2Di) 

Crc.  (  Denari  e  giojc  !  E  voleva  il  decreto.  ) 

Uh.  Neinb  eschin  danes  inir  dar  gebissen  besteret. 

lino. Dice  che  non  vuol  questo  peso  alla  coscienza. 

Egi.  La  roba  di  mal  acquisto  non  fa  mai  prò. 

/?/iO.  Signora ,  perchè  non  vuole  questi  denari?  Parli 
pure  italiano  al  meglio  che  può. 

77/;.  Date  lutto  a  signore  Orologio. 

^Mo.  Vuol  dire  al  signor  don  Pilogio  suo  direttore,  ne'? 

77/;.  Sì,  a  Pilogio  mio  cari.ssimo  dirittone,  dirittone. 

Ger.  Prendete,  signor  don  Pilogio  (i)- 

Pil.  Li  portaremo  in  camera  sua,  e  ne  faremo  due 
versi  di  ricordo  {2).  Ma  se  la  signora  stesse 
aggravata,  doverebbe  far  quanto  prima  un  poca 
di  disposizione  del  suo  j  e  vorrei  che  ci  fus- 
sero  lor  signori  per  ogni  buon  fine. 

.^«o.Il  testamento  l'ha  dettato  poco  fa  dopo  il 
primo  accidente  •  e  godendo  lei  i  privilegi  mi- 
litari del  marito  ancora  nella  sua  vedovanza  , 
colla  sua  sola  soscrizione  l'ha  fatto  valido.  Vo- 
glion  sentirlo? 

Ger.  Sì,  sentiamolo  tutti. 

Buo.ho  leggerò  nel  nostro  volgare  (3).  Io  Massi- 
miliana ,  eccetera.  Qui  pone  una  fiListrocca  di 
titoli. 

Pìl.  Non  importa  ;  che  son  vanità  mondane. 

B Ito. {^)  Voglio  esser  trasportata  a  morire  nello  spe- 
daletto  del  signor  don  Pilogio,  per  acquistare 
qualche  merito  in  morte.  E  vero,  signora  Mas- 
similiana  ? 


(i)   Vuol  dargli   i  denari. 

(?.)   I   seggettieii  prendono  le  sacchelte. 

(3)  Legge. 

(4)  Legge. 
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Tib.Sìy  Si,  inalilo  in  morte. 

Cre.  (  Bisognava  maritarsi  avanti,  disgraziata.) 

Bua. Merito,  merito,  non  marito  (i).  E  voglio  che 
di  tutto  il  denaro  e  gioj'e ,  e  d' ogn  nitrii  cu' 
pitale  che  mi  trovo,  sia  erede  il  detto  speda- 
letto ,  e  nmiiiinistratore  il  sigìior  don  Pilogio. 

Pil.  Senza  obbligo  di  render  conto,  ci  aggiunge- 
remo, e  senza  pesi  perpetui. 

Egi.  Il  Cielo  manda  il  bene  a  chi  lo  merita. 

Ger.  Signora  Massimiliana,  ha  parenti  vosignona  ? 
Bisogna  pensare  a  quelli. 

Pil.  Per  ora  non  bisogna  infastidirla.  «  E  quanto 
K  a'  parenti,  se  mai  fusse  vero  che  suo  ma- 
«  rito  avesse  acquistato  questo  peculio  in  guer- 
«  ra,  ci  nasce  la  disputa  fra  i  Morali,  se  si 
«  tratti  di  guerra  giusta  o  ingiusta:  e  così  per 
«  la  più  sicura  è  bene  fare  eredi  i  povari,  in 
«  quanto  ella  avesse  obbligo  di  restituzione. 

Ger.  «  Mi  rimetto. 

Egi.  «  Eh  non  lo  dice  un  ignorante. 

Pil.  «  Signora  Massiniiliana,  Dio  gliel  meriti  (2).  Fa^ 
«  remo  una  bella  lapida  nello  spedaletto  ad 
<■'•  perpetiiam  n-i  memoriam;  che  i  parenti  si 
<■■'  giuocaiebbero  la  sua  eredità  in  due  giorni. 

Tib.(.i  Joh,  job. 

Ger. «Signor  don  Pilogio,  se  ella  s'accosta  cosivi- 
«  cino  all'ammalata,  sentirà  del  cattivo  odore. 

Pil.  «  Puzzano  più  le  mie  iniquità.  " 

Buo.^e^wo  (3).  J^oglio  però  che  di  detto  denaro 
si  diano  trecento  scudi  a  Menichina ,  pel  buon 


(i)  Legge. 

(2)  S'accosta  col   viso  alla  sedia, 

(3)  Segga. 
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genio  che  ho  preso  seco ,  ajfincìie  si  faccia 
religiosa;  e  questi  sono  in  tanf  oro  di  zecca 
nel  fondo  d' mia  sacca. 

Pil.  Suor  Massiiiiiliana  mia  (già  vi  considero  come 
sorella  dello  spedaletto,  o  conservatorio),  la- 
sciate questa  povara  fanciulla  in  libertà  ancora 
di  prender  marito ^  acciocché  non  bestemmiasse 
poi  questo  vostro  legato.  Sì,  sì,  testate  così 
per  santa  obbedienza 5  e  per  tanto  quell'oro  di 
zecca  .... 

7V^.  Joh,  joh,  Menichina  portar  zecche  a  marito. 

Men.GXi  vo'  baciar  la  mano.  Uh  la  mi'  Tedeschina 
cara,  cara. 

Egi.  Signora  Massimiliana  ,  si  ricordi  della  nostra 
casa.  Finalmente  .... 

Biio.  Più  abbasso  verso  l' ultimo  leggerò  ancora  un 
legato  pel  signor  Geronio  (1):  ma  vuole  che 
paghi  con  quel  denaro  tanti  de'  suoi  debiti. 

Egi.  Giudizio. 

Ger.  Purché  non  m'  obblighi  a  pagarne  uno  che  so 
io,  non  importa. 

5z^o.  Seguiamo  (2).  E  perche  io  Massimiliana  ho 
commesso  tante  colpe  .... 

Tih.  Au  be  ich  stirbe.  Non  più ,  pasta ,  pasta. 

Cre.  (  Gli  hanno  parlato  che  ha  fatto  male  5  e  lei 
ha  confessato  della  pasta,  cioè  che  è  impa- 
stata. ) 

Ger.  Temo  di  qualche   nuovo    accidente.    Andiamo. 

Pd.  Sì,  è  bene  che  venga  a  morire  nello  speda- 
letto.  Conduciamola  ;  che  colà  aggiustaremo  il 
tutto  con  più  tempo  (3).  11  polso  però  è  buo- 


(i)   A   Egidia. 

(?.)   Legge. 

(3)  Le  tasta  il  polio. 
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no.  Signor  Buoncompagno,  il  foglio  è  già  sot- 
toscritto, ne'? 

Buo.{i}ln  buona  forma 5  e  subito  che  vosignoria  tor- 
na, aggiustaremo  la  carta  degli  sponsali  con 
questa  ragazza. 

Meri. Tornì  subito,  subito,  signore  sposo. 

jPil.  Modestia,  modestia.  Andiamo,  signora  Massi- 
miliana:    u  questa  è  la  via  del  Cielo.  «    (2) 

SCENA     XIV. 

BUONCOMPAGNO,  EGIDIA,  MENIGHINA 
e  CREDENZA. 

E^i.  Manco  male  che  costei  s' è  ricordata  della  mia 
povara  casa. 

Buo.Ova.  se  ne  va  a  morire  in  buone  mani. 

E^i.  Orsù,  in  casa  mia  non  c'è  nessuno*  voglio 
andarmene.  La  riverisco. 

Biio.  u  Mi  rallegro  del  suo  legato.  Ma  ella  potrebbe 
u  mandare  adesso  qualche  regaluccio  alla  si- 
«  gnora  Massimiliana,  giacché  vosignoria  aveva 
«  tanto  genio  di  servirla  ;  cioè  qualche  con- 
«  serva ,  che  so  io  ...  . 

Egi.  a  Bisogna  sentir  prima  il  medico.  Serva  sua.  '»(3) 


(i)  Gli  dà  il  foglio. 

(•.>.)  Via  con  Cieiouiu  e  la  veggi-tla. 
(3)   \  la. 


ATTO    QUI.NTO  23^ 

S  C  E  N  à     XV. 

BUONCOMPAGNO,  MENIGHLNA 
e  CREDENZA. 


^/^o. Meiiichina,  tra  poco  tornala  il  vostro  sposo- 
andate  ad  acconciarvi  ^  ed  io  pensarò  intanto 
a  provvedervi  (|aalche  cosa  che  vi  bisogni. 

.^lAvt.Adesso  vo:  ma  che  sarebbe  che  un  par  di 
nozze  servissero  a  quattro  sposi?  Vo'  dire  che 
trovasse  un  cencio  di  marito  a  madonna  Cre- 
denza ancora?  (i) 

Cre.  Com'ha  da  essere  un  cencio,  non  mette  conto. 

Buo.  Non  sarà  un  cencio ,  no ,  madonna  Credenza. 
Il  signor  Geronio  pensa  più  a  voi ,  che  non 
credete. 

Cre.  A  mi'  tempo  vorrebb'  essare. 

Buo. A.  vostro  tempo  sarà,  e  forse  più  presto  che 
non  pensate. 

Cre.  Ma  lui  è  un  povaro  gentiluomo  :  e  di  quel 
decretaccio  con  que'  patti  non  ne  vo'  saper 
niente  ,  sa.  Ha  visto  quella  forestiera  ,  che 
adesso  non  gli  fanno  prò  i  suoi  quattrini?  E 
perchè  si  vergognava  di  quel  che  ha  fatto , 
diceva  pasta,  pasta,  per  non  essere  scoperta. 

/^/^().(  Onorata  semplicità!)  Fate  qualche  faccenda, 
fino  che  io  vado  qua  da  mia  sorella  (2). 

Cre.  E  che  domin  di  marito  ha  per  le  mani  per 
me  il  signor  Geronio  !  Facci  lui,  purché  sia 
uomo  fatto  e  da  bene. 


(i)   Via. 
(7.)    Via. 
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SCENA     XVI. 
Maestro  BURINO  e  CREDENZA. 

j^//r.Ciedo  che  Menichina  sia  sposa;  e  però  vo' 
dimandare  al  suo  padrone  se  gli  bisogna  delle 
gioje  della  mia  bottega.  (  Ma  è  qui  questa 
matta.  Pigliamoci  due  altri  quattrini  di  gusto.) 
Madonna,  bisogna  rendermi  quel  foglio  strap- 
pato. 

Cre.  Oh  renderlo  poi  no ,  ser  Impasta;  non  voglio 
essere  scritta  per  forza  in  quel  libraccio. 

Bur. Oh  via  via,  v'  ho  servito  bene.  Voi  sete  im- 
pastata onoratamente  tra  le  contesse  di  mal- 
affare; e  non  ci  sarà  barba  d'uomo  che  '1  li- 
bro lo  possa  vedere.  Ma  poi  vi  ricordarete  del 
cancelliere? 

Cre.  Sicuro,  ma  co'  modi  abili. 

jSz^r.  Perchè  vedendo  che  sete  così  schizzinosa  del- 
l' onore,  v'  ho  impastata,  sapete  con  che?  Colla 
farina  da  zuccarini. 

Cre.  Oh  come  dire,  in  que'  libracci  sudici  vi  ser- 
vite di  farina  di  monache? 

Bnr.Tal  persona,  tal  pasta.  Ora  eccovi  il  decreto 
bello  e  buono:  -  e  giacche  non  è  servito  per 
«  la  Tedesca,  io  ci  ho  scritto  voi;  e  se  vo- 
ti lete  dare  il  luogo  ad  un'altra,  or  ora  vi 
«  conto  cento  scudi,  ma  ora,  per  una  po- 
u  varetta  che  pigliarebbe  quel  resto  che  ci 
"  avanza.  » 

Cre.  Come  dice  questo  decreto? 

Bur.MìrRie.  Ma  questo  sigillone  non  dice  bordello, 
bordello  ? 


ATTO    QUINTO  2.4  1 

Cre.  u  Se  fusse  bordello  buono ,  cioè  bordello  di 
«  conventi  come  la  farina  ,  perchè  no  ?  » 

Bur.  Oh  sentite  quel  che  ho  fatto  per  voi.  Leggo  il 
decreto. 

Cre.  Uh  sì. 

Bur. {i) Noi  Giovanpilastro  di  Castrovincastro ,  duca 
di  Nannagiovanna  e  di  Coccomarzocco  .... 

Cre.  La  foinaja  al  nome  di  questo  prencipe  non  ci 
crede  :  dice  che  è  un  beltrovato. 

Bur.hii  fornaja  è  una  sciocca:  non  ci  aviamo  de' 
nomi  strambi  noi  ancora  ?  Asinalunga ,  Belse- 
dere  ^  Culecchio  .... 

Cre.  Oh  è  la  verità,  sì,  sìj  la  fornaja   sa  per  molto. 

;5;^r.  Seguo  {-j).  In  virtù  della  presente  concediamo 
alla  disonesta  donna  .... 

Cre.  Non  è  fatto  niente  )  son  donna  da  bene. 

Bur. Con  tre  pavoli  di  spesa  aUa  cancellarla  muta- 
remo  questa  parola ,  e  diremo  licenziosa. 

Cre.  Oh  licenziata  non  si  potrebbe  dire?  Che  ap- 
punto la  padrona  m'  ha  mandato  via. 

Bur.  —  Licenziata,  sì  bene,  vi  vo'  servire  (3).  Con- 
cediamo la  solita  nostra  limosina  di  scudi  120, 
staja  3o  grano,  una  botticella  di  inno ^  una 
fede  d'oro,  quattro  paja  di  lenzuola,  pezze 
e  fasce ,  pur  che  lassi  il  peccato. 

Cre.  Questa  scioccarla  del  peccato  non  ce  la  voglio. 

Bur.  Con  tre  altri  pavoli  X  aggiustaremo ,  dicendo 
pur  che  lassi  il  peccato  della  gola. 

Cre.  Della  gola  po'  poi  lassiamocelo:  era  ghiotta  la 


(i)  Legge. 
(a)  Legge. 
(3)  Legge. 

Racc.  Comm.  f^ol.  ì.  16 


r 
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mi'  padrona  ancora  quando  andava  a  mangiare 
fuor  di  casaj  e  poi  ne  conosco  tante  delle 
ghiotte. 

Bur.Ma  quaggiù  ci  è  una  condizione  che  non  si 
può  levare j  sentite  (i):  E  perchè  dette  donne 
sogliono  essere  infette  dal  morbo  gallico,  vo- 
gliamo che  detta  Credenza  pigli  per  quindici 
giorni  la  salsa. 

Cre.  E  perchè  mi  vuol  nìettare  queste  sporcizie  in 
corpo ,  se  son  sana  e  schietta  ? 

J^ur.  u  II  Magistrato  dubita  che  abbiate  le  viscere 
«  infette ,  a  cagione  del  vostro  fiato  puzzo- 
«  lente. 

Cre.  «  Se  non  puzza  lui ,  il  porcone ,  cotesto  Ma- 
«  gistrato  ....  » 


SCENA     XVII. 

BUONCOMPAGNO  da  parte,  e  detti. 

Bico.ihsL  solita  partita  con  Credenza.) 
Bur.Deì  resto  poi  sarebbe  aggiustato  tutto. 
Cre.  «  E  la  dote  la  potrei    avere ,  eh  ?    Ma  la  salsa 
-  u  sarà  salsa  disonesta  ,  o  salsa  licenziata  ? 

Bur.H  Salsa  onoratissima  da  conventi,   come  la  fa- 

«  rina  della  pasta.   » 
Cre.  E  poi  come  dice  il  decreto  ? 
Bur.  C  è  la  firma  del    Prencipe ,    e  poi  la  recogni- 
zione del  Magistrato^  «  che  dice  così  (2):  Noi 


(i)  Legge. 
{■?.)  Legge, 
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«  Soprintendenti  de'  f^icoli  e  de  Bordelli  della 
«  città  e  Stato  di  Siena  .... 

Ore.  u  Ma  de'  Vicoli  de  conventi  vorrei  che  dicesse. 

^wr. «Lassate  dire  (i).  Provveditori  delle  crocce  e 
u  delle  carrette,  approvatori  dei  cerotti,  ec. 
«  E  poi  e'  è  l' approvazione  e  la  firma  del 
«  Priore  e  mia  5  cioè  (2)  Gherardo  del  Chia- 
«  vica ,  priore  libidinoòo ;  ser  Impasta,  can- 
ti cellier  sensuale . 

.6«o.(3>« Signor  Cancellier  sensuale,  servo  suo.  Ora, 
«  giacché  que'  libidinosissimi  signori  hanno  fatto 
u  tanta  grazia  a  questa  donna  di  dispensarla 
«  da  ciò  che  come  onorata  non  voleva  accet- 
«  tare ,  operi  in  modo  che  abbia  1'  ultima  ca- 
«  rità. 

Cre.  «Sì,  eh,  buoncitto. 

Buo.  «  Che  la  dispensino  ancora  dal  medicamento 
«  della  salsa,  perchè  sta  forse  per  maritarsi 
«  fra  poche  ore. 

i9wr. «Signor  Buoncompagno ,  mi  vo'  prendere  un 
«  arbitrio  io ,  e  gU  farò  la  fede  della  fatta 
«  purga  ,  purché  si  contenti  di  venire  a  rice- 
«  vere  un  cristere  in  cancellarla.  » 

Cre.  Ma  colla  canna  da  monasteri . 

Bur. 0\i  questo  è  dovere. 

Cre.  Vo  a  pigliare  la  camicia  della  modestia  che 
Tiberino  m'ha  donata,  e  verrò  con  lei  adesso  (4) 

^MO. Venite  pur  meco,  messer  Burino,  che  vedrete 
qualche  cosa  di  bello. 


(i)  Legge. 

(2)  Legge. 

(3)  S"  atcojla. 

(4)  •^  ia. 
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j&wr.  Suppongo  sarà  delle  solite  del  signor  Geronio, 
che  m'  ha  mandato  a  chiedere  alcuni  giova- 
notti da  mascherare. 


SCENA     XV  III. 

Appartamento  di  don  Pilogio. 

GERONIO  e  TIBERINO  da  donna. 

Ger.  Ma  vedete  con  che  pace  il  Bacchettone  ci  ha 
lasciati  in  casa  sua,  per  la  fretta  di  ritornare 
a  Menichina. 

Tib.  Si  conosce  che  sta  con  tutto  il  comodo,  e  che 
si  provede  per  la  sua  tavola  d' ogni  ben  di  Dio. 

Ger.  La  stanza  che  egli  chiama  de'  depositi  credo 
sia  quella  serrata  j  e  là  senz'  altro  sono  i  bauli 
di  mia  moglie,  ne'  quali,  come  vedrete,  ella 
ha  riposto  per  molte  centinaja:  ma  dovunque 
si  siano,  li  troveremo  coH'ajuto  di  quelli  amici 
di  maestro  Burino,  che  or  ora  saliranno  dal 
muro  dell'  orticello. 

Tib.  Conviene  aspettare  che  le  donne  vadano  a 
letto.  Ma  ha  ella  osservato  come  al  solo  ve- 
derci si  sono  serrate  tutte  nelle  sue  camere? 

Ger.  Pensate  che  son  cittole  e  femmine  rifuggite,  e 
per  conseguenza  paurose.  Ecco  non  so  qual 
fanciulla  col  lume  e  col  campanello. 
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SCENA     XIX. 

La  Cantora  col  lume,  suonando  il  campanello, 
e  detti  a  parte. 

Cfl«. Citte,  diciamo  quello  che  s' ha  da  dire  prima 
d'andare  a  letto. 

Ad  ogni   due  versi  risponde,  replicando  i  medesimi, 
il  Coro  (\'x  dentro,  cantando, 

Souirai  Dei  alti  e  possenti, 
Fate  far  de'  testamenti 
Per  fanciulle  abbandonate, 
Vergognose  e  riscappatej 
Per  far  letti  al  dormentorio , 
Per  più  carne  a  refettorio. 
Sommi  Dei ,  date  una  sposa 
Bella ,  ricca  e  virtuosa 
Al  buon  padre  direttore  , 
Che  patisce  di  calore. 
Sommi  Dei ,  il  buon  Pilogio 
Fate  grasso  e  fate  grogioj 
Che  ci  metta  il  nostro  argento 
Al  quaranta  alraen  per  cento, 
Per  isbatter  la  gengia: 
Buona  notte ,  e  così  sia  (  *  ). 

77&.  Avete  sentita  la  bella  canzona?  Son  pur  con- 
tenta d'  aver  fatto  que'  grossi  legati  a  questo 
buon  conservatorio  ! 

Ger.  Abbiamo  però  X  occhio  a  questi  denari  e  gioje 

(*)  Rientra  dentro. 
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che  si  SOM  riposte  in  camera  vostra  ;  al  qual 
effetto  son  qui  restato  ^  a  dispetto  di  don  Pi- 
logio. 

Tib.  Non  ci  voleva  altro  che  1'  amore  che  ha  per 
Menichina  per  farlo  uscir  di  casa  a  quest'ora. 

Ger.  Ma  quanto  tardano  a  venire  questi  maschera- 
ti !  Hanno  pur  anch'  essi  un  po'  di  pizzicor 
d'  amore  che  doverebbe  sollecitarli. 

Tib.  Com'  a  dire  ? 

Ger.  Sono  alcuni  giovani  che  amoreggiano  con  que- 
ste chiuse  zitelle-  e  c'è  qualche  marito  che 
vorrebbe  ricondursi  a  casa  la  sua  moglie ^  che 
don  Pilogio  con  poco  lodevoh  pretesti  gli  ha 
fatta  levar  da  canto. 

Tib.  Ma  questa  parrà  una  violenza  che  si  faccia  a 
tali  ritirate. 

Ger.  Dalle  violenze  Dio  mi  guardi:  ma  siccome  don 
Pilogio  ci  conduce  a  ricreazione  i  suoi  divoti, 
volendo  sforzar  queste  fanciulle  a  sposar  colli 
torti-  così  posso  arrischiarmi  per  una  volta 
introdurci  io  con  tutto  il  rispetto  questi  ap- 
plicati ed  onesti  giovani^  alcuni  de'  quali  con 
tal  fanciulla  di  queste  ha  contratta  qualche 
promessa. 

Una  donna  di  dentro,  diie ^  serrate  gli  usci  sodo,  che 
è  gente  nell'orto,  e  il  signor  don  Pilogio  non 
è  in  casa. 

Ger.  Sono  i  nostri  amici. 
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SCENA     XX. 
Alcuni  Mascherati  con  suoni,  e  detti. 

Ger.  Benvenuti  signori.  Di  grazia ,  non  fate  rumore: 
parte  di  voi  vada  con  Tiberino  ad  esplorare 
quant'ei  vi  dirà,  e  parte  resti  qui. 

Tib.  Le  donne  non  saran  tutte  addormentate. 

Ger.  Anzi,  se  sono  addormentate,  vo'  che  si  de- 
stino. Andate. 

Tib.  (  Che  mai  vorrà  fare?  )  (*) 

Ger.  Signori ,  osservate  come  s'  aprano  con  facilità 
le  porte  di  questo  violento  conservatorio:  nel- 
l'istesso  modo  appunto  che  aprì  Orfeo  le  porte 
dell'  Inferno. 

Prende  da  uno  de'  Mascherati  la  chitarra,  e  canta 
sull'aria  di  Ruggiero,  ballando  a  solo. 

Questo  ballo  non  va  bene, 
Se  a  ballar  meco  non  viene 
Quella  bella  sconsolata. 
Dal  marito  scompagnata. 

Esce  a  ballare  la  Malmaritata. 

Questo  ballo  m'  è  nojoso. 
Se  non  ballo  col  mio  sposo. 
Da  cui  vivo  in  divisione 
Per  martel  del  Bacchettone. 


(*)  Via  con  due  Mascherati, 
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Uno  de'  Mascherati  balla  con  lei,  cantando. 

Sposa  mia,  balliamo  suj 
Ma  la  pioUa  non  far  più  : 
Giuoca  al  desco  e  va  alla  danza, 
E  saluta  con  creanza. 
77^.(i)Allegrij    allegri!    Suor  Calidonia  depositaria, 
che  ha  bevuto   un    po'  di   vino  delle  limosine 
senza  annacquare,   dorme  qua  distesa  quant' è 
lunga    per    una   scala  5   e   le   abbiam  levate  le 
chiavi  dalla  cintola,  tanto  della  stanza  de'  de- 
positi, che  della  cantina  (2). 
Ger.  Signora  Malmaritata ,    potrà   dunque  ripigliare 
i  suoi  depositi,  e  tornare  a  casa  del  suo  ma- 
rito. 
71/«/.  Illustrissimo  sìj  Dio  glielo  rimeriti. 

Geronio  torna  a  ballare. 

Questo  ballo  andrà  altrimenti 
Se  verran  le  partorienti, 
Vergognose  e  riscappate , 
E  le  putte  ritirate. 

Qui  vengono  le  vergognose ,  coperte  co'  lenzuoli , 
le  donne  co'  bambini  in  braccio ,  e  le  citole , 
ballando  tutte. 


(i)  Torna, 
(2)  Via. 
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SCENA     XXI. 

Doti   PILOGIO  ,   MENICHINA , 
BUONCOMPAGNO  e  detti. 

Pil.  Che  scandalo  è  questo  in  una  casa  di  divo- 
zione! Siamo  noi  in  bordello?  Vado  adesso  a 
chiamar  la  Giustizia. 

Ger.  Signor  don  Pilogio,  queste  sue  donne  e  que- 
sta mia  brigata  han  preso  ardire  di  fare  un 
ballo  in  onore  del  suo  sposalizio. 

Pil.  Il  mio  sposalizio  s' ha  da  celebrare  con  un 
pranzo  a'  prigioni,  e  qualche  stajo  di  pane 
agli  altri  poveretti. 

Uno  della  compagnia  beve,  e  dice.  Alla  salute  del 
signor  don  Pilogio  e  della  signora  Menichinaj 
e  un  figliuol  maschio. 

Buo.  Signore  sposo ,  bisogna  gradir  queste  dimo- 
strazioni, e  tenere  allegra  la  sposa. 

Balla  e  canta. 

Di  ballar  non  vi  rincresca, 
O  beUissima  Tedesca. 
Pil.  E  come  volete  che  balli,  se  è  in  caso  di  morte, 
serrata  in  camera  sua?  Che  gioventù  sconside- 
rata! 
Buo.  Le  stampelle  deponete, 

E  mostrateci  chi  siete. 
Tib.()  Per  mostrare  opidienza, 

Parlerò  con  sua  licenza. 


(*)  Torna. 
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balla  con  una  croccia,  coperto  come  (H-inia. 

Pil.  (Ah  peccato  abituato  maladetto!)  Basta,  bastaj 
che  vi  pigherà  qualche  accidente. 

Tib.  Con  peUissima  sposina, 

Appellata  Menichina. 

Pil.  Oh  questo  no;  non  deve,  come  mia  moghe, 
dar  cattivo  esempio  al  conservatorio. 

/l/cAz. Signore  sposo,  mi  lassi  ballare.  E  che  n'ha 
gelosia,  se  è  una  donna? 

Ger.  In  grazia  mia. 

Pil.  Al  signor  Geronio  non  si  può  negar  nulla.  Ma 
che  dirà  il  vicinato  di  questi  bagordi  ? 

Men.Se  si  contenta,  signore  sposo,  io  invitarò  qual- 
che persona  lontana,  per  non  avere  occasione 
di  ballar  più. 

Pil.  Così  fate,  fighuola  mia,  così  fate. 

Men.  Tiberino,  io  chiamo  te, 

Che  tu  dia  la  mano  a  me. 

Tib.  Ecco  a  te  la  mano  e  'l  cuore. 

Alla  barba  del  direttore. 

Tiberino  si  scuopre,  resta  colle  sue  sembianze  vi- 
rili, getta  la  gonnella,  e  canta  e  balla,  dandole 
la  mano. 

Ger.Buo.K  viva  li  sposi. 

Pil.  Che  viva?  che  sposi?  Questa  casa  mi  par  piena 
di  diavoli. 

Ger.  Questa  casa  è  piena  di  galantuomini.  Quegli  è 
Tiberino,  sposo  legittimo  della  giovanetta,  che 
non  era  boccone  da'  vostri  denti.  Egli  in  quel 
modo  ha  ingannata  la  vostra  avarizia  e  là"  vo- 
stra ipocrisia*  dando  luogo  a  me  di  ricuperare 
i  miei  bauli,  che  già  saranno  trasportati,  e  di 
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rendere  a  queste  povere  femuiine  la  loro  li- 
bertà. Esse  torneranno  alle  case  loro  più  ric- 
che che  qui  non  vennero-  perchè  tutta  la  roba 
ammassata  nella  vostra  stanza  de'  latrocinj  spi- 
rituali j  pregherò  i  Superiori  che  vogliano  di- 
videre a  queste  miserabili  in  assegnamento  di 
loro  maritaggio.  Formicone,  sensuale,  usurajo! 
Abbiam  le  leggi  belle  e  buone  che  provvedono 
a'  divorzj  de'  maritati,  all'onestà  delle  zitelle, 
ed  alla  protezione  delle  vedove,  senza  che  voi 
vi  facciate  questa  scandalosa  bottega.  «Basta, 
«  manderemo  tutte  le  vostre  scritture  al  Go- 
«  verno ,  che  in  quelle  scaffaje  si  chiudono.  » 

Pil.  Signor  Geronio  ,  le  raccomando  per  carità  la 
mia  reputazione.  Le  offerisco  tutta  la  mia  ca- 
sa, tutta  la  mia  famiglia  devota:  e  quando 
voglia  entrar  meco  a  compagnia  di  direzione, 
io  volentieri  .... 

Ger.  Non  voglio  entrare  a  soccita  d' ipocrisia. 

Pil.  Eccomi  nelle  sue  braccia.  Non  sarà  poi  suo 
decoro  l' avere  ingannata  la  mia  semplicità. 

Ger.  Sarebbe  restituzione  d'inganno,  per  quanti  sem- 
plici avete  presi  voi  al  lacciuolo.  Ma  pure  io 
voglio  usar  con  voi  tutta  la  discrezione  :  e 
quando  pensiate  continuare  qualche  opera  di 
pietà  con  certe  persone  abbandonate,  spoglian- 
dovi dell'interesse  e  de'  secondi  fini,  ho  riso- 
luto accompagnarvi  con  una  donna  da  bene , 
la  quale  in  materia  d' onestà  può  servir  d' e- 
sempio  a  tutte  le  donne  del  suo  grado  ,  forse 
forse  .... 
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SCENA     XXII. 

BUONCOMPAGNO,  CREDENZA  i^estita  colla 
lunga  camicia  della  modestia,  e  detti. 

Buo.'Ecco  qua  la  pudicissima  serva  impastata,  che, 
rinunziando  costantemente  alla  dote  del  signor 
principe  di  Castrovincastro,  vestita  della  ca- 
micia della  modestia ,  se  ne  passa  al  talamo 
maritale  del  signor  don  Pilogio. 

Cre.  E  che  frastuolo  è  questo?  Io  non  vo'  far  la 
bufibna  a  nessuno. 

Pil.  E  che  vuol  significare  quest'  altra  matta  cosi 
vestita?  E  che  si  parla  di  talamo  e  di  don 
Pilogio? 

Ger.  Questa  è  vostra  sposa  ,  secondo  che  vi  promisi. 

Pil.  Come  ? 

Ger.  Vi  promisi  la  serva  del  signor  Buoncompa- 
gno ,  e  ve  la  mantengo. 

Cre.  Io  m'era  vestita  a  medicamento,  e  non  a  spo- 
salizio. 

Ger.  Ecco  la  scrittura  da  voi  soscritta. 

Pil.  Questa  non  fu  mia  intenzione.  Ah  meschino! 

Cre.  Meschino  eh ,  a  pigliar  me  ?  Son  di  buon  pa- 
rentado ,  e  non  ho  nessuno  delle  mie  genti 
scritte  dove  lei  sa. 

Pil.  {  Costoro  hanno  tutte  le  mie  scritture  in  ma- 
no; e  non  mi  compie  si  pubblichino  que'  te- 
stamenti estorti  da  certe  vedove ,  né  qualche 
scrittura  di  matrimonj  forzati.  )  Il  Cielo  fa -a 
me  quel  che  io  ho  fatto  agli  altri. 

Ger.  Dando  la  mano  a  Credenza ,  si  metteranno 
sotto  il  tavolino  tutte  le  cose. 
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Pil.  E  come  vuol  necessitarmi  a  sposare  una  donna 
la  quale  (  tralasciando  l'  altre  disuguaglianze  ) 
ha  un  fiato  di  sepoltura  aperta ,  il  che  può 
essere  impedimento  dirimente? 

Tib.  Eh  che  puzzano  più  le  vostre  iniquità.  Ricor- 
datevi che  per  cavar  que'  legati  dalla  Tedesca 
puzzolente  pe'  suoi  cerotti,  non  aveste  nausea 
di  starle  accanto. 

Ger.  Benissimo. 

Cre.  Miracoli!  E  un  dente  guasto  dallo  stiacciar  di 
tante  fave  secche ,  per  far  la  favarella  alla  pa- 
drona. 

Ger.  Pilogio,  facciamo  il  matrimonio  per  ora;  poi 
ci  sarà  tempo  a  discorrere.  Ed  acciocché  ve- 
diate che  vo'  vincervi  di  cortesia ,  e  rimune- 
rare cotesta  buona  donna  dell'  ottimo  servizio 
e  delle  sue  massime  onorate ,  le  assegno  per 
dote  trecento  scudi,  accomodatimi  dal  signor 
Buoncompagno  j  e  son  que'  medesimi  che  ha 
trasportati  nella  sua  sedia  la  pia  testatrice  Te- 
desca. Di  più  le  assegno  altri  cinquanta  scudi 
di  biancheria,  di  quella  che  si  trova  ne'  miei 
recuperati  bauli ,  che  sono  là  in  guardia  de' 
miei  buoni  amici. 


SCENA    ULTIMA 
EGIDIA  e  detti 

Egi,  Que'  bauli  li  lasserà  stare  vosignoria  :  sono 
roba  di  povare  donne  che  me  1'  hanno  fidata. 
Me  l'immaginavo,  e  già  son  venuta  qua,  per- 
chè la  signora  Eufrasia  m'ha  fatto  sapere  che 
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dubita  che  quella  Tedesca  non  sia  quel  mo- 
nello di  Tiberino  travestito  nella  sua  stanza 
contigua. 

77/».  Signora  madre,  sono  sposo ,  se  è  con  buona 
grazia  di  vosignoriaj  se  no,  sia  per  non  fatto. 

Egi.  Signor  briconcello,  n'ho  fatti  gastigar  degli 
altri.  Che  ne  dice,  signor  don  Pilogio? 

FU.  Ecco  il  frutto  della  dottrina  di  quel  custode 
delle  Zoccolette.  Ma  io  gUe  l'aveva  avvertito. 

Egi.  Ah,  son  troppo  buona. 

Ger.  E  per  questo  che  siete  troppo  buona,  bisogna 
ritirarsi  dal  secolo,  e  prender  luogo  qui  nella 
camera  di  quella  malmaritata  che  appunto 
adesso  n'  è  uscita.  Ma  bisognerà  ubbidire  alla 
reverenda  madre  Credenza,  direttrice  del  con- 
servatorio e  sposa  di  don  Pilogio. 

Cre.  Ora  farò  pocciare  io  le  sorbe  a  lei. 

Egi.  Che  sorbe?  Baronaccia  ,  veccliia,  matta,  buf- 
fona. 

Cre.  Citte,  eh  citte,  mettete  in  noviziato  la  signora 
Accidia ,  che  dice  delle  parolacce. 

Ger.  Don  Pilogio  ,  la  mano  a  Credenza  :  questo  è 
il  vostro  obbligo ,  e  questo  sarà  il  vostro  me- 
glio. 

/^MO. Sagrificate  al  Cielo  quest'amara  bevanda. 

Pil.  l' inalmente  sono  a  termine  di  far  questo  passo 
così  duro.  La  ragione  apparentemente  mi  ci 
obbliga  senza  difesa,  e  la  forza  mi  ci  costringe 
senza  scampo.  Per  salvare  in  parte  l' onore , 
bisogna  far  patire  l'amore.  Geronio  non  starà 
sempre  in  Siena  :  ed  intanto  qualche  autor 
morale  mi  suggerirà  delle  dottrine  per  annul- 
lare questo  contratto.  Credenza,  eccovi  la  mano. 

Cre.  Pensavo  di  no,  io    Credevo  che  gli  fusse  ve- 
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liuto  qualche  scrupolo,  e  che  mi  volesse  spo- 
sar colle  molle. 

AlenMì  rallegro  col  signor  maestro:  ma  avverta  di 
non  stringer  le  mani  così  forte  alla  signora  di- 
rettrice, perchè  vi  ha  non  so  quanti  patarecci. 

Egi.  Io  non  ne  vo'  veder  più  (*). 

Ger.  Fermatevi  qui,  signora  Egidia. 

Egi.  A  che  fare? 

Ger.  A  conferire  col  vostro  don  Pilogio  i  frutti  ri- 
cavati dalla  vostra  credulità,  e  ad  imparare  a,   '^''^-. 
fidarvi  qualche    volta    più    del  marito  che  de' 
falsi  divoti. 

Egi.  E  così  dunque  .... 

Ger.  Non  replicate  :  cosi  voglio  io  per  mia  quiete , 
e  per  vostro  vantaggio  e  correzione*  poiché 
sotto  la  disciplina  del  vostro  direttore  potrete 
assistere  a  vostro  piacere  alle  povere  amma- 
late partorienti  che  qui  vengono  j  soddisfacendo 
intanto  alla  naturai  vocazione  che  avete  di  ser- 
vire agli  spedali,  ma  principalmente  imparando 
dall'  onorata  Credenza ,  poco  fa  vostra  serva  ed 
ora  vostra  direttrice ,  a  far  prevalere  le  mas- 
sime della  virtù  e  del  decoro  a  quelle  d'un 
vilissimo  interesse. 

Egi.  Ma  io  .  ìTT*"^" 

Ger.  Ma  voi  non  vi  vergognaste  d'adottarvi  un  mio 
servitore  per  figlio,  sulf  oggetto  di  guadagnare 
un  abito  e  dodici  scudi  -,  ne  vi  arrossiste  di 
offerire  alloggio  e  servitù  ad  una  da  voi  sup- 
posta infame  donna,  colla  speranza  che  vi  be- 
neficasse. Onde  io ,  per  far  giustizia  a  Cre- 
denza, in  faccia  a  voi  ed  a  chi  m'è  presente, 

{*)   \  iioi  partile. 
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dirò  che  X Avarizia  è  stata  più  onorata  nella 
Serva  che  nella  Padrona. 
Tib.  Ed  io,  se  di  questi  accidenti  di  schernita  ava- 
rizia e  di  mortificata  ipocrisia  dovesse  intrec- 
ciarsene una  commedia,  la  vorrei  chiamare 
La  Sorellina  di  don  Pilone. 


FRANCESCO  ALBERGATI 
GAPACELLI 


Racc.  Comm.  f^bl.   I 


IL 


CIARLATORE 
MALDICENTE 


Omnibus  tiivideat  ,  Zotie  j   neiuo   tiht. 
Martiahs. 


PERSONAGGI 

La  contessa  CLORINDA  ORONTI,  giovane  vedova. 

Il  conte  FLAMINIO  RIVOLI,  suo  amante. 

11  conte  ORAZIO,  zio  paterno  della  Contessa. 

LISETTA  MAGAGNI,  cameriera  della  Contessa. 

ANSELMO     ì 

>  cittadini. 
PANDOLFO ) 

FILINTO,  poeta. 

Milord  STUNKLE,  ospite  in  casa  del  conte  Flaminio. 

Il  marchese  ALFONSO  ROVINATI,  ciarlatore  maldicente. 

MENEGUCCIO  SFRONTATI,  detto  lo  ScARrmELto,  mu- 
sico marchigiano. 


CECCO     \ 

ALESSIO  >  servitori  del  conte  Flaminio. 

GIULIO 

FABRIZIO,  servitore  della  Contessa. 


ì 


Un  Lacchè  di  Milord. 

Un  Cameriebe  del  conte  Flaminio. 

Altri  Servitori  che  non  pariano. 


La  scena  ^  in  una  casa  dì  campagna  del  conte 
Flaminio   vicinissima  alla  città. 


1  L 

CIARLATORE 

MALDICENTE 

ATTO     PRIMO 
SCENA    PRIMA 

Sala  terrena,  che  ha  da  ciascun  lato  tre  porte  le  quali 
conducono  a  varie  stanze.  Altra  porta  nel  mezzo,  per 
cui  e  per  due  finestre  si  scorge  un  giardino  pratica- 
bile. Sono  qua  e  là  sparsi  nella  sala  tavolini,  sedie, 
ed  altri  mobili  inservienti  a  conversazione  ed  a  gioco. 

CECCO,  ALESSIO. 

Cec.(i)Vjhe  ora  è? 

^/e.(2)Appena  dodici  ore^ 

Cec.(3)Si  va  in  Ietto  dopo  le  otto,  e  bisogna  essere 

levati  poco  dopo  le  undici. 
y^/e.(4)Ma  siam  pagati-  bisogna  fare  così. 
Cec.  Oh!  siam  pagati;  va  bene.    Ma    noi   vendiamo 

le  nostre  fatiche  j  non  vendiamo  già  la  nostra 

(i)  Che  con  ima  scopa  in    mano  va   ripulendo  la   saia. 
Dopo  qualche  silenzio. 

(2)  Che  con  un  cencio  in  mano  va  ripulendo  i  tavolini. 

(3)  Sempre  scopando. 

(4)  Sempre  ripulendo. 


:ì63  il  ciarlatore  maldicente 

pelle.  Servire,  lavorare,  sì  signore;  ma  morire 
sotto  la  fatica,  no  signore,  no  signore,  no  si- 
gnore (*). 

Àie.  Hai  ragione,  sì,  hai  ragione.  Tutta  volta  con- 
vien  soffrire.  Abbiamo  finalmente  un  gran  buon 
padrone. 

Cec.  E  buono,  è  buono,  non  può  negarsi;  ma  co- 
spetto di  bacco,  è  troppo  buono. 

Ale.  Oh  !  questo  poi  lo  veggo  e  lo  capisco  ancor  io. 

Cec.  Ma  diavolo,  e  chi  noi  capirebbe?  Si  chiama 
questa  una  villeggiatura ^  o  una  gabbia  di  matti? 

j4le.  Pazienza ,  se  fosse  solamente  una  gabbia  di 
matti  .... 

Cec.  Lo  so  ancor  io;  almeno  si  starebbe  allora  in 
allegria  continua.  Ma  farsi  mangiare  il  suo  da 
tanta  gente  .... 

Aie.  Colla  sicurezza  di  non  avere  e  di  non  acqui- 
starsi un  amico  .... 

Cec.  Anzi  col  viver  sempere  in  mezzo  a  giocatori 
che  mirano  soltanto  alla  sua  borsa  .... 

u4le.  E  vivere  con  adulatori  che,  se  potranno,  lo 
manderanno  in  rovina. 

Or.  Far  all'amore  e  invitare  in  campagna  una  ve- 
dova .... 

Ale.  Di  questa,  a  dir  vero,  non  so  parlarne  male. 
E  una  buona  figliuola,  savia,  ed  anche  pare  in- 
namorata del  padrone. 

Cec.  Sì,  pare,  pare.  Ma  ella  è  cagione  di  quasi  tutti 
i  disordini  di  questa  villeggiatura.  Ella  ha  con- 
dotto seco  una  cameriera  .... 

Ale.  Che  è  una  vera  carogna,  pettegola,  finta,  spia; 
in  somma  che  ha  mille  demonj  addosso. 

(*)  Scopando  ron  rabbia. 
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Cec.  E  non  basta  eh'  abbia  condotto  seco  questa 
nialadetta  servacela;  ella  ella  la  contessa  Clo- 
rinda ha  indotto  il  nostro  padrone,  troppo  buo- 
no, a  in\atare  quel  susurrone,  ciarlone ,  lin- 
guaccia di  Satanasso  .... 

Ale.  Oh  !  quello  noi  posso  sopportare  nemmen  io. 
Nessuno  vuole  più  avere  in  casa  sua  il  mar- 
chese Alfonso  Rovinati  j  nò  in  città  né  in  cam- 
pagna, e  il  nostro  padrone  lo  invita,  lo  tiene, 
lo  soffre  (*). 

Cec.  Lo  accopperei  quel  marchese ,  tanta  rabbia  mi  \ 
fa.  Non  djce  mai  bene  di  nessuno,  né  di  niente.  X 

Ale.  Pazienza  se  non  dicesse  mai  bene  di  niente  ; 
dice  male  sempre  di  tutto  e  di  tutti. 

Cec.  Con  quel  risino  perpetuo. 

Ale.  Sicuro,  con   quelì'  aria    di    dolcezza   e   di   gie-  _^ 
vialità. 

Cec.  Senti  se  vuoi  ridere.  L'altro  dopo  pranzo  egli 
s'era  addormentato  nella  camera  del  bigliardo 
sur  una  poltrona ,  e  si  sognava  parlando  forte. 
Indovina. 

Ale.  Che  cosa? 

Cec.  Diceva:  é  uno  spiantato,  è  un  bugiardo,  men- 
titore, una  mala  lingua  ....  linguaccia  ....  lin- 
guaccia .... 

Ale.  E  di  chi  parlava  ?  Lo  hai  capito  ? 

Cec.  Senti  pure.  Io  mi  fermo  allora  su  due  piedi , 
a  orecchie  ben  tese,  ed  egli:  sì,  sì,  un  bric- 
cone —  un  briccone Il  marchese  Alfon  — 

Alfonso. 

Ale.  Oh  bella!  diceva  male  di  se  medesimo. 


(*)   Or  Tulio,  or  TaUro  va  lasciando  di    ripulire  a  nù- 
sura  che  si  riscaldano  nel  dialojjo, 
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Cec.  Ma  COSÌ  è.  La  nioimorazione  è  sì  bene  impa- 
stata nelle  sue  ossa ,  che  dopo  aver  mormoralo 
di  tutti y  per  non  istare  in  ozio,  mormora  an- 
cor di  se  stesso  (i). 

^le.  E  quell'altra  gustosa  seccata  di  quel  poeta....  (2). 

Cec.  Ma  e  noi^  e  noi  che  cosa  siamo?  mi  pare  che 
facciamo  un  bel  tagliare  i  panni  addosso  alle 
creature  (3). 

y^/e.(4)Vedi,  vedi  che  vuol  dire  il  cattivo  esempio? 
Una  mala  lingua  ne  produce  talvolta  molte  e 
molte  compagne.  Per  altro  il  Poeta  vuol  bene 
al  nostro  padrone,  e  non  ha  ... . 

Cec.  Oh  facciano  un  po'  ciò  che  vogliono;  io  non 
ne  parlo  più. 

^le.  Nemmen  io  in  verità.  Non  m' importa  ne  del 
Poeta  j  ne  del  Castrato  ....  (5). 

Cec.  A  proposito,  anche  il  Castrato  è  un   bell'ori- 
ginale. 
/  y//e.E  un  somaro,  sciocco,  impertinente  ....  ma  di- 
\         pende  da  una  corte,  bisogna  tacere. 

Cec.  Sì,  sì,  tacciamo  pure.  Milord  poi,  oh!  quegh  .... 
^/      y4le.  Quegli  è  l'unico  galantuomo  vero  che  sia  qui 
<  dentro  .... 

Cec.  E  per  nostra  disgrazia  va  via  domani  sera. 


(i)  Gli  cade  la  scopa. 
(■?.)  Gli  cade  il  cencio. 

(3)  Riprende  la  scopa,  e  ripulisce  con  ansietà. 

(4)  Riprendendo  il    cencio,    e    ripulendo    anch' egli    con 
ansietà. 

(?)  Mette  con  Cecco  i  mobili  in  buon  ordine. 
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SCENA     II. 
LISETTA  e  detti 

Lis.  Buon  giorno,,  figliuoli. 

Ale.  Servi tor  suo. 

(l^ec.  Padrona  mia.  Così  di  buon  ora  in  piedi? 

Lis.  Non  ho  avuto  bisogno  di  levarmi  ^  mentre  non 
ho  voluto  neppur  far  la  fatica  di  andare  in 
letto. 

Ale.  Bravissima. 

Cec.  Così    si   può   stare   in   osservazione    di    notte,  \ 
come  si  sta  ancora  di  giorno  (i). 

Lis.  (Che  canaglia!)  S'inganna,  mio  signore*  siamo 
in  casa  d'altri,  e  qui  non  ci  occorre  d'osser- 
vare gli  andamenti  di  nessuno. 

Ale.  Ma  è  sempre  bene  istruirsi. 

Cec.  E  poter  ben  bene  istruire. 

Lis.  Voi  altri  mi  credete  una  pettegola,  una  spia  ....  (2) 
Il  Ciel  v' ajuti  ....  Oh  v'ingannate  d'assai.  Io 
so  vedere,  tacere,  e  non  cercar  mai  ....  (3) 
Se  poi  non  mi  credete,  non  me  ne  importa 
un  fico.  Non  sono  andata  in  letto  peichè  era 
tardi,  e  la  padrona  è  solita  a  svegliarsi  sem- 
pre presto.  Si  mette  a  leggere,  ed  ora  in  fatti 
legge  ;  e ,  se  si  può ,  prenderà  volentieri  la  cioc- 
colata. 

Ale.  Subito  (4)- 

Cec.  Immantinente  (5). 

(i)  Ironicamente. 

(2)  Alessio  starnuta. 

(3)  Cecco  tossisce  con  affeltazione.  ' 

(4)  Corre  via. 

(5)  Corre  dietro   Alessio. 


jGG  il  ciarlatore  maldicente 

SCENA    III. 
LISETTA,  poi  milord  STUNKLE. 

Lis.  Che  buone  creature  che  sono  quelle!  Furbi  ma- 
ledetti, dicono  a  me  che  osservo.  Sicuramente 
che  osservo  i  fatti  degli  altri.  Dovrei  forse  osser- 
vare i  fatti  miei?  Questi  li  so  e  debbo  saperli. 
Bisogna  osservare  e  cercare  quello  che  non  si 
sa.  E  poij  i  padroni  ci  hanno  eglino  gli  occhi 
addosso?  e  perchè  non  possiamo  noi  tener  gli 
occhi  addosi,o  ai  padroni?  Parrai  che  in  ciò  .... 
Ma  viene  milord  Stunkle.  Se  potessi^  terrei  gli 
occhi  addosso  alla  borsa  di  questo ,  io.  Poche 
parole  e  molti  zecchini.  Non  gliene  ho  mai  ca- 
vato uno,  e  parte  domani.  Sarebbe^un  peccato 
che  restassi  così  a  mani  vote  (i). 

Stu.  Vi  saluto. 

Lis.  Ha  dormito  bene  (2).  Ed  io  non  ho  toccato 
letto  (3).  Grande  stima  che  ha  la  mia  padrona 
per  lei! 

4S'^w.(4ìNon  ho  tanto  merito. 

Lis.  E  una  buona  signora;  ma  ciò  non  ostante  il 
servire  è  una  vita  molto  mescliina. 

Stii.{5)Sì  domanda  licenza. 


(i)  Stunckle  esce  con  un  foglio  in  mano  leggendo  e 
tenendosi  Tocchialetto,  e  va  a  sedere  ad  un  tavolino.  Li- 
setta gli  fa  varie  riverenze. 

(2)  Stunkle,  senza  punto  scomporsi,  col  capo  accenna 
di  sì. 

(3)  Stunkle,  sempre  leggendo,  collo  stringersi  nelle 
spalle  accenna  che  non  gliene  importa. 

(4)  Come  sopra. 

{'-')  Con  qualche  impazienza. 
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Lis.  E  poi  bisogna  che  vada  a  servire  altrove. 

Stu.  Si  fa  un  altro  mestiere. 

Lis.  Eh!  se  potessi  maritarmi. 

Stu.  Si  cerca  un  marito. 

Lis.  Il  marito  l'ho  quasi  trovato,  ma  la  dote  manca.  \ 

Stu.{i){llo  inteso.)  (2) 

Z/i^.(3)(0ra  capita,  capita.  Viene,  viene.) 

Stu.  Io  ne  posso  ne  debbo  dotarvi.  Domani  parto  ;\ 

godete  questi   pochi  zecchini,   e    lasciatemi   in  / 

pace. 
Lis.  Oh  milord,  come  mai  potrò!  ....  (4) 


SCENA    IV. 

//  marchese  ALFONSO  ch'esce  da  una  delle 
porte  laterali  in  compagnia  di  MENEGUC- 
CIO,  e  detti;  poi  due  servitori, 

yilf.{5)  E  siccome  sono  anni  ed  anni   che   conosco 

quella  famiglia ,  così  so  quello  che  dico Oh  ! 

milord,  scusatemi:  non  mi  aveva  veduto  (6). 

Alen.CBTO  milord,  vi  sono  schiavo  (7). 

(i)   Con  impazienza. 

(2)  Mettesi  la  mano  in   saccoccia  e  tira  fuori  la  borsa. 

(3)  Con  allegria. 

(4)  In  atto  di  baciargli  la  mano,  cji'egli  ri^tira  con  dispetto. 

(5)  Mostrando  di  essersi  accorto  che  Milord  ba  rega- 
lato denaro  a  Lisetta;  e  continuando  un  discorso  a  Me- 
neguccio,  con  voce  alta. 

(6)  Stunkle  si  alza  in  piedi,  saluta  civilmente,  e  pro- 
segue a  leggere. 

(7)  Si  mette  a  sedere  allo  stesso  tavolino,  ma  in  aria 
screanzata.  Stunkle  lo  guarda,  e  dando  di  testa  non  ri- 
sponde nulla. 
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^IJ.  A  delio  ;  Lisella. 

Lis.  Serva  sua. 

y^l/'.  Donne  la  voslra  padrona? 

Lis.  Noj  signore-  è  svegliata  che  è  un  pezzo,  e  sto 
qui  aspettando  per  lei  la  cioccolata. 

y///?(i)E  non  aspettavate  altro? 

Lis.  E  che  cosa  vuole  che  aspetti? 

y///.  La  compagnia  di  Milord  è  sempre  deliziosa ,  e 
fa  onore  a  chi  ne  gode  e  a  chi  ne  sa  pro- 
fittare. 

Lis.  (Per  bacco,  che  mai   avesse  veduto?)  (2) 

Jlf.  Che  ci  è,  milord? 

Stu.  Non  posso  decidere,  perchè  non  v'ho   capito 

Meji.Ohì  è  facile  assai  il  capire.  Ila  voluto  dire.... 

Stii.  E  a  voi,  se  anche  vi  capisco,  non  mi  degno 
di  dar  risposta. 

A/e/i.Pazienza;  ma  tutti  gli  Inglesi  non  pensano  così 
verso  di  me.  Quando  io  era  a  Londra  .... 

iS'///.(3)Londra,  l'Inghilterra  tutta,  e  ogni  corte  di 
Europa  può  avere  i  suoi  pazzi ,  i  suoi  scioc- 
chi e  le  sue  bestie.  Son  questi  gli  ammiratori 
vostri ,  e  lìon  ci  sarebbero  nel  mondo  virtuose 
e  virtuosi  della  vostra  virtìi,  se  non  fossero  ali- 
mentati dal  vizio  (4). 

Lis.  Serva  di  lor  signori   (5). 

.JIJ.  I  miei  complimenti  alla  padrona  5  e  ricordatevi 


(i)  Con  riso  sardonico. 

(2)  Stunkle  alza  il  capo,  e  guarda  fisso  Alfonso. 

(3)  Con  qualche  impazienza. 

(4)  Giungono  dalla  porta  di  mezzo  due  servitori,  uno  de" 
quali  porta  ima  sottocoppa  con  una  tazza  di  cioccolata 
che  consegna  a  Lisetta,  e  f  altro  una  sottocoppa  con  tie 
lazze  di  cioccolata  che  pone  sid  ta\olino,  e  partono. 

(j)  Stunkle  saluta  con  piccolissimo  cenno. 
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bene  di  dirle   tutto,  tutto ^    ma    tutto.    Già  sa- 
pete che  non  servite  persone  ingrate  ....  (i) 

Lis.  Io  non  ho  nulla  da  dirle,  e  non  la  capisco  (2). 

Alf.  Non  mi  capisce 5  poveretta!  Milord  sa  ben  egli 
ciò  ch'io  voleva  dire,  e  ciò  che  deve  dir  ella. 
Ah!  non  è  vero?  (3) 

Stu.  Signor    marchese,    io    parlo   poco,   ma    chiaro."^^ 
Fate  lo  stesso  ancor  voi.  Io  non  vogho  indo- 
vinare 5  voglio  intendere.  ^ 

Men.{^)C\\e  razza  di  cioccolata  ò  mai  questa  ? 

Stu.  Mi  par  la  solita  :  è  buona  (5). 

Alf.  Se  è  buona j  non  sarà  dunque  la  solita  ....  (6) 
E  questa  la  chiamate  buona?  (7) 

i^/e/z.(8)Bisogna  bere  quella  che  ho  bevuta  io  in 
Ispagna  (9). 

Alf. {io)C\\e  mi  parlate  di  Spagna?  Basta  volere 
spendere,  e  se  ne  beve  dappertutto  della  squi- 
sita (11). 

MenMì  pare  che  qui  si  spenda. 

Alf.Sìj  il  padrone  di  casa  spende,  è  vero,  ma 
spende  male  5  e  se  mettesse  insieme  il  denaro 


(1)  Ironicamente  guardando  Mijord. 

(2)  Entra  in  ima  delle  stanze  laterali. 

(.i)  Meneguccio  prende  una  tazza  di  cioccolata  prima  di 
tutti;  un'altra  Alfonso  ed  un'altra  Milord. 

(4)  Dopo  aver  assaggiata  la  cioccolata. 

(5)  Dopo  averla  anch' egli  assaggiata. 

(6)  Dopo  averla  anch' egli  assaggiata. 

(7)  Stunkle   stringesi  nelle  spalle,  seguita  a  bere  e  non 
risponde. 

(8)  Seguitando  a  bere. 

(q)   Ripone  la  tazza  sul   tavolino. 

(10)  Seguitando  anch' egli  a  bere. 

(11)  Ripone  anch'egli  la  tazza  «^iil  taAolino.  Stunkle  ri- 
pone anch' egli  la  tazza. 


^' 
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che  spende  male  e  quello  che  gioca,  potrebbe 
fare  molto  di  più  e  molto  meglio.  Dico  bene, 
milord? 

Stu.  Qui  mi  pare  tutto  buono  ^  ne  in  casa  d'  altri 
saprei  fare  questi  esami. 

yilf.  Eh!  milord  ha  ragione.  Il  padrone  di  casa  è 
buono,  anzi  ottimo j  e  la  vedovella  poi  è  sì 
amabile,  che  non  lascia  osservare  le  altre  cose 
che  in  verità  sono  cattive.  Per  esempio,  la 
tavola  può  essere  mai  peggiore?  ....  (i)  An- 
date via? 

Stu.  Non  vedete,  signore? 

Alf.  È  vero  che  vi  perdiamo  domani? 

Stu.  Son  costretto  a  partire. 

Alf.  Per  altro  voi  aspettate  lettere  questa  mattina, 

V,         che  potrebbero  farvi  restare. 

Stu.  Sì,  ma  credo  che  m' obbhgheranno  a  partire. 
M'inchino  a  voi. 

Afe/i.E  a  me  niente?  (a) 


S  C  E  N  A     V. 

//  marchese  ALFONSO,  MENEGUCGIO. 

_^//.(3)Son  cose  da  far  crepare  dalle  risa. 
MenJ^er  carità,  dite,  dite,  poiché  non  so  nulla  di 
nuovo. 


(i)  Stunkle  s  alza  con  qualche  impazienza,  e  s'iiicam- 
maia  verso  una  porta  laterale. 

{i)  Stunkle,  senza  rispondergli  nulla,  lo  guarda  con  di- 
sprezzo, e  voltandogli  le  spalle  entra. 

(3)  Dopo  aver  guardato  dietro  a  Milord. 
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Jlf.  Siete  1111  balordo,  Scarpinello  mio,  e  perciò 
non  vedete  .... 

Meii.Ohl  Scarpinello,  Scarpinello j  nii  chiamo  Me- 
neguccio  Sfrontati,  virtuoso  di  camera.... 

j^lf.  Sì,  sìj  tutto  quello  che  volete-  di  camera,  di 
camerino,  o  di  camerotto,  ove  la  gran  virtù  di 
voi  altri  eunuchi  starebbe  sempre  assai  meglio. 

MenMsi  voi  già  per  istrapazzare  i  galantuomini  siete 
fatto  apposta. 

jélf.  Io  veramente  adesso,  precisamente  adesso  non 
m'accorgo  né  eh  strapazzare,  ne  di  strapazzare    . 
galantuomini.  Ma  via,  perchè  ricusate  il  sopran-    ' 
nome  di  Scarpinello?   e   non   conoscete  ancor 
voi  che  i  soprannomi    e  le  varie    vicende   che 
accadono   a  voi   altri    rosignuoli   spennati,   ora 
di   bastonate ,    ora  di    sfratti ,  ora  di  prigioni , 
sono  i  contrassegni  che  \i  rendono  famosi?  S'io 
dico,  il  signor  Domenico  Sfrontati,  marchigia- 
no,  virtuoso,  eccetera,  molti  e  molti   non  mi 
capiscono.  Ma  s'io  dirò,  lo  Scarpinello  che  fu 
bastonato   in   Inghilterra ,    eh'  ebbe   V  esiho    da  ,    . 
Torino j  che  fu  legato  dagli  sbirri  in  Venezia,  !  ^-^-r- 
allora  tutti  capiscono,  e  tutti  si  sentono  mossi 
a  quella  venerazione  che  meritano    le   persone 
celebri  e  diffamate. 

iVen. Scusatemi;  ma  siete  molto  pungente  con  quella 
vostra  lingua. 

y^//.  La  mia  lingua,  la  mia  hngua    Ho  detta  la  ve-\ 
rità,  o  non  l'ho  detta? 

MeuMsL  tutte  le  verità  non  si  dicono. 

Jlf.  Oh  io  vogUo  pronunziarle  tutte  ...  Guai  chi 
non  avesse  detto  la  Bastardina,  non  si  avrebbe 
potuto  capire  chi  fosse  quella  gran  donna.  Ed 
io  ho  conosciuto  una  cantatrice  bufìà  ,  o   buf- 
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fona  come  volete  ^  la  quale  era  chiamata  l'im- 
piccalella,  perchè  il  padre  era  morto  sopra  un 
pajo  di  forche.  Il  suo  diploma  era  questo,  ed 
il  suo  nome  correva  così. 

Men.BenCj  bene,  chiamatemi  come  volete-  non  me 
n'importa.  Vorrei  piuttosto  sapere  perchè  m'ab- 
biate detto  balordo,  e  che  cosa  dovevo  capire  .... 

y///.  Mi  fate  ridere  e  mi  fate  pietà.  Non  vedete,  non 
capite  gli  amori  che  passano  fra  milord  Stunkle 
e  la  graziosa  contessina  Clorinda  Oronti? 

Men.lo  non  ho  capito  nulla. 

Jflf.  Perchè  siete  uno  sciocco. 

Men.ìL  tocca  via.  Ho  girato,  ho  veduto  moltissimo 
mondo-,  sono  stato  a  varie  corti  .... 

^l/.  Eh!  che  non  serve  vedere  le  corti.  Bisogna  ve- 
I  dere  le  case  private,  e  internarsi  in  esse  ben 
'  bene.  Le  corti,  le  corti;  nelle  corti,  tutti  e  uo- 
mini e  donne  hanno  uno  stesso  colore ,  una 
stessa  vernice,  e  pajono  tutti  compagni.  Ma 
nelle  private  case  chi  ha  buon  occhio,  come 
ho  io,  dopo  poco  tempo  s' accorge  che  la  mo- 
destia della  figlia  è  una  finzione,  che  l'onestà 
della  madre  è  una  ipocrisia,  che  la  buona  fede 
del  marito  è  un  voler  vivere  in  pace  a  qua- 
lunque costo,  che  i  servitori  sono  spie,  le  ca- 
meriere o  civette  o  mezzane,  eccetera,  ecce- 
tera, eccetera-  avete  capito? 

iMenSì ,  ho  capito  j  ma  resto  di  sasso  .... 

j41/.  Oh!  se  diventaste  anche  un  sasso,  non  ci  per- 
dereste gran  cosa:  ma  ella  è  così. 

MenMa  come  è  possibile  ciò?  La  contessa  Clorinda 
parve  sempre  innamorata  del  conte  Flaminio 
Rivoli.  Ella  è  venuta  per  amore  a  questa  vil- 
leggiatura del  conte  Flaminio.  È  vedova;  manca 
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un  mese  all'anno    vedovile,  e  fra  un    mese   si 
debbono  sposare  .... 

^If  Sì,  sì,  tutto  quello  che  volete.  La  contessa  Clo- 
rinda, che  forse  avrà  fatto  crepare  pei  disgu- 
sti il  buono,  buono  e  tre  volte  buono  marito 
ch'ella  ebbe,  pareva  innamorata  del  conte  Fla- 
minio y  fra  un  mese  si  dovevano  sposare  :  ma 
fra  un  mese,  scommetto  la  testa,  non  si  spo- 
seranno ,  e  adesso  ella  è  innamorata ,  morta  ,  J 
fracida  dell'Inglese. 

AlenMa  pure  il  contegno  della  Contessa  .... 

u4lf.  E  che  diavolo  voi  mi  dite  di  contegno  ?  Si  vede    / 
bene   che    voi   non  conoscete  le  donne-  e  già 
sarebbe  inutilissima  cosa  che  le  conosceste.  La 
Contessa  mantiene  in  pubblico  un  regolatissimo   ] 
contegno  ....  Ma  in  certe  donne  i  costumi  da  ', 
gala   e  i  costumi   secreti   sono   tanto   diversi , 
quanto  le  loro  cufQe    da    notte   e  le  loro  pet- 
tinature da  giorno. 

Men.Sarsij  ma  noi  posso  credere  in  questa  vedova. 
Sono  fdosofo  anch'  io  ... . 

j4lf.  Voi  non  siete  che  un  asino ,  amico  caro  ....  — 

Men.Grazìe  del  complimento. 

^If.  Non  è  complimento ,  no ,  è  verità  pura  ;  e  non 
voglio  che  il  nome  di  filosofo  sia  avvihto  in 
tal  guisa. 

Men.KWa.  certamente,  ognun  l'ha  veduto,  ha  pianto 
assai  il  marito  che  è  morto.  Bensì  poi  si  è  con- 
solata .... 

j^lf.  Oh!  oh!  vedete?  Tutto  va  bene,  e  tutto  è  nel- 
l'ordine naturale.  Il  punto  sta  nel  modo  in  cui    j 
si  ravvisano  le  cose.  La  vedovanza  è  argomento    \ 
di  tristezza,  se  in  essa  si  ravvisa  un  marito  per- 
duto; ravvisate  in  essa  la  libertà  ricuperata,  e 
Racc.  Comm.   f^oi  I.  *  18 
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diventa  allora  un  beli' argomento  di  contentezza 
e  di  giubilo.  E  poi  io,  lode  al  Cielo,  ci  vedo 
e  colla  mente  e  cogli  occhi  della  testa.  Quando 
siamo  venuti  in  sala,  non  avete  osservato?.... 
J/c/i.Si,  erano  qui  Milord  e  Lisetta  .... 
Jlf.  Povero  mamalucco!  Erano  qui  Milord  e  Lisetta; 

che  nuova  scoperta!  E  che  cosa  facevano? 
Men.Oìi  !  io  poi  .... 

Jlf.  Oh!  io  poi,  io  poi  ....  Milord  aveva    regalato 
del  denaro  a  Lisetta,  e  Lisetta  gli  baciava   la 
-à^^^^  mano.  Si  sono  trattenuti,  ed  hanno  troncato  il 

\.c^^<t>^'  lyro  dialogo  quando  noi  li  abbiamo  sorpresi. 

Men.k\\\  ah!    capisco    adesso.    Lisetta    piace    a   Mi- 
lord .... 
Alf.  Eh!  piace  al  diavolo  che  vi  porti.  Lisetta,  come 
^t  j  tutte  le  cameriere,  è  una  pettegola,  spia,  mez- 

"^^^^  zana  della  padrona,  e  che  la  serve  in  ogni  im- 

piego, sia  d'amori   permessi,   sia   d'amori    se- 
creti, sia  in  somma    di    tutto    quello    che  può 
dipendere  da  una  vile  fantesca  per   secondare 
'  una  padrona   bizzarra.    La   Contessa  e  Milord 
\  si  sono  incapricciati  l' un  delF  altro.  Quello  sci- 
munito del  conte  Flaminio  ama,  corteggia,  fa 
villeggiature,  e  spende  a  rotta  di  collo,  mentre 
la  sua   bella   lo  tradisce ,  e  1'  ospite   inglese  lo 
,  corbella.  Ah!  che   ne    dite?    Si  chiama    questo 
'  un  vedere,  uno  scoprire,  un  conoscere? 
Men^\^  bravo ;,  bravo:  ma   bisogna    tener   dietro  a 

tutta  la  tiaccia  e  alF andamento  .... 
Alf.  Oh!  figurati,  Scarpinello  mio,  se  mi  lascio  sfug- 
i^  gire  questa  gustosa  occasione  di  divertirmi. 

''Men.'E  con  voi,  se  permettete,  mi  voglio  divertire 
V         ancor  io, 
'  Alf.  Vi  accetto,  purché  meco   vi   uniate    ad   osser- 


yo"^  l^xfi 
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vare,  e   siale    pronto    a    riterirrni    tutto    quello 

che  mai  vedrete  succedere. 
A/e«.Noii  dubitate,   vi  servirò    come    va  ...  .  Torna 

Lisetta. 
j4lf.  Zì\Xo  zitto,  parliam  di  tu  ti' altro. 


SCENA    VI. 

LISETTA  che  riporta  la  sottocopa  colla  lazza 
di  cioccolata y  e  detti;  poi  un  servitore. 

Alf.  Oh!  oh!  ben  tornata  la   nostra  Lisetta. 

Lis.  Serva  sua,  signor  marchese  (i). 

Alf.  La  padrona  ha  bevuta  la  cioccolata? 

Lis.  Certo  che  sì. 

Alf.  L'ha  bevuta  tutta? 

Lis.  E  perchè  non  doveva  beveria  tutta? 

Alf  Ma  così  da  se  sola  bere  la  cioccolata,  ci  è  poco 
gusto.  Bisogna  berla  a  sorsi  e  mormorando. 

Lis.  Poteva  venir  ella,  signor  marchese,  e  dare  in 
tal  maniera  l' ultimo  sapore  alla  cioccolata. 

Alf  Bravina,  spiritosella. 

Lis.  Oh!  mi  lasci  andare. 

Alf  Ehi!  sentite,  sentite. 

Lis  Ma  ....  {2)  è  necessario  che  porti  alla  creden- 
za ....  (3)  O  figlio  caro,  tenete  (4)-  Or  dica  <-he 
cosa   vuole  (5). 

iV/cAz.Non  potete  stare  un  momento  con  noi? 

(1)  S'incammina  alla  porla  di   mezzo. 

(1)  li  111  )ar  azzata  per  la  '^oltocopa. 

(3)  Ad  un  servitore  eh  è  alla  porta  di  mezio. 

(4)  ^'li   dà  la  sottocopa. 
(^5)  Ad  Alfonso. 


2'j6  IL    CIARLATORE    MALDICENTE 

j4lf.  Eh!  di  noi  iieji  se  ne  degna.  Se  fossimo  In- 
glesi; non  è  vero? 

Lis.  (Gran  demonio  è  costuL)  E  che  debbo  io  farmi 
degl'Inglesi? 

MejiAh  !  quelle  ghinee  .... 

j4lf.  Zecchini j  zecchini;  anche  i  zecchini  in  Italia 
corrono  j  e  sono  graditi. 

Lis.  Io  non  so  ne  di  ghinee  j  ne  di  zecchini  .... 

.Jlf.  Ma  se  abbiamo  veduto. 

Men.Ma  se  sappiamo  tutto.  Buon  prò  vi  faccia. 

j4l/^  Oh!  sì,  anch'io  ho  un  grandissimo  gusto  del 
bene  altrui. 

Lis.  Per  carità  tacciano ,  se  possono  ;  e  giacché 
hanno  veduto  l'atto  di  carità  che  mi  ha  usato.... 

Mcn.Ohl  noi  non  parliamo. 
,'-jft^  - — 'j4l/'  Siamo  prudenti;  io  poi  non  ho  lingua. 

Lis.  (Così  se  gli  fosse  seccata.) 

./4lf.  Che  cosa  dite? 

Lis.  Dico  che  mi  raccomando. 

y///C  Non  temete,  no,  non  temete.  Ma  bisogna  ser- 
,  virlo  bene  Milord. 

Lis.  Servirlo  bene,  in  che? 

j4lf  Ehi  via  che  politica  sguajata!  (*)  colla  padron- 
cinaj  colla  vedovella,  colla  futura  sposa  del  pa- 
drone di  casa. 

Lis.  Ohi  guardate  che  razza  d'idea  vi  viene  in  capo! 
Egli  non  mi  ha  detta  una  parola  di  ciò;  ne 
crederò  mai  . .  .  .  (  adesso  veggo  perchè  m' ha 
regalato  quei  quattro  zecchini.) 

.^If.  Gl'Inglesi  buttano  via  piuttosto  venti   zecchini 
che  quattro  parole.    Non   ha  parlato,  ma  si  è 
\^  fatto  capire. 

C)  Se  le  accoisla. 
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Men.Sì,  cara  Lisetta  j  e  voi  dovete  da  vostra  pari 
far  ....  (1) 

Lis.  Ha  sbagliato  egli  e  voi.  A  tal  mestiere  doveva 
scegliere  un  musico,  e  non  Lisetta  ....  (2)  Ho 
perduto  tempo  abbastanza.  Mi  lascino  andare. 
(Piacesse  pur  al  Cielo  che  l'Inglese  fosse  ben 
bene  innamorato  della  mia  padrona.  )  (3) 


SCENA    VIL 
//  marchese  ALFONSO,  MENEGUCCIO. 

Men\n  verità  si  vede  ch'ella  è  confusa. 

Jlf.  Sì 3  si  vede  ch'ella  è  una  mezzana^  ma  princi- 
piante. 

Men.^ì  farà,  si  farà. 

Jlf.  Oh!  oh!  e  come  si  farà!  sotto  una  buona  mae- 
stra, com'è  la  sua  padrona,  diventerà  una  mae- 
stra ancor  ella. 

Men.K  noi  osserveremo. 

Jlf.  E  noi  rideremo. 

Men.Oh  che  bella  villeggiatura! 

Jlf.  Son  queste  le  scene  che  rendono  gustoso  il  pia- 
cere di  conversare.  Se  tutto  camminar  dovesse 
liscio,  liscio,  ogni  piacere  sarebbe  allora  per- 
duto. Ma  vengono  altri  due  bei  capi  d'opera. 

Meji.Chì  sono? 

Jlf  Non  vedete?  Anselmo  e  Pandolfo;  quelli  che 
cavano  sangue  alla  borsa  del  padrone  di  casa. 


(i)  Fa  il  gesto  che  indica  far  la  mezzana. 

(2)  Si    ode    sonare  il  campanello  da  una  delie  stanze  la- 
terali. 

(3)  Rientra, 
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SCENA    Vili. 
ANSELMO,  PANDOLFO  e  detti. 

^/zs^. Signor  marchese,  le  son  schiavo, 

Jlf  Addio,  caro  il  mio  Ansehno. 

/^ìis.  Addio,  signor  Meneguccio. 

/l/fW.Padroni  riveriti. 

Prt//. M'inchino  a  lor  signori. 

/llj.  Addio,  Pandolfo  carissimo. 

Men.?>on  servo  loro. 

j4lf  Avete  dormito  bene,  amici  miei? 

Aris.  Benissimo. 

P<2/z.  Ottimamente. 
iAlf.  Ehi  quando  si  va  in  letto  colle  saccocce  piene 
"^  di  denaro,  si  dorme  benissimo  ed  ottimamente. 

y^w5. Caro  signor  marchese  stimatissimo,  noi  gio- 
chiamo e  teniamo  il  banco  per  divertire  chi 
ci  comanda,  e  per  servire  il  signor  conte  Fla- 
minio .... 

Alf.  Il  quale  ha  piacere  di  farsi  pelare  .... 

Àns.O  pelare,  o  scorticare,  noi  non  sappiamo  che 
farci:  il  signor  Conte   non    è    un  flinciullo.    Se 
I  perde,   potrebbe    anche   vincere.    Tira,  paga  e 
fa  quello  che  fanno  gli  altri  giocatori. 

v^//^Eh!  sì,  sìj  ma  quelle  carte  in  mano,  quelle 
carte  in  mano  è  una  gran  cosa. 

Aiis.DdiCchh  si  gioca  al  faraone,  sempre  v'è  stato 
uno  che  taglia  e  gli  altri  che  puntano.  Le  carte 
certamente  bisogna  che  le  tenga  in  mano  qual- 
cheduno. 

Alf.  Sì,  sì,  è  veroj  ma  io  stimo  assai  quel  saperle 
tener  bene  bene. 


ATTO  piuMo  a'79 

/*<///. Come   sarebbe  a  dire? 

^//.  Eh!  non   badate  al  come   sarebbe  a  dire^    ma 
pensate  a  quello  che  sapete  fare. 

j4ns.Mì  meraviglio  di  lei,  signor  marchese. 

^l/.  Ed  io  non  m'incomodo  punto  a  maravigliarmi 
di  voi  altri.  Ognuno  fa  il  suo  mestiere. 

Pan.lì  mestiere  di  lei  è  quello  di  mordere. 

y4lf.  E  il  vostro  è  quello  di  cavar  la  pelle./ 

y4ns. Siam  galantuomini. 

y^lj'.  Siatelo  pure,  ma  io  non  vi  casco  sotto. 

^«i^.  Perchè  non  ne  ha. 

Afew.Ed  io  che  ne  ho,  m'avete  fatto  veder  le  stelle 
di  mezzogiorno. 

Pan.Oh\  voi,  voi  che  li  guadagnate  cantando,  li  pò-    -^ 
tete  anche  perdere  ridendo.  - 

Jlns. {i)Ehì  lasciamo  che  dicano,  e  andiamo  a  pre- 
parare il  banco  j  e  chi  non  vuol  perdere,  può  i 
tralasciar  di  giocare  (2).  I 

^//.(3)(0r  gli  assassini  entrano  nel  bosco,  e  s'appa- 
recchiano a  spogliare  i  poveri  passeggeri. 

MenMì  dispiace  che  capito  in  quel  maledetto  bo- 
sco ancor  io.) 

j4lf.{Vno  darsi  al  mondo  uomo  più  balordo  di  que- 
sto conte  Flaminio?  Due,  sotto  finta  amicizia, 
^IT  portano  via  il  denaro.  Un  Inglese ,  con  aria 
df  delicata  onestà  e  dì  eroe  da  commedia,  gl'in- 
sidia la  bella.  La  bella  vedova  piange  il  morto , 
corbella  due  vivi,  e  mentre   sta  per  maritarsi 


(i)  A  Pandolfo. 

(2)  Va  con  Paiiilolfo  in  (bnilo  alla  scena  ad  un  tavolino 
preparato  pel  faraone.  Mettono  in  ordine  le  carte,  e  di- 
spongono le  monete  pel   banco. 

(3)  A  Meneguccio. 


280  IL    CIAULATOIIF,    1\1ALT>ICF.NTE 

con  uno,  cede  alle  seduzioni  d'un  altro.  Corpo 
di  bacco!  (i)  credo  che  un  uom  d'onore  come 
son  io  non  deblja  lasciar  nascosti  cotanti  in- 
ganni. Sì-  voglio  clic  il  misero  conte  Flaminio 
sia  illuminato  (2).  Ditemi,  sapete  scrivere? 

Meìi.Ohl  che  razza  di  domanda.) 

j4lf.{YÌ3Ly  via,  sentiamo  che  razza  di  risposta  voi 
mi  farete. 

Men.So  scrivere  ....  così ....  quello  che  basta  . .  . .) 

^lf.{Sìy  sapete  leggere  e  scrivere  quanto  basta  alla 
vostra  nobile  professione. 

Mt^7i.Appunto,  sì.) 

v^//;(Vale  a  dire,  poco  e  male. 

Me?iìE  che  volete  che  noi  altri  virtuosi  ci  facciamo 
[del  leggere  e  dello  scrivere?) 

^//C( Avete  ragione.  A  voi  altri  basta  avere  naso, 
ugola,  petto  e  stomaco. 

Men.K  che  ci  ha  che  fare  lo  stomaco?) 

y4lf.{0hl  stomaco  buono  e  forte  per  inghiottire  gli 
strapazzi  che  meritamente  andate  incontrando. 
-MenMa  che  lingua,  che  lingua!) 

y/^.(Orsù,  con  voi  scherzo  per  atto  di  confidenza 
e  d'  amicizia.  Ditemi  :  qui  nessuno  ha  mai  ve- 
duto del  vostro  carattere? 

Men.  Oh!  mai,  mai.) 

y^//.( Basta  così.  Venite  meco,  e  farete  quello  che  vi 
dirò. 

Men.Sìj  andiamo  pure.)  (3) 


(i)  Balzando  in  piedi. 

(2)  Prende  Meneguccio  per    un    braccio,   e   lo    conduce 
ben  innanzi. 

(3)  Parte  preceduto  dal  marchese  Alfonso, 
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SGENA    IX. 

ANSELMO  e  PANDOLFO  in  fondo  al  ta- 
volino, poi  la  contessa  CLORINDA  e  LI- 
SETTA. 

Ans.Siono  pur  bene  accompagnati. 

J'fli^i.Non  si  può  meglio:  un  maledico  e  un  insolente. 

Ans.  Ma  vanno  così  le  cose  del  mondo.  Noi  siamo 
due  semplici  cittadini  5  e  se  avessimo  la  sacri- 
lega lingua  di  quel  cavaliere,  o  l'impertinenza 
di  quel  virtuoso,  ci  caccerebbero  giù  dalle  scale. 

Pan.Cìo  non  ostante  io  non  cambierei  con  coloro 
né  la  mia  condizione,  ne  i  miei  costumi. 

Ans.  Oh  !  nemmen  io  in  verità.  È  bella  per  altro  : 
ci  rinfacciano  il  nostro  tagliare  e  vincere.  Ma 
se  tale  è  la  natura  di  questo  giuoco.  Noi  non 
abbiam  rimorso  di  non  giocare  onestamente. 

Pan.O\i\  questo  poi  sì.  Dunque  ....  ma  viene  la 
Contessa. 

C/o.(i)(E  sei  sicura? 

Lis.  Le  dico  che  l' ho  vedut'  io  con  questi  occhi 
stessi.  ) 

Ans.  Umilissimo  servitore ,  signora  contessa. 

Ciò.  Serva  sua. 

Pan.M  inchino  divotamente. 

Ciò.  Le  son  serva  (2).  (Era  un  uomo  a  cavallo,  o 
a'  piedi? 

Lis.  A  piedi,  ma  tutto  ansante  e  sudato.  Ha  tro- 
vato il  signor  conte   Flaminio   che   pareva   lo 


(i)  A  Lisetta. 
(2)  A  Lisetta. 
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aspettasse  nel  giardino  ^  e  gli  ha  consegnata 
una  lettera.  Il  messo  ed  il  signor  Conte  guar- 
davansi  da  tutte  le  parti  come  per  timore  di 
esser  veduti.  Il  signor  Conte  ha  regalato  alcune 
monete  all'  uomo,  il  quale  in  fretta  è  corso  via. 
Io  dai  vetri  della  finestra ,  e  senza  esser  ve- 
duta, ho  veduto  tutto.) 

(7/o.(E  che  cosa  giudichi  ch'esser  possa? 

Lis.  Mi  par  facile  giudicarne.) 

C/o.(Una  qualche  femmina  che  gli  scrive. 

Lis.  Ne  ha  ella  dubbio?) 

6^/o.(Ah!  se  mai  ne  potessi  esser  certa! 

Lis.  Ella  ha  subito  il  modo  di  vendicarsi.) 

67o.(E  qual  sarebbe  questo  modo? 

/yiV.C)L' Inglese ,  signora,  l'Inglese,  ch'io  credo  cot- 
to, abbrustolito  per  lei.) 

Clo.{S)eì  pazza?  Non  mi  ha  mai  parlato  di  ciò. 

Lis.  So  quel  che  dico.  È  un  uomo  onesto:  egli  la 
vede  impegnata  j  ma  se  la  potesse  credere  sciol- 
ta, sono  quasi  sicura  ch'egli  allora  le  parle- 
rebbe chiaro,  e  eh'  ella  potrebbe  con  lui  ven- 
dicarsi del  conte  Flaminio.) 

Clo.{M.a  se  Milord  parte  domani  a  sera. 

Lis.  Eh!  che  resterebbe.  Basta  bene  ch'ella  lo  voglia.) 

^/o.(Ti  confesso  che  la  rabbia  mi  farebbe  fare  qua- 
lunque cosa.  Io  scoprirò,  se  mi  riesce,  quest  in- 
trico di  Flaminio.  Tu  intanto  osserva  ed  esa- 
mina ciò  che  di  me  pensi  T  Inglese. 

Lis.  Sarà  servita,  )  ■ —  (  Quest'  è  giusto  quello  che 
cerca  l' orbo.  I  zecchini  non  mi  dovrebbero 
mancare.  ) 


(*)   In  aria  di  zelo  e  secretezza. 
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Clo.{Ver  ora  non  diamo  sospello  di  cosa  alcuna. 
Vanne  ad  assettar  la  mia  camera  (i). 

Lis.  Obbedisco.)  —  (Osservar  tutto,  nascondere  il 
vero,  palesare  il  falso,  dire  quello  che  si  sa, 
e  molto  più  francamente  quello  che  non  si  sa, 
sono  l' arti  necessarie  alla  povera  gente  che 
serve.  )  (2) 

Ciò.  Non  avete  ancor  cominciato  a  divertirvi  ? 

j4ns.{3)Non  abbiamo  nessuno  che  punti. 

Pan.Yuoì  cominciar  ella  sola? 

Ciò.  Aspettiamo,  aspettiamo.  Possono  i  puntatori 
tardar  poco  a  venire.  Non  si  è  veduto  ancora 
fuori  di  camera  il  conte  Flaminio? 

Paii.lo  non  l'ho  ancora  veduto. 

y47is.  Nemmen  io. 

C/o.(4)Eh!  affari,  affari j  dispacci,  dispacci  j  si  tro- 
verà forse  obbhgato  a  starsene  al  tavolino. 

Paji.he  lettere  della  città  non  sono  ancora  venute. 

C/o.(5)Bene,  bene.  Orsiì  giochiamo.  Va  a  fante  (6)- 


(i)  S'accosta  al  tavolino. 

(2)  Parte. 

(3)  Prendendo  subito  in  mano  le  carte. 

(4)  Indispettita. 

(5)  Con  rabbia  soppressa. 

(6)  Anselmo  comincia  a  tagliare. 
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SCENA    X. 

//  conte  FLAMINIO,  la  contessa  CLORINDA 
ANSELMO,  PANDOLFO. 

i^/tz.(i)Umilissimo  servitore  alla  signora  contessa. 

6'/o.(2)Serva  devota. 

Fla.  Ha  dormito  bene  ? 

Ciò.  Fante  vince. 

Fla.  Ha  dormito  bene? 

Ciò.  Paroli  al  sei  ... .  Ho  dormito  benissimo. 

Fla.  Me  ne  consolo. 

Ciò.  Grazie  infinite. 

F/«.(Che  diavolo  ha?)  (3) 

Ciò.  Sei  vince  :  buono ,  buono. 

Fla.  Ed  il  mio  otto  ha  perduto.  Abbiamo  ella  ed 
<^         io  una  sorte  nel  giuoco  molto  diversa. 

Ciò.  Ma,  chi  ha  fortuna  in  amor  non  giuochi  a  car- 
te. Il  proverbio  è  antichissimo,  ed  ella  perciò 
appunto,  signor  conte  mio  riverito,  non  do- 
vrebbe giocare  mai  mai. 

Fla.  (Qui  ci  è  del  mistero.)  Certo  che  se  debbo  per- 
dere in  proporzione  della  bontà  con  cui  ella 
corrisponde  al  mio  affetto,  il  giuoco  può  ro- 
vinarmi anche  in  un  solo  momento. 

C/o.(4)Oh!  troppo  obbligante. 

Fla.  Parlo  sincero.  Ma  non  è  già  troppo  obbligante 


(i)  Baciando  la  mano  alla  Contessa. 

(2)  Si  alza  alcun  poco  e  con  qualche  sostenutezza. 

(3)  Prende  in  mano  un  mazzetto  per  giocare  anch' egli. 

(4)  Con  ironia. 
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il  signor  Anselmo  che  non  mi  dà  mai  un  punto 
favorevole. 

^«5.  Non  ne  ho  colpa. 

i^/a.Eh!  lo  so  ancor  io. 

C/o.(i)È  uscita  di  camera  ben  tardi  questa  mattina. 

Fla.  Non  ho  potuto  sbrigarmi  prima  da  un  ... . 

Ciò.  Eh!  non  deve  rendere  a  me  questi  conti.  Un 
capo  di  casa  ....  la  famiglia  servente  ....  gli 
ordini  da  darsi  ....  le  lettere  poi,  oh  quelle 
lettere  sono  anche  per  me  una  disperazione  (2). 

Fla.  Le  lettere  dalla  città  non  sono  ancora  arrivate. 

Ciò.  Verranno,  verranno  ancor  quelle.  Belhssimo  è 
il  comodo  di  tanta  vicinanza.  Così  se  ne  pos- 
sono avere  quasi  in  ogni  ora. 

Fla.  La  troppa  frequenza  poi  .... 

Ciò.  Pace  al  dieci. 

Fla.{Cì  è  del  torbido^  ma  non  capisco.)  Finalmente 
donna  è  venuta  buona.  Son  rare  assai  le  donne 
buone  (3). 

Ciò.  Ma  le  troppo  buone  non  son  già  rare.  Va  il 
sette. 

SCENA    XL 

//  marchese  ALFONSO,  MENEGUGGIO  e  detti; 
poi  un  servitore. 

y^//.'(4) (State  voi  al  giuoco 5  io  baderò  all'arrivo  delle 
lettere. 


(i)  Con  modo  negligentissimo. 

(2)  Vanno  sempre  trascuratamente  giocando, 

(3)  Con  riso  scherzoso. 

(4)  A  Meneguccio  nell' uscire. 
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Men.Ho  inteso.) 

^If.  Padroni  riveriti. 

J^la.  Signor  marchese,  le  son  servo. 

Ciò.  Addio  j  marchese  Alfonso. 

^If.  Contessina  mia,  vi  sono  schiavo  (i), 

/7rt.( Ospite  e  amico  indegnissimo.) 

Me?i.(2)0hì  son  qui 5  chi  vince?  chi  perde? 

^If.  Oh!  che  sciocca  domanda!  Vince  chi  tagha,  e 
perde  clii  punta. 

u'ffis.  Eppure  s' inganna. 

Pel//. S'inganna  davvero.  Perdiamo  noi. 

^//.  Oh!  che  prodigio!  ho  sempre  veduto  i  tagha- 
tori  finire  col  mettere  in  camicia  i  puntatori  ; 
e  così  dovrà  finire  la  cosa  ancor  qui. 

l'^la.  Veramente  sino  all'  essere  messo  in  camicia  non 
crederei  d'arrivarvi. 

u4l/.  Eh!  per  voi  non  ci  è  pericolo.  Siete  pieno  di 
giudizio,  eh  prudenza,  di  sangue  freddo  nel 
giuoco.  E  poi  quando  nel  cuore  si  ha  una  pas- 
sione forte  in  un  genere,  le  altre  passioni  sono 
languide,  o  morte.  Non  è  così,  contessina?  Un 
vero  innamorato  non  può  essere  appassionato 
giocatore. 

Ciò.  Io  non  so  niente. 

y///.  Come,  non  sapete  niente?  Siete  giovane,  è  veroj 
ma  avete  avuto  marito;  e  chi  ha  vissuto  in 
mezzo  al  mondo,  deve  conoscere  le  passioni 
e  i  vizj  che  regnano  in  esso. 

JFla.  La  signora  contessa  per  modestia  mostra  d'  1- 
gnorare  quello  che  sa. 


(1)  Le  bacia  la  mano  con  coufideoza. 

(2)  Bacia  la  mano  con  aiia   franca  alla    Contessa,   e    si 
mette  a  sedere  e  a  giocare. 
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Ciò.  E  verissimo j  so  poco  (1)^  e  tutto  quel  poco 
che  so,  non  ho  sempre  vogha  di  dirlo  ....  Dieci 
ha  vinto. 

Fla.(Non  vedo  l'ora  di  trovarmi  con  lei  da  solo  a 
sola  per  fare  che  si  spieghi.) 

Men.A\[-d  nostra  corte  i  giocatori  .... 

v4l/.  Oh!  dite  un  po'  voi  che  cosa  fanno  i  giocatori 
alla  vostra  corte,  precisamente  vostra.  Che  bel- 
l'onore per  la  corte  e  per  voi!  Voi  poter  dire, 
la  nostra  corte  5  e  la  corte  poter  dire ,  il  no- 
stro castrato. 

Menlo  già  non  voglio  badarvi  più.  Mi  dispiace  che 
ho  perduto  un  zecchino. 

y^lf  Con  quattro  trilli  ne  guadagnerete  seicento.  Ma 
qui  si  perdono  il  denaro  ed  il  tempo  (2).  La 
giornata  è  bellissima.  E  voi  altri  state  qui  a 
intisichirvi,  a  marcire  e  a  farvi  rubare  i  zec- 
chini .... 

j^ns. M'd  cospetto  di  bacco,  quest' è  poi  troppo:  noi 
lasceremo  e  di  tagliare  e  d' incomodare  il  si- 
gnor conte  Flaminio  .... 

Pan.Yeramente  è  un  po'  lunga. 

Fla.  Yìdy  signor  marchese,  ci  lasci  in  pace. 

Ciò.  Oh!  non  si  potrà  dire  una  burla?  (3) 

j4lf.  Fra  amici  non  si  potrà  scherzare? 

Flti. {Clorinda  si  riscalda  per  questo  caro  cavaliere.)  :^  ^^..^.-ofj'- 
Veramente  lo  scherzo  è  tale  .... 

j4ns.ìS!on  ho  mai  saputo  che  neppure  per  ischerzo         "^     jV 
si  possa  chiamare  uno  ladro,  o  baro  ...  ^Arc/ft 

Jlf.{^)Ohì  ecco  le  lettercj  servirò  io  questi  signori. 

(i)  Con  ironia. 

(2)  Passeggia. 

(3)  Con  qualche  calore. 

(4)  Vedendo  spimUue  dalla  porla  di  mezzo  un  servitore 
che  ha  un  fascio  di  ieltero ,  gli  va  incontro. 
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Date  a  me  (i).  Tic  al  signor  conte  Flaminio  (2); 
una  ad  Anselmo  ed  una  a  Pandolfoj  questa  a 
Scarpinello. 

iJfe/i.Appunto  ne  aspettava  una  dalla  corte. 

^ns.(ò)Scu&ìno  la  libertà  che  mi  prendo  (4). 

Pan. Domando  perdono  anch'io  (5). 

Fla.  Se  mi  permettono  .... 

eia.  S'accomodino. 

j^lf.  Noi,  contessa  mia,  noi  che  non  abbiamo  car- 
teggio, discorreremo. 

Ciò.  Veramente  ne  ho  poca  voglia.  —  (6) 

y4lf.  Che  vuol  dire,  Mencguccio?  Mi  pare  che  du- 
riate una  gran  fatica.  Questa  mattina  non  siete 
in  voce  per  leggere,  no? 

Meji.Ma  se  è  un  carattere  indiavolato. 

j^lf.  Eppure  vien  dalla  corte! 

Men.Yìen  dalla  corte  sicuro. 

-r^//.(7)Per  carità  lasciate  che  vegga  se  viene  essa 
dalla  corte,  o  dal  cortile.  (8)  Mio  signore.  La 
data,  è  vero,  è  della  città  ove  risiede  la  corte. 
Vediamo  chi  scrive. 

Men.FAi  !  datemi  la  mia  lettera  5  che  i  fatti  degli 
altri  


(i)  Il  servitore  gliele  consegna  e  parie,  ed  egli  ve  ne 
inserisce  una  che  aveva  in  saccoccia. 

(2)  Consegnandoli  con  altre  due  la  lettera  da  lui  in- 
ferita. 

(3)  Deponendo  le  carte. 

(4)  Legge  piano. 

(0)  Legge  piano  anch'agli. 

(6)  Meneguccio  legge  piano,  ma  si  vede  che  stenta. 
Flaminio  viene  nelT innanzi  della  scena,  legge  piano,  e 
leggendo  la  lettera  inserita  da  Alfonso,  si  maraviglia  e 
si  turba. 

(7)  Levandogli  la  lettera  dalle  mani. 

(8)  Legge. 
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Alf.  Eh!  che  voi  siete  gente  puhbHcaj  la  vostra 
virtù  è  roba  pubblica ,  e  debbono  essere  pub- 
bhci  anciie  tutti  gli  affari  vostri.  E  poi  uno 
scritto  che  vi  viene  dalla  corte^  è  cosa  che  vi 
fa  onore  (i).  Sì^  avete  ragione.  Essa  è  scritta 
da  un  ministro. 

iMcn.O\\\  vedete  dunque  se  dico  bugie.  Ma  il  ca- 
rattere mi  riesce  nuovo. 

Ciò.  Povero  Meneguccio,  non  bisogna  schernirlo. 

j4lf.  Sì,  ma  viene  da  un  ministro  subalterno.  Sen- 
tite (2).  Carletlo  Bricconio  JigUo  del  cameriere 
che  serve  il  signor  Antonio  Truffa  sotto-im^ 
presario  del  teatro  di  corte. 

jWie/i.  Vedete  ?  È  di  corte ,  o  non  è  di  corte? 

Alf.  Sì,  va  benissimo j  è  un  poco  in  giù,  ma  è  di 
corte. 

Men.Mì  affretteranno  perchè  io  vada,  ma  non  ne 
ho  molta  voglia.  Ho  bisogno  di  riposo. 

Alf.  Credo  che  potrete  riposarvi  quanto  vi  pare. 
Sentite.  Ricevo  ordine  di  ordinarle  di  ella  sin 
a  nuov  ordine  non  si  presenti  pia  ne  a  que- 
sta corte ,  ne  a  questa  città ,  se  non  vuole  che 
le  accada  qualche  disordine.  Tutti  dicono  roba 
maledetta  della  sua  insolenza ,  del  suo  di- 
sprezzo pel  pubblico,  e  del  suo  rubare  la  pa- 
ga,  servendo  sempre  male  chi  gliela  dà.  In 
somma  tutti  qui  la  chiamano  e  la  nominano 
con  mille  strapazzi.  M' unisco  agli  altri  ancor 
io,  e  pieno  di  rispetto  mi  protesto,  eccetera. 
Poscritto.   Siccome  il  signor  Antonio   e  am- 


(1)  Nel  leggere  la  sottoscrizione. 
{1)  Legge. 

Racc.  Comm.   fol.  I.  19 
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malato,  e  mio  padre  non  sa  scrivere,  cosi 
m'hanno  comandato  che  le  scriva  io.  Oh!  oh! 
che  bella  lettera!  Caro  Meneguccio  inio^  da- 
tevi pace.  In  questa  sola  maniera  i  pari  vostri 
possono  carteggiar  colle  corti. 

Men.{i)G\\\vo  al  Cielo.  Voglio  un  po'  andar  a  scri- 
verCj  e  vedere  che  cos'  è  quest'  imbroglio. 

Ciò.  Calma j  calma,  Meneguccio. 

AIJ.  Trilli,  trilli,  amico  mio.  Quelli  guadagnano  gli 
animi-  ma  i  vostri  furori  e  le  vostre  lettere  fa- 
ranno ridere,  e  nulla  più. 

/>/e/i.(2)Bene ,  bene.  Or  ora  vedremo  (3).  Schiavo, 
milord  (4). 


SCENA    XII. 

Milord  STUNKLE,  il  marcJiese  ALFONSO, 
la  contessa  CLORINDA,  //  cotUe  FLAMI- 
NIO, ANSELMO,  PANDOLFO. 

Stu.{S)C\\Q  impertinente  ! 

y4lf.  PerdonategU,  milord.  È  in  collera   contro   una 

corte. 
Stu.  M'inchino  a  madama. 
Clo.  Le  sono  serva. 


(i)  Alzandosi  con  impeto,  e  togliendo  la  lettera  con  rab- 
bia dalle  mani   d'  Alfonso. 

(2)  Infuriato. 

(3)  Andando  con  impeto  ad  una  delle  stanze  laterali, 
fd  urtando  a  caso,  ma  fortemente.  Milord,  con  cui  s'in- 
contra. 

(4)  Entra. 

(^)  Guai  dandogli  dietro. 
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Stu.  Signor  conte,  con  tutto  l'ossequio. 

Fla.  La  riverisco  divotamente. 

C/o.(i)La  giornata  è  bella,  l'ora  non  è  calda,  il 
Conte  ha  dispacci  sopra  dispacci)  dunque  voi, 
milord,  venite  meco  a  fare  una  passeggiata  in 
giardino. 

Sta.  V  obbedirò. 

y^//.(Lo  so  ancor  io.)  •        ^    .  . 

jp/rt.  (Anche  questa  novità!)  O 

Clo.{2)Se  permettete  ....  (3) 

jp/tz.  Ella  è  qui  padrona  assoluta.  S'accomodi,  s'ac- 
comodi pure. 

y///.(Egli  freme,  ed  io  crepo  ormai  dalle  risa. 

C/o.(4)  Ella  deve  leggere  e  rispondere  a  tre  o  quat- 
tro lettere  almeno  5  onde  è  necessario  lasciarla 
in  libertà,  libertà  (5). 

/^/«.S'accomodi,  torno  a  dirle,  s'accomodi.  Circa 
poi  queste  lettere ,  non  tutte  esigono  rispo- 
sta (6). 

Ciò.  Esigeranno  fatti,  fatti.  Ebbene  gli  eseguisca  , 
ed  io  glieli  desidero  felicissimi. 

y4lf.{0h  che  gusto!  oh  che  matti!) 

Ciò.  Andiamo,  milord.  (7)  Serva  sua  (8). 

Fla.  Servitor  loro  (9). 


(i)  Subito. 

(2)  A.I  Conte. 

(3)  Prende  sotto  il  braccio  Milord. 

(4)  Al  Conte,  incamminandosi  con  Milord  verso  la  poiia 
di  mezzo. 

(5)  Ironicamente. 

(6)  (^on  eguale  ironia. 

(7)  Al  Conte. 

(H)  [>arle  con   Milord. 

\)  Con  rabbia  soppressa. 


aqa  il  ciaklatore  maldicente 

ya^/M. Andiamo,  se    ci    permettono ,    in    questi    oziosi 

momenti  a  scrivere  una  lettera  anche  noi. 
Pa/i.S>\^  vengo. 
/Vrt.  Vadano  pure. 
^él/.  In  tatti  sono  sempre  oziosi   per   voi    altri  qua' 

moucjiti  nei  quali  non  si  gioca. 
Jns.E.  per  lei  quelli  nei  quali  non  si  mormora, 
P«/i,  Andiamo  (i), 


SCENA    XIII. 
//  conte  FLAMINIO,  il  marchese  ALFONSO. 

j4lf.F.Y\ì\Hy  evviva  il  conte  Flaminio, 

Fla.{2)La  ringrazio.  Ma  perchè  mi  fa  questi  evviva? 

j^lf.  Per  tutte  le  ragioni.  Gioventù,  ricchezza,  spi- 
rito, amici,  una  tresca  e  vaga  vedovella  che 
v'  innamora  ,  e  che  è  di  voi  innamorata  :  che 
cosa  mai  potreste  bramare  di  più? 

Fla.W  ringrazio  di  nuovo.  Troppe  cose,  troppe 
cose.  Io  non  ne  ho  tante,  e  non  ne  ho  me- 
rito da  innamorare  chi  ha  merito. 

Jlf.  Oh  !  se  diceste  mai  per  \  Inglese  ,  avreste  ben 
torto.  Queir  è  un  amico  semplice,  onesto,  pu- 
rissimo. E  poi ,  se  fosse  anche  un  adoratore  , 
voi  siete  sempre  il  principale  e  il  distinto ,  e 
meglio  di  me  sapete  che  gh  adoratóri  subal- 
terni fanno  onore  alla  scelta  e  al  trionfo  del 
principale.  Allegri,  conte  mio,  allegri.  Fra  un 
mese  sarete  sposo;  e  fra  un  mese  e  un  giorno 

(i)  Entra  con  Anselmo  in  una  delle  stanze  latera  U. 
(i)  E  agitato,  ma  procura  frenarsi. 
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vi  vedrete  crescere  gli  aaiici  d' ogni  nazione  , 
i  commensali,  gli  ospiti  ....  in  somma ,  alle- 
gri, allegri  dobbiamo  stare  (i). 

jF'/rt.(2)Veggo  il  vostro  buon  cuore  ^  e  vi  son  grato 
come  lo  meritate.  Ma  adesso  ho  pel  capo  al- 
tri pensieri  .... 

Alf.  Sì,  sì,  avete  lettere  a  cui  rispondere,  e  poi  af- 
fari, e  poi  disposizioni  necessarie  ....  Vi  la- 
scio ,  vi  lascio,  e  vado  a  ridere  col  Musico 
sulla  sua  collera,  e  sulla  lettera  che  scriverà, 
(  Il  fuoco  è  acceso.  Freme  il  Conte,  ma  vedrà 
il  vero,  e.d  io  avrò  sempre  fatta  un'azione 
onorata.  )  (3) 


SCENA   XIV. 

//  conte  FLAMINIO,  poi  FILINTO. 

Fla.  Dunque  la  contessa  Clorinda  m' inganna ,  mi 
tradisce?  Ella  mi  sta  seria,  mi  tratta  con  so- 
stenutezza, non  per  alcuna  mia  colpa,  ma  per- 
chè ella  anzi  è  colpevole  d'un  nuovo  amore, 
d'un  improvviso  capriccio?  Misero  mei  Non 
ho  con  cui  sfogarmi ,  non  ho  con  cui  aprire 
l'animo  mio.  Piena  sempre  di  gente  la  mia 
casa  in  città  ed  in  villa  ,  un  solo  amico  ,  un 
amico  solo  non  avrò ,  che  con  vero  affetto 
m' ascolti ,  e  mi  consigli  con  vero  affetto  ?  ...  (4) 

(i)   Corre  per  abbracciarlo. 
(9.)  Ritirandosi. 

(3)  Parte. 

(4)  Si  balta  a  sedere,    e    resta    pensoso,    e    cogli   occhi 
fìssati  sulla  lettera  die  inserì  AlFouso. 


V 


2q/\  il  ciarlatore  maldicente 

Ecco  Filinto  :  egli  è  quell'  unico  che  mi  è  fe- 
dele ;  ma  la  sua  troppa  poesia  me  lo  rende 
quasi  inutile  affatto. 

Fil.{i)       O  primavera,  gioventù  dell'anno, 
Bella  madre  de'  fiori, 
D' erbe  novelle  e  di  novelli  amori. 

Fla.  Che  dolce  consolazione  per  un  afflitto! 

FU.  Tutto  ride,  tutto  germoglia,  verdeggia,  riluce, 
risplende  .... 

7^/(7.  Ed  io  m'inquieto,  m'arrabbio,  m'intisichisco, 
mi  dispero.  Per  carità ,  i  versi ,  la  poesia ,  a 
monte,  a  monte. 

FU.  Ebbene,  a  monte  pure. 

Vengo  dal  monte  anch'io,  dall'arduo  monte, 
La  cui  salita  fa  sudare  il  ciuffo. 

jP/tìt.  Tirate  pur  innanzi  coi  vostri  versi  j  felice  voi 
che  non  siete  innamorato  ! 

FU.       Non  sono  innamorato!  Ah!  sì  lo  sono; 
Delle  tre  Grazie  e  delle  nove  Muse. 
Con   dodici  ragazze  è  un  bell'impegno. 

Fla. Se  proseguite  così,  vado  via;  e  piuttosto  bat- 
terò la  testa  nei  muri,  che  sfogarmi  con  uno 
che  mi  risponde  versi,  quando  vorrei  prosa 
schietta  e  sincera. 

FU.  Mi  sembrate  agitato. 

Fla.  Ahi  vi  sembro;  vi  sembro  solamente?     ^ 

FU.       Che  fu?  che  avvenne?  0  sommi  Dei  del  polo! 

Fla.O  bassi  diavoli  delf  inferno.  Finiamola  una  vol- 
ta. Leggete,  e  consigliatemi  (2). 

FU.  Forse  qualche  infedeltà  della  Bella? 

(i)  Guardando  verso  il  giardino,  e  salutando  col  gesto 
Flaminio. 

(2)   Gli  dà  la   lettera  cieca. 
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Femmina  è  cosa  mobil  per  natura  j 
Ond'io  so  ben  che  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 
Fla.  Ma  leggete  in  malora.  Mi  fate  venir  i  dolori. 
jP/7.(*)Questa  è  una  lettera  non  sottoscritta. 
Fla.  Sì ,  è  un  foglio  anonimo. 
FU.  Male,  male,  malissimo 5 

Verrà  da  mano  perfida , 
(Thè  r  uom  d'  animo  candido 
Non  ha  rossor  che  scoprasi 
Il  nome  e  i  pensier  intimi. 
Che  carattere    è    questo?   E    d'uomo,   o    è   di 
bestia?  Leggiamo.  Amico.  Siete  ingagnato  dalla 
vostra  vedovaglia.    Ella   vi  tiene  a  biada  ^  ma 
fa  V  amor  con   V Inghilese.    Lisetta   e  la  mez- 
zagna ,   e  l' Inghilese  la   regaglia   di   zecchini. 
Ciò  vi  serva   di  aviccio ,   e  non  vi  mettete  il 
lazzo    al  collo,   giachè   ancor  non   lo    avete. 
Addio.  E  un  così  sciocco  scritto  vi  fa  delirare? 
Fla.  La  sciocchezza  dello  scritto  può  esser  forse  per 
megUo  tenerne  celato  1'  autore.  So  che  a  fogli 
anonimi    non    si    debbe    prestar  fede  j    ma  ciò 
che  dice  il  foglio  combina  con  ciò  che  vedo, 
e  non  è  difficile  mettere    in    chiaro  se  Lisetta 
sia  veramente  regalata    dall'  Inglese.    Son  fuori 
di  me,    lo    confesso;    la    gelosia  mi  rode,  mi 
divora. 
FU.  Bisogna    frenarsi,    e   osservare.    L'  avviso   non 
merita  ne  disprezzo ,  ne  intera  credenza.  Dov'  è 
Madama? 
Fla.  A  passeggiar  coli' Inglese. 
FU.  E  voi? 

(*)  Guardando. 
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/Vrt.  Oh  bella!  e  io,  e  io!  e  io  sono  qui  come  uno 

stivale, 
FìL  Lo  veggo  ;   ma  voglio  dire ,  perchè  state  qui , 

perchè  non  siete  andato  con  essa? 
F/fl.  Perchè  questa  mattina  mi  tratta  da  dispettosa 

e  da  sdegnata. 
FU.  Ho  capito 5  quando  le  donne   s'indispettiscono 

e  si  sdegnano  coli' amante,  si  pu(N  essere  quasi 

certi  eh'  esse  hanno  il  torto. 
JP/rt.  Dunque  che  cosa  fareste? 
/7/.  Ritiriamoci  a  consultare. 
Fla.Sìy  vengo;  mi  raccomando  a  voi.  Non  ho  che 

voi  di  cui  mi  possa  fidare.  Aspettavo  un  altro 

ajuto  j  ma  il  ritardo  mi  fa  temere. 
FU.  Povero  conte  mio,  si  può  ben  dire: 

Chi  mette  il  pie  nell'amorosa  pania. 
Cerchi  ritrarlo,  e  non  v'inveschi  l'ale.... 
Fla.{i)FÀi  che  pania!   che   ale!   se   fosse  un  amore 

di   frascheria ,    saprei    come    liberarmene  j    ma 

questo  è  un  affar  serio;  le  nozze  sono  vicine  .... 
FU.  Lo  so,  lo  so.    Sentite    anzi    che  felice  sonetto 

m'  era  riuscito  di  fare  per  queste  nozze. 
Fla.{2)¥Aìl  che  non  voglio  sentire  sonetti  — 
/'7/.(3)       Fide  colombe  e  tortorelle  amiche  .... 
Fla.Ohì  sì,  sìj  e  che  colombe,    e    che  tortorelle! 

Andiamo  (4). 
Fil.{5)       Qualor  di  questi  al  paragon  venite  .... 
Fla. Dehì  non  mi  fate  arrabbiare  di  più. 


(i)  Con  impazienza. 

(2)  Con   rabbia. 

(3)  Continuando. 

(4)  Lo  prende  per  un  braccio 

(5)  Come  sopra. 
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/7/,(i)  Amanti  e  sposi  .... 
Fla. {2)No,  noj  ne  amanti,  né  sposi  (3). 
FU.  Ripiglierò. 

Fide  colombe  e  tortorelle  amiche  .... 
Fla.  Ahi  vengano  mille  fulmini  sopra  tutti  i  sonetti 
e  sopra  tutte  le  raccolte  (4). 


(i)  Come  sopra. 
(■ì)  Con  rabbia. 

(3)  Se  lo  strascina  dietro. 

(4)  A   forza  lo  conduce  seco. 


ATTO     SECONDO 


SCENA     PRIMA 

LISETTA  di  esce  e  guarda  verso  il  giardino, 
poi  il  marchese  ALFONSO. 

Lis.  Jjravij  bravi!  passeggiano  ancora  la  mia  pa- 
drona e  Milord.  Oh  !  se  s' innamorassero  ben 
bene,  che  bella  cosa!  Ella  diventerebbe  miledi. 
Io  li  seguiterei  a  Londra.  Sarei  la  prima  da- 
migella di  Miledi.  Gran  paga,  gran  regali;  già 
tutti  me  l'hanno  detto:  Londra,  Londra;  e 
poi  non  più.  In  Parigi ,  sì ,  v'  è  il  fumo  ;  ma 
P  arrosto  è  in  Londra.  E  poi,  quando  in  Ita- 
lia si  dice  una  lira ,  s' intende  o  un  paolo ,  o 
due  meschini  paoletti;  e  in  Londra  una  lira 
sterlina  fa  più  di  due  zecchini ....  Ma  questa 
lingua  del  diavolo  viene  a  rompermi  le  rifles- 
sioni. 

Jlf.  Che  fa  mai  così  sola  la  nostra  gran  Lisetta? 

Lis.  Non  saprei  ;  è  meglio  sola  che  male  accom- 
pagnata. 

Alf.  Sono  pur  disgraziato  con  voi.  Sempre  mi  pun- 
gete, ed  io  vi  vogho  tanto  bene. 

Lis.  Ed  io  ben  bene  la  ringrazio.  Ma  se  invece  di 
volermi  tanto  bene  ,  mi  facesse  del  bene ,  le 
sarei  molto  più  obbligata. 

Jlf.  E  che  posso  fare?  Dite,  domandate,  coman- 
date. 
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Lis.  Eh!  nulla  nulla.  Non  ho  che  domandarle,  e 
mi  basterà  che  se  non  mi  fa  del  bene ,  non 
mi  faccia  almeno  del  male. 

Alf.  Io  farvi  del  male  !  Ma  come  ?  In  che  ? 

Lis.  Come?  Mi  scusi 5  colla  sua  lingua.  In  che?  in 
mille  occasioni. 

Alf.  V'ingannate.  Non  son  capace,  no,  non  son  ca- 
pace. V'ho  sempre  lodata,  ed  ho  sempre  detto 
che  voi  siete  il  vero  fiore  delle  cameriere. 

Lis.  Oh!  non  pretendo  tanto,  no,  signore.  Non  so 
né  di  fior  ne  di  frutto.  Sarei  contentissima  se 
di  me  piuttosto  non  parlasse  mai. 

Alf.  Ma  se  è  impossibile  il  conoscervi  e  non  sti- 
marvi ,  lodarvi ,  ammirarvi  .... 

Lis.  E  burlarvi  e  canzonarvi ....  Oh!  non  parliamo 
di  più.  Serva  sua. 

Alf.  Eh!  via  fermatevi  (*). 

Lis.  Che  cosa  vuole  da  me? 

Alf  Che  parliamo  insieme,  che  ci  raccontiamo  le 
cosette  che  andiam  vedendo  ....  così  ....  se 
avessi  i  zecchini  che  ha  Milord,  io  non  mi  fa- 
rei pregare  a  donarvene. 

Lis.  Eh!  ch'io  non  cerco  zecchini 5  mi  maraviglio. 
Se  Milord  mi  ha  usato  un  atto  di  generosità  .... 

Alf.  No,  no,  quella  non  si  chiama  generosità,  è  un 
contratto  bello  e  buono. 

Lis.  Come  un  contratto? 

Alf.  Certamente.   Egli  vi  regala  perchè  lo  serviate. 

T-jis.  In  che? 

Alf  Ne'  suoi  amori. 

Lis.  Con  chi? 

Alf.  Oh  bella!  Colla  vostra  padrona. 

(*)  Trattenendola  dolcemente  per  un  braccio. 
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Lis.  (Tulli   dunque  si  sono  accorti  di  quest'amore, 

fuorché  la  padrona  ed  io?  ) 
udlf.  Che  cosa    direte    adesso  ?    Siete    rimasta  senza 

parole. 
Lis.  Dico  che  Milord  non  mi  ha  mai  parlato  di  ciò. 
ALJ\  Benissimo;  ma  ve  ne  parlerà.  Intanto  fa  come 

il   re    de    Mori.    Prima   i    regah ,    e    poi    viene 

Jarba. 
Lis.  Io  non  so  ne  di    mori    né    di    bianchi.    Serva 

sua  .... 
j4lf.  Sentite  ,  sentite  ,  sentite. 
Lis.{i)E\\\  mi  lasci  andare. 

Alf.  Gran  furori,  grandi  smanie,  disperazioni  gran- 
dissime. 
Zfó\(2)Dove? 
ÀIJ.  Oh  bella  !    qui    in    casa ,    fra   gli  amanti ,   fra  i 

futuri    sposi.    Non    avete    veduto  ?    Non    avete 

sentito  ? 
Z/A.(3)Come!  fra  la  mia  padrona?  .  .  . 
AIJ.  Sìy  fra  la  vostra    padrona    ed   il  conte  Flami- 
nio. Ella  ora  passeggia  coli'  Inglese. 
Lis.  Questo  l'ho  veduto.  Ma  che  per  ciò? 
j4lf.  Ed  il  conte  Flaminio  tarocca,  strepita  e  batte 

i  piedi  furioso  in  camera  del  Poeta.  Non  avete 

sentito  ? 
Lis.  Ho  sentito  qualche  cosa,  ma  non  credevo  mai.,.. 

(  Vorrei  scavare  e  non  dire.  ) 
,4lf.  Oh!  con  voi  non  si  può  parlare.  Voi  diffidate 

di  me ,  ed  io  non  voglio  fidarmi  punto  di  voi. 

Addio,  addio.  Io  vado,  se  voi  non  andate  (4). 


(r)    Andando. 

(2)  Tornando  indietro. 

(3)  Con  ansietà. 

(4)  In  atto  di  partire. 
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Lis.  Noj  no,  venga  qua,  venga  qua  (*). 

AIJ.  Che  ho  da  fare  con  voi  ?  (  Costei  la  sa  corta , 
ma  io  hi  so  huiga.  ) 

Lis.  Da  quando  in  qua  questa  gelosia  nel  conte 
Flaminio  per  l' Inglese  ? 

jélf.  Da  quando  in  qua/  Gran  donna  da  gabinetto 
che  siete  voi!  ...  E  gran  diavole  che  siete  voi 
donne  tutte  ove  si  tratti  di  coprire  reciproca- 
mente le  falsità  vostre! 

Lis.  Io  non  l' intendo. 

Alf.  Eh!  eh!  le  cose  si  manifestano  quando  meno 
si  crede.  Le  voci,  gTindizj,  le  lettere ....  Oh  ! 
colle  lettere  si  può  far  molto  bene  e  molto 
male. 

Lh.  Questo  lo  so  ancor  io.  Dica  la  verità.  E  noto 
anche  a  lei  l' imbrogUo ,  il  mistero  della  let- 
tera venuta  questa  mattina? 

Àlf.  Ah!    ah!    vedete    se  ora  cominciate  anche  voi 

'  colle  buone,  e  mettete  da  parte  ogni  inutile 
finzione.  Sì ,  la  lettera  di  questa  mattina  ha 
prodotto  l'orribile  strepito,  e  produrrà  forse 
totale  rottura.  Già  sapete  ciò  che  diceva  quella 
lettera.  (  Voglio  sentire  se  lo  sa.  ) 

Lis.  So  della  lettera,  ma  non  so  il  contenuto. 

Jlf.  Eh!  via. 

Lis.  No,  in  verità.  Mi  figuro,  qualche  amoretto. 

Alf.  Amori,  certamente,  amori  palesati,  scoperti,  e 
de'  quali  il  conte  Flaminio,  venutone  a  cogni- 
zione colf  avviso  di  quella  lettera,  ora  freme, 
sbuffa  ,  e  batte  la  testa  nei  muri. 

L^is.  Oh!  guardate,  quando  poi  si  dice  a  giudicare. 
Io  credeva  che  quella  lettera  non  recasse  nes- 

(*)   TiattL'iiemlolo. 
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sun  avviso  d'  amori ,  ma  fosse  dessa  una  let- 
tera amorosa  ,  scritta  al  conte  Flaminio. 

j4lf.  Scusatemi  5  che  sciocchezza  ! 

Lù.  Ella  ha  ragione  j  ma  avrebb'  anch'  ella  creduta 
la  stessa  cosa,  se  avesse  veduto  l'ora,  il  luo- 
go, e  il  modo  misterioso  col  quale  gli  è  stata 
recata,  e  l'ansietà  e  l'affanno  di  chi  la  recava. 

j4lj.  Che  ora?  che  luogo?  che  modo?  Gh  è  stata 
recata  qui  in  sala ,  nell'  ora  che  si  giocava , 
insieme  coli' altre  lettere,  ed  è  venuta  dalla 
città  come  ogni  giorno  ne  vengono  all'  ora 
stessa. 

Lis.  Oh!  no,  signore. 

AIJ.  Oh!  sì,  signore. 

Lis.  Ma  se  ho  veduto  io. 

Jlf.  Ma  se  voi  non  potevate  vedere. 

Lis.  A  chi  lo  dice?  Dai  vetri  della  finestra  che  nella 
nostra  camera  guarda  in  giardino,  ho  veduto 
un  uomo  che  con  ogni  secretezza  e  cautela  ha 
consegnata  una  lettera  al  Conte;  poi  se  ne  è 
fuggito  via. 

AIJ.  (Questo  non  lo  sapevo.)  Io  non  parlo  di  quella 
lettera. 

Lis.  Ed  io  non  parlo  se  non  di  quella.  Dunque  il 
conte  Flaminio  ne  ha  ricevuta  un'altra? 

Alf.  Certamente.  Ha  ricevuta  una  lettera  cieca ,  e 
che  lo  avvisava  degli  amori  che  passano  fra 
la  Contessa  e  Milord.  Ecco  il  motivo  de'  suoi 
gelosi  furori. 

Lis.  E  la  mia  padrona  non  è  in  minor  gelosia  per 
una  lettera  nascostamente  recata  al  conte  Fla- 
minio questa  mattina  in  giardino.  Noi  giudi- 
chiamo che  sia  una  lettera  di  qualche   donna. 

Alf.  E  in  fatti  chi  ne  potria  dubitare?   Giudico  lo 
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atesso  ancor  io.  Ma  va  benissimo.  Chi  la  fa, 
l' aspetti.  Si  corbellano  e  s' ingannano  così  re- 
ciprocamente. Sarebbe  meglio  che  si  scioglies- 
se ro  affatto. 

Lia.  E  che  l'Inglese  .... 

Alf.  Benissimo,  e  che  l'Inglese  subentrasse  egli,  e 
si  facesse  anch' egli  corbellare.  Vediamo  un  po' 
noi  di  contribuire  a  questa  beli'  opera. 

Lis.  Dal  canto  mio  non  mancherò  .... 

ALf.  Sìj  tanto  più  che  i  zecchini  verranno  in  ab- 
bondanza .... 

Lis.  A  dir  vero ,  i  zecchini  non  fanno  male  allo 
stomaco. 

Alf.  Appunto.  Voi  guadagnerete,  ed  io  mi  diver- 
tirò. 

Lis.  Ecco  la  padrona  e  Milord. 

Alf.  Il  detto  fra  noi  sia  come  non  detto. 

SCENA    IL 

La  contessa  CLORINDA,  milord  STUNKLE 
e  detti. 

Alf.  Ben  tornati ,    la    gentile  nostra   contessa  ed  il 

nostro  caro  milord. 
Ciò.  Che  bella  giornata!  Che  piacere  il  passeggiare 

a  quest'  ora  ! 
Alf  E  in  così  amabile  compagnia  (*). 
Ciò.  La  compagnia    di    milord    è    amabilissima  pur 

troppo. 
Alf.  Perchè  pur  troppo? 

(  *  )   Stunklc  fa  una  piccola  incliiiazioue  di  capo. 
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Ciò.  Perchè  lauto  più  si  sente  il  dolore  ch'egli  parta 
domani. 

y///^(i)Eh!  che  resterà,  resterà. 

Ciò.  Dice  che  non  gli  è  possibile. 

Alf,  Basta  che  la  nostra  contessa  gliel  comandi ,  o 
lo  preghi  .... 

Ciò.  Non  ho  autorità  alcuna  di  comandargli ,  ma 
bensì  l'ho  pregato  e  lo  prego  .... 

Stu.  Madama  può  comandarmi  tutto  ciò  ch'io  posso 
eseguire.  Non  merito  ch'ella  mi  comandi  di 
restare,  ed  io  non  la  potrei  in  questo  obbe- 
dire. Le  preghiere  poi  non  sarebbero  degne 
di  lei  j  ne  io  sarei  così  temerario  di  lasciar- 
ghele  neppur  pronunziare. 

Ciò.  Sentite  ? 

^if.  Si  può  dire  di  no  con  più  nobiltà,  con  più 
grazia?  Grand' Inglesi!  per  verità  grand' Inglesi  ! 
S' io  fossi  una  donna  ,  sarei  pazza  per  gì'  In- 
glesi, e  mi  farebbero  andare  per  essi  in  capo 
al  mondo  (2).  Che  ne  dite?  Non  è  vero?  Dite, 
dite,  contessina. 

Ciò.  Penso  ancor  io  nel  modo  stesso. 

Alf.  Ma  siete  impegnata.  Poverina!  vi  compatisco. 

Stii.  Che  scherzi    son    questi?    Che    motivo  trovate 
di  compatirla?  Forse  il  conte  Flaminio  non  è  ; 
un  cavaliere  che  merita  d'essere  sposo  di  que- 
sta dama? 

Alf.  Eh!  non  dico  già  ....  ma  ....  per  altro  .... 
secondo  i  gusti....  i  quali,  come  sapete,  mi- 
lord, son  sempre  varj  fra  loro. 


(i)   Ironicamente. 

(a)  Stunkle  a  misura  citile    lodi    fa    cenni    teij  di  com- 
plimeuto. 
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Stu.  Ma  che  sempre  esser  debbono  regolati  dalla 
ragione  e  dall'onore. 

/4lf.  Oh!  questo  si  sa.  Senza  ragion,  senza  onore 
non  si  fa  nulla  di  bene. 

C/o.  Voi  altri  andate  Tacendo  dialogo  sopra  dime, 
e  andate  disponendo  di  me ,  come  s' io  non 
avessi  più  lingua  nò  volontà. 

Alf.  Sì,  dite  bene.  La  vostra  volontà  l'avete  ancor 
libera,  è  vero.  E  quanto  alla  lingua  .... 

Stu  Egli  ne  ha  più  di  voi. 

Alf.  Evviva,  milord!  sempre  grazioso,  sempre  vi- 
vace .... 

Stu.  Eh!  ch'io  non  parlo  nò  per  essere  grazioso, 
ne  per  dire  vivezze,  ma  soltanto  per  dire  la 
verità.  Non  si  entra  sì  facilmente  nei  fatti  al- 
trui,  ed  è  più  difficile  il  saper  tacere,  che 
parlare. 

Ciò.  Ma  se  il  marchese  Alfonso  parlasse  per  mio 
bene,  e  credesse  miglior  partito  per  me  rap- 
pigliarmi .... 

iS'iw.  Perdonate,  madama  5  ne  voi  avete  bisogno  di 
consigli ,  né  credo  che  il  marchese  Alfonso 
possa  mai  essere  un  consigliere.  I  consigli  buoni 
non  vengono  se  non  dagli  uomini  saggi,  onesti 
e  sinceri  (*). 

Alf.  Voi  scherzate,  mi  figuro. 

Stu.  Figuratevi  quello  che  più  v'  accomoda. 

ÀlJ.  Piano,  piano  un  poco.  Ho  anch'io  una  lingua 
che  sa  pungere  quando  occorre. 

Stu.  Questo  lo  so  5  ma  sono  certo  del  pari  che  se 
la  vostr'arma  pungente  è  la  lingua,  ogni  altra 

(*)  Cou  qualche  calore. 
RacC.    CoMM.    Voi.    I.  20 
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vostr'  arma  sia  poi  assai  fiacca ,  ottusa  e  spre- 
gevole. 

Jlf.  (Questa  bestia  vorrebbe  punti gliarmij  ma  sba- 
glia. )  Eh!  via,  caro  milord.  Siamo  amici,  e 
dobbiamo  esserlo  sempre. 

Sta.  Io  non  merito  siffatti  amici. 

X/.y.(i)  (  Vha  detto  niente  Milord  nel  tempo  del 
passeggio? 

Ciò.  Non  ha  parlato  quasi  mai.  ) 

Stu.  Se  madama  me  lo  concede,  mi  ritiro  per  es- 
sere pronto  all'  ora  del  pranzo  (2). 

Ciò.  Servitevi  pure ,  milord. 

Jlf.  Se  mai  le  voleste  baciar  la  mano,  fatelo  libe- 
ramente. Io  non  ci  bado,  ne  parlo. 

Stu.  Se  il  baciarle  la  mano  lo  credessi  mi  atto  ne- 
cessario d'ossequio,  lo  farei  senza  riguardi,  e 
lo  farei  in  pubblico ,  e  lo  farei  ancora  alla 
presenza  vostra,  che  certamente  equivale  ad 
un  pubbhco  intero  (3). 


SGENA    III. 

La  contessa  CLORINDA,  LISETTA, 
il  marchese  ALFONSO. 

y^//C(4)Ghe  razza   d' umori   si    danno   mai  in  questo 

mondo  ! 
Ciò.  Ma  voi  pungete,  pungete,  e  ricevete  poi  certe 

risposte  ch'io  non  soffrirei. 


(i)  Alla  Contessa. 

(2)  In  maniera  cortese. 

(3)  Con  riverenza  alla  Contessa  parte. 

(4)  Ridente. 
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Alf.  Eh!  eh!  prima  che  m'arrivino  a  far  paura,  ve 
ne  vuole.  Dicano  pure  di  me  quanto  io  sono 
capace  di  dire  sopra  di  essi ,  e  allora  mi  av- 
vilirò. 

Ciò.  E  vero,  caro  marchese 5  ma  una  volta  o  1'  al- 
tra .... 

Alf.  Eh!  che  non  verrà  mai  quella  volta.  Si  sa  chi 
sono ,  e  penseranno  ben  bene  a  portarmi  ri- 
spetto. 

Ciò.  Tutti  ve  lo  porteranno ,  purché  voi  .... 

Alf.  Orsù,  lasciamo  queste  freddure,  e  venghiamo 
a  quello  che  importa  più.  Ora  bisogna  pen- 
sare al  serio.  O  rompere,  o  accomodare.  Son 
qui,  farò  io 3  disponete.  Lisetta  sa,  io  soj  anzi 
ella  ed  io  sappiamo  cose  che  voi  non  sapete. 

Ciò.  E  di  che  intendete  voi  di  parlare  ? 

Alf.  Dei  disgusti  che  passano  fra  il  conte  Flaminio 
e  voi.  In  tanta  vicinanza  allo  sposarvi,  non 
istà  bene  che  nascano  questi  contrasti.  La  gente 
se  ne  accorge.  Tutti  non  hanno  la  prudenza 
che  ho  io  e  che  hanno  gli  amici  veri.  Si  co- 
mincia a  dire,  a  mormorare,  e  il  male  si  fa 
sempre  maggiore.  Quando  sarete  maritati ,  al- 
lora anche ,  via  allora  vi  si  può  passare  il 
contrasto,  l'inquietarvi,  il  non  essere  in  pace 
mai  mai.  Fra  marito  e  moglie  ha  da  essere 
così  3  ma  fra  gli  amanti ,  come  ora  siete ,  la 
cosa  è  affatto  affatto  diversa.  E  perciò  torno 
a  dirvi:  o  rompere,  o  accomodare. 

C/o.  E  che  ci  è  da  accomodare? 

Alf  Oh  bella!  quello  che  è  rotto.  Ognuno  vede, 
capisce  ognuno  che  l'umore  del  conte  Flami- 
nio è  alterato.  Io  stesso  1'  ho  sentito  or  ora 
nella  camera  di  Filinto  a  taroccare,  a  male- 
dire .... 
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C/o.  Cosi  va  bene.  Io  ho  le  ragioni  di  lamentarmi, 

ed  egli  è  quel  che  tarocca. 
Alf.  La  lettera  di  questa  mattina   non   può  sapersi 
precisamente  che    cosa    sia  5  ma  l' altra  lettera 
bensì  parmi  che  parli  assai  chiaro. 
,  C/o.  Come?  un'altra  lettera  ancora?   Che  imbroglio 
è  questo?  (*)  E  che  fai  tu  là  senza  movimenti, 
senza  parlare? 
Lis.  Che  vuol  eh'  io  dica  ?  MI  gira  la  testa ,  e  non 

posso  capir  nulla. 
Alf.  Parliamo  tutti  tre  apertamente.  Già  sapete,  cara 
contessa,  ch'egli  è  un  pezzo  che  vi  conosco. 
V  ho  conosciuta  zitella ,  ed  ho  sempre  com- 
patite le  vostre  debolezze.  V  ho  conosciuta 
maritata j  e  mi  son  note  tutte  le  pazzie  e  tutti 
i  contrasti  seguiti  fra  voi  e  quel  poveretto  de- 
funto. Yi  conosco  vedova,  e  m'accorgo  benis- 
simo che  non  volete  cangiarvi  punto,  che  vo- 
lete divertirvi,  e  che  non  avete  la  forza  di 
nascondere  il  vostro  temperamento.  Ma  fate 
male ,  scusatemi ,  fate  male  malissimo.  Giac- 
ché avete  trovato  il  merlotto,  il  baggiano  che. 
vi  sposa,  contenetevi,  fingete,  dissimulate,  so- 
stenete un  carattere  serio,  savio,  alieno  dagli 
amori  furtivi ,  finché  siete  nuovamente  mari- 
tata 5  e  allora  poi,  allora  poi sì  signora  — 

fate  quello  che  fanno  le  altre .,  e  che  ypi  _sem- 
pre  avete  fatto.  Io  vi  parlo  da  amico. 
C/o.  Vi  rin2:razio,  ma  ben  di  cuore:  e  veramente 
dal  bell'elogio  che  mi  fate,  e  dai  buoni  con- 
sigli che  mi  suggerite,  veggo  che  siete  un  vero 
amico.  Mi  do  a  credere  che  scherziate,  e  per- 

(*)  A  Lisetta,  che  sta  indietro  alquanto  coufusa. 
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ciò  non  mi  risento.  Non  ho  bisogno  di  giusti- 
ficare la  mia  condotta  passata;  e  quanto  alla 
mia  condotta  presente  e  verso  il  conte  Fla- 
minio, non  ho  nulla  da  rimproverarmi.  Egli 
piuttosto  renda  conto  a  me  .... 
Jlf.  Sì,  della  lettera  che  questa  mattina  gli  è  slata 


consegnata  in  secreto. 


C/o.  Ah!  lo  sapete -anche  voi.  Non  ho  ragione?  Chi 

ve  r  ha  detto  ? 
Jlf.  Me  l'ha  detto  Lisetta. 

Lis.  Io  !..  .  ve  lo  detto  perchè  voi  avete  detto  a 
me  che  questa  mattina  più  tardi  ne  aveva  ri- 
cevuta un  altra  che  era  contro  la  mia  padro- 
na, e  che  faceva  nascere  sospetti  e  gelosie.  Il 
signor  marchese  m' ha  imbrogliato  ciarle  so- 
pra ciarle;  e  credendo  ch'egli  parli  d'una  let- 
tera ,  son  caduta  io  a  parlargli  dell'  altra. 
Ciò.  Il  conte  Flaminio  ha  ricevuta  \Hia  lettera  scritta 
contro  di  me?  come?  da  chi?  Giuro  al  Cielo.... 
^If.  Per  carità,  non  fate  strepito flemma,  flem- 
ma   prudenza,    prudenza....  Oh!-  in  queste 

cose  ci  vuole  prudenza  grande.  Ed  io  son  qui 
per  servirvi  tutti,  per  farvi  del  bene  a  tutti. 
Lis.  {  E  per  burlarsi  di  tutti.  ) 
Ciò.  Ma    donde    sapete   voi    che    il  conte  Flaminio 
abbia  ricevuta  una  lettera  che  parli  male  di  me? 
yilf.  Ohi  oh!  ormai  lo  sa  tutta  la  casa,  la  cucina, 
la  stalla,  il  granaro  .  .  .  .  io   l'ho  saputo  senza 
cercar  di  saperlo;  ma  dalle  voci  alte  del  conte 
Flaminio   e    di  FiUnto  chiusi   in  camera ,   uno 
parlando    in    cattiva    prosa,   e   l'altro   rispon- 
dendo  in    cattivi   versi,    ho   inteso    tutto,  ho 
capito  tutto. 
Ciò.  E  che  cosa  avete  inteso  ? 
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Jlf.  Che  scrivono  al  conte  Flaminio,  clie  voi  e  Mi 
lord  fate  insieme   all'  amore,   e  che  lo  corbel- 
late sonoramente. 

Ciò.  E  chi  mai  può  dir  questo  ?  Chi  mai  può  so- 
gnarselo? Chi  avrà  la  temerità  di  asserirlo?  (i) 

Jlf.  Oh!  per  me  non  lo  dico 5  e  se  non  volete  che 
neppure  lo  creda,  noi  crederò.  Ma  bisogna  che 
tacciano  tutti  quelli  ancora  che  sono  obbhgati 
a  tacere.  Io  capiva  e  sapeva  tutto  anche  prima 
che  venisse  la  lettera  ....  basta,  non  voglio 
dir  altro  .  .  .  .  m"  intenda  chi  mi  ha  da  inten- 
dere. Non  avrei  mai  pensato  che  vi  fosse  nes- 
sun intrico  fra  voi  e  Milord ,  se  non  me  no 
avessero  dato  gl'indizj  e  i  sospetti  .... 

C7o.(2)Che  sospetti?  Che  indizj?  Chi  ve  li  ha  dati? 

Alf.  Oh!  giacche  volete  ch'io  dica,  ebbene,  sì,  si- 
gnora ,  dirò  ]  e  non  voglio ,  per  tener  coperta 
r  altrui  imprudenza  o  malizia  ,  lasciar  dub- 
biosa la  mia  onoratezza.  Quello  che  ho  ca- 
pito e  saputo,  l'ho  capito  e  saputo  dalla  vo- 
stra signora  Lisetta. 

Z?.s'.(3)Da  me?  da  me?  Che  impostura?  che  calun- 
nia è  questa? 

Ciò.  E  potrò  crederti  capace  d'  azione  sì  nera? 

Lis.  No,  signora-  no,  signora.  Non  ho  parlato,  non 
ho  proferita  una  parola  sola  .... 

Alf.  Eh!  che  parola  sola?  Anche  senza  parole  si 
può  manifestare  un  secreto.  Ditemi  un  poco  : 
potrete  negare,  signorina  mia,  che  l'Inglese  que- 
sta mattina  v'ha  regalato  de'  bei  zecchini?  Io 
l'ho  veduto j  il  sapete. 


(i)   Con  molta  collera. 

(2)  Sempre  in  rabbia. 

(3)  Con  calor  grande. 
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Lis.  {Che  tu  sia  ben  maledetto!) 

C/o.(i)Posso  credere  questa  tua  indegnità?  (2) 

j4lf.  Povera  disgraziata,  vedete,  si  mortifica 5  non 
ha  giudicato  di  far  male.  Non  ha  pratica:  spe- 
rava che  nessuno  vedesse.  Un  altra  volta  si  re- 
golerà meglio .  e  in  maniera  che  nessun  se  ne 
accorga.  INon  è  vero,  Lisetta?  Io  procuro  di- 
fendervi più  che  posso. 

Lis.  Grazie,  grazie  alla  sua  difesa.  EUa  fa  n^jpglio 
assai  da  spia  che  da  avvocato  (3). 

Ciò.  È  dunque  vero  ciò  ch^  egli  ha  detto  ? 

Lis.i\)iSon  posso  negarlo. 

u4l/.  Ah!  se  ho  veduto. 

Clo.Y,  che  ti  ha  regalato? 

Lis.  Quattro  zecchini. 

Ciò.  Con  qual  fine?  Te  lo  avrà  pur  dichiarato. 

y^//^(5)Perchè  parh  a  voi,  perchè  tenga  dalla  sua, 
perchè  sia  mezzana  .... 

TJs.  No,  signore;  no,  signore;  no,  signore.  A  solo 
titolo  di  carità  me  li  ha  regalati,  e  perdi  io 
gli  ho  detto  che  mi  mancava  la  dote  .... 

Alf.  Eh!  che  dote?  che  dote?  Importa  ben  molto 
all'Inglese  che  una  Lisetta  si  mariti,  o  non  si 
mariti,  e  che  abbia  dote,  o  sia  senza.  Si  vede 
chiaro  ch'egli  voleva  pagar  la  vostr' opera,  e 
che  quesf  opera  era  di  far  la  mezzana  .... 

Lis.  Mi  meraviglio  di  lei  ... . 

Ciò.  Taci.  Il  marchese  Alfonso  ha  ragione.  Tu  stessa 
sai  che  mi  hai  poc'  anzi  parlato  in  favor  del- 

(i)  A  Lisetta  con  sosteiiutezza. 

(1)  Lisetta  mortificata  abbassa  gli  occhi. 

(3)  Alfonso  ride  fortemente. 

(4)  Sempre  mortificata. 

(5)  Subito. 
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r Inglese j  e  m'hai  assicurato  ch'egli  ha  del- 
l' amore  per  me.  Dunque  ne  hai  ricevuta  da 
lui  r  incombenza.  Parla. 

Lis.  (Oh!  io  non  voglio  disdir  quel  che  ho  detto  ....) 

Veramente Milord  —  che  già,    come    tutti 

sanno ,  parla  pochissimo  ....  ha  pronunziato 
^  meco  certe  parole  su  questo  j  che  non  lasciano 
luogo  a  dubitare  .... 

Jlf.  Vedete?  vedete?  Io  sempre  so  quello  che  dico. 
Non  m'inganno  mai,  mai,  mai. 

Lis.  (Povero  asino!)  Voi  avete  finito  di  persuadermi 
che  Milord  possa  amare  la  mia  padrona  ... 

Ciò.  Orsù  dammi  quei  quattro  zecchini. 

Lis.  Ma  signora  .... 

Ciò.  Obbedisci 

Lis.  GÌ'  incerti  d'  una  misera  cameriera  .... 

Ciò.  Non  debbono  esser  questi  (i). 

Alf.  Sì^  dice  bene.  Subito  che  la  padrona  il  sa, 
non  può  permetterli j  e  perciò  un'altra  volta, 
Lisetta  mia,  dovete  procurare  che  non  si  sappia. 

Ciò.  Tu  nulla  ci  perderai;  ma  il  tuo  guadagno  non 
dee  venire  per  questa  via.  E  a  voi,  marchese 
Alfonso,  mi  protesto  obbhgata  dell'utile  avviso. 

Alf'.  Voi  conoscete  la  mia  leale  amicizia.  Così  po- 
tessi io  pure  scoprirvi  il  contenuto  di  tutte 
due  quelle  lettere!  Ma  girerò,  osserverò,  ascol- 
terò tanto j  che  forse  arriverò  a  penetrare  la 
verità.  Torno  alla  mia  camera.  Di  là  si  ode 
quasi  tutto  ciò  che  dicesi  nella  camera  di  Fi- 
linto.  Ma  se  avete  Milord  nella  rete ,  sappia- 
telo tenere.  Addio,  contessa  Clorinda. 

t'/o.  Addio,  marchese  Alfonso.  Andate  pure  (2). 


(i)  Lisetta  consegna  i  quattro  zecchini  alla  Contessa. 
{0)  Alfonso  parte. 
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SCENA    IV. 
La  contessa  CLORINDA,  LISETTA. 

Ciò.  Dimmi  un  poco  :  che  ingamii  j  che  finzioni  son 
queste  ? 

Lis.  Io  non  l'ho  ingannata  —  io  non  ho  fìnto 

Ciò.  Perchè  non  confidarmi  che  Milord  t'  aveva  re- 
galata? .  .  . 

Lìs.  Siccome  è  stato  —  così  in  conto  di  dote 

Ciò.  In  conto  di  dote  ?  Ma  che  obbligo  ha  egli  Mi- 
lord di  dotarti? 

Z/\v.(*)Oh  !  nessuno ,  nessuno  5  in  verità ,  nessuno. 

Ciò.  Bene,  lo  credo,  lo  credo.  E  dove  hai  il  marito? 

Lis  II  marito  non  l'ho  ....  ma  vede  bene  ....  in- 
tanto ....  si  cerca  la  dote.  Con  questa  si  trova 
il  marito;  e  col  marito  non  si  trova  già  la  dote. 

Ciò.  Ma  e  perchè  dirmi  che  Milord  era  cotto,  ab- 
brustolito e  che  so  io,  arrostito  per  me? 

Lis.  Le  dirò:  quel  regalo  così  generoso  e  improv- 
viso j  certe  parole  del  marchese  Alfonso  che 
osserva  tutto  e  non  tace  mai,  e  il  desiderio 
clTeria  potesse  vendicarsi  del  conte  Flaminio, 
m'avevano  persuasa  che  fosse  vero  ciò  che  forse 
non  sarà.  Ma  nel  passeggio  con  ^lilord  non  ha 
potuto  ella  comprender  niente? 

Ciò.  E  che  cosa  potevo  comprendere  con  uno  che 
parla  sì  poco,  e  che  meco  poi  ha  parlato  po- 
chissimo? M'è  parso  anzi  di  mal  umore;  ed  io, 
esprimendo  con  cortesia  il  piacere  che  avevo 
di  essere  con  lui,  non  ho  potuto  ottenere  che 

(*)  Subito. 
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questa  breve  e  secca  risposta  :  Forse  altri  ne 
lìvrà  dispiacere-  ed  io  non  vorrei  dar  dispia- 
cere a  nessuno.  E  non  ha  parlato  più. 

Lis.  Non  so  che  dire.  Compatisca  il  mio    zelo  .... 

Ciò.  No  zelo,  compatirò  la  tua  poca  accortezza.  In- 
tanto senza  ragione  s' è  ingelosito  e  indispettito 
il  conte  Flaminio  5  e  mentre  avevo  occasione 
di  rimproverare j  a  me  toccherà  d'essere  rim- 
proverata. 

Lis.  Oh!  possono  fare  a  barattarsi  i  rimproveri.  Si 
giustifichi  egli,  ella  poi  lo  farà  facilmente. 

C/o.  Tieni  questi  quattro  zecchini.  Son  io  che  te  li 
dono.  Quelli  precisamente  di  Milord  saranno 
a  lui  restituiti. 

Lis.  Il  Cielo  ne  la  rimuneri  mille  volte.  (Eh!  pur- 
ché i  zecchini  vengano,  non  m'importa  poi  da 
qual  parte.) 

CZo.OTaci. 

Lis.  Viene  forse  qualcheduno? 

Ciò.  Sì,  viene  il  Conte  a  passo  lento.  Avrà  saputo 
che  sono  tornata  a  casa. 

TJs.  Le  desidero  che  tutto  s' accomodi ,  e  che  si 
faccia  presto  la  pace.  Ma  non  si  può  giurare 
ancora  che  l' Inglese  non  pensi  a  lei  ... . 

Ciò.  Taci. 

Lis.  Non  parlo  piò.  (O  pace,  o  guerra,  a  me  ba- 
sta di  ricavare  profitto.)  /" 


(*)  Guarda  verso  una  delle  stanze  laterali. 
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SCENA   V. 
//  conte  FLAMINIO  e  dette. 

C/o. (Flaminio  viene  in  aria  molto  sostenuta.  Con- 
verrà che  anch'  io  mi  metta  sullo  stesso  tuono.  ) 

-F/rt.  M'inchino  umilmente. 

Ciò.  Serva  devotissima. 

Fla.Sfì  è  divertita  bene  al  passeggio? 

Ciò.  Non  vuole?  In  casa  sua  tutto  diverte ,  e  tutto 
reca  piacere  e  allegria. 

Fla.  Forse  tutto  qui  sarà  buono,  o  almeno  medio- 
cre y  fuorché  il  padrone  di  casa. 

Ciò.  Anzi  il  padrone  di  casa  è  la  migliore  e  1'  ot- 
tima cosa. 

Fla.  Egli  ben  conosce  di  non  avere  altro  merito 
che  quello  di  saper  raccogliere  ospiti  degni  ed 
amabili. 

C/o. (Ecco  il  primo  colpo.  Coraggio  pure.)  Qui  cer- 
tamente si  trova  raccolta  una  conversazione  de- 
liziosa. Ella  sa  scegliere  assai  bene. 

Fla.  Godo  che  gradisca  quel  poco  che  mi  sono  in- 
gegnato di  fare.  Ma  la  scelta  non  è  tutta  mia. 
Il  signor  marchese  Alfonso  è  cosa  tutta  sua,  e 
soltanto  per  servir  lei  Y  ho  invitato. 

Ciò.  Oh  !  grazie  infinite.  Credo  per  altro  che  il  signor 
marchese  Alfonso  sia  un  cavaliere  che  possa 
stare  con  qualunque  e  in  qualunque  luogo. 

Fla.  ^on  v'ha  dubbio.  La  sua  condizione  può  stare 
al  pari  di  tutti ,  e  la  sua  lingua  poi  può  stare 
al  disopra  di  tutte  le  lingue. 

Ciò.  Oh!  oh!  la  sua  lingua,  la  sua  lingua;  egli  è  un 
uomo   che  dice  quello  che  pensa,  e  ciò  prova 
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la  sua  sincerità.    Dice  quello    che   vedej  e  chi 
se  ne  lamenta,  dimostra  che  fa  quello  che  non 
si  dovrebbe  vedere. 
Flit.  Ella  ha  troppo  spirito    per    confondere  la  sin- 
cerità colf  imprutlenza,  ejn  mormorazione  col 
])el  costume  di  dire  il  vero. 
Ciò.  Io   non   ho    lo    spirito    eh'  ella    per   eccesso    di 
bontà  mi    attribuisce.  Veggo   bensì   che  ò  me- 
glio scrivere  che  parlare.  Lettere,  lettere-    vo- 
gliono esser  lettere  {*). 
Fla.  Certo  quando    le  lettere    d' avviso   contengano 
il  vero  .... 

Ciò.  E  che  si  sappia  riceA'erle  con    ogni    cautela   e 

secretczza  .... 
Fla.  Io,  lo  ha  veduto  mentre  si  giocava  questa  mat- 
tina ,  io  ricevo  le  mie  in  pubblico. 

Ciò.  Non  tutte ,  signore ,  non  tutte. 

Fla.  O  tutte ,  o  quasi  tutte. 

Ciò.  Oh!  così  dice  bene.  Quelle  d'avviso,  in  pub- 
blico- ma  le  dolci,  la  mattina  a  buon'  ora  e 
nascostamente. 

7^/rt.  Quella  che  m'è  stata  recata  questa  mattina  in 
giardino  .... 

Ciò.  E  come  sa  ella  eh'  io  sappia  e  eh'  io  parli  di 
quella  lettera? 

Fla.  Ella  lo  ha  saputo  dalla  fedelissima  cameriera 
che  da'  vetri  della  finestra  osservava. 

Oo.  E  chi  le  ha  detto  questo? 

Fla.W  marchese  Alfonso. 

Clo.t^  verissimo;  e  Lisetta  ha  fatto  in  ciò  il  suo 
dovere. 

Lis.  Vede  bene  ....  sono  obbligata  a  servire  la  ...  . 
mia  padroncina  .... 

(*)  Con  qualche  rabbia. 
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Fla.  Sì ,  avete  ragione  5  e  lo  zelo  di  voi  aUii  che 
servite  ,  consiste  tutto  in  queste  maligne  rela- 
zioni. Ma  non  importa.  M'  è  facile  il  far  ve- 
dere quanto  quella  lettera  fosse  innocente.  Ora 
per  altro  non  mi  degno  di  giustificarmi. 

C/o,  Oh!  ella  j  già  si  sa,  è  una  colomba-  non  ha 
mai  colpe,  non  falla  mai,  ò  uno  specchio  d'il- 
libatezza .... 

jP/rt.  Sì,  signora;  sì,  signora;  e  di  onestà. 

Ciò.  Senza  dubbio.  Tocca  a  me,  a  me  tocca  il  ren- 
der conto  della  mia  condotta,  e  rispondere  alle 
gravi  accuse  dell'altra  importantissima   lettera. 

FÌ4f..  E  come  sa  ella  che  quella  lettera  accusi  lei  ? 
Chi  gliel'ha  detto? 

Ciò.  Il  marchese  Alfonso  per  atto  di  buona  amicizia. 

Fla.  E'^lie  amico  ! 

C/o.  Ha  finito  ancora  di  taroccare,  di  maledirmi, 
di  fare  contro  di  me  mille  strepiti? 

Fla.  Chi  le  ha  mai  perduto  il  rispetto?  Chi  l'ha  ma- 
ledetta giammai? 

Ciò.  Certamente ,  in  faccia  non  avrebb'  ella  arri- 
schiato tanto;  ma  col  Poeta,  col  Poeta  si  dà 
sfogo  alla  rabbia  e  al  maledire.  Mi  dica  un 
poco:  il  signor  Filinto  compone  forse  una  qual- 
che satira  contro  di  me  per  ordine  suo?  Guardi 
almen  che  sia  bella.  Con  piacere  la  leggerò  io 
medesima. 

jP/a.  Filinto  è  un  uom  d'onore.  Ella  non  può  es- 
sere argomento  di  satira.  Filinto  per  argomento 
dT  satira  non  sceglierebbe  mai  lei.  E  vero;  nel- 
l'affanno che  mi  molesta,  ho  dato  alla  mia  pas- 
sione qualche  sfogo,  parlandone  con  Filinto. 
Ma  ella  come  lo  sa? 
Ciò.  Eh!  che  lo  so  dal  marchese  Alfonso. 
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Fla.  (Che  ti  vengano  mille  malanni!)  Ella  vede  per 
altro  j  quantunque  io  sapessi  che  venivo  incon- 
tro a  rimproveri,  venendo  da  lei,  pure  subi- 
tochè  ho  saputo  che  è  sola ,  mi  sono  umil- 
mente esposto  alla  sua  collera. 

C/o.{i)E  chi  le  ha  detto  ch'io  sia  in  collera?  Io 
non  ho  collera.  Io  non  so  che  cosa  sia  col- 
lera. Voglio  starmene  e  vivere  sempre  in  una 
perfetta  tranquillitàj  tranquilla,  tranquilla,  tran- 
quilla {2). 

Fla.  (Oh  che  bella  tranquillità!)  Piacemi  di  vederla 
tranquilla  5  ma  vorrei  eh'  ella  il  fosse  anche  un 
poco  più.  ^ 

Ciò.  Oh!  lo  sono,  lo  sono  quanto  che  basta.  E  chi 
s' è  sognato  di  dirle  eh'  io  volessi  rimprove- 
rarla? Chi  gliel'ha  detto? 

Fla.  Me  l'ha  detto  chi  vede,  chi  sa,  e  chi  cerca 
tutte  le  cose  pubbliche  e  private  :  il  signor 
marchese  Alfonso. 

Ciò.  Quando,  quando?  (3) 

Fla.  In  questo  momento.  Venivo  a  cercare  di  lei. 
Ho  incontrato  quel  degnissimo  cavaliere ,  il 
quale  in  fretta  in  fretta  m'ha  detto:  Andate 
pur  là:  la  vostra  bella  è  insatanassata,  ha  pre- 
cisamente il  diavolo  addosso.  Son  sue  parole, 
scusate.  Lettere  questa  mattina  a  buon'ora!  Let- 
tere un'  altra  volta  più  tardi  !  Andate  pur  là , 
andate  pure,  che  state  fresco.  Egli  è  sparito 
come  un  lampo,  ed  io  sono  intrepidamente 
venuto. 


(i)  Ostentando  calma. 

(2)  Con  rabbia  soppressa. 

(3)  Con  furia. 
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(7/o.(i)Tanta  intrepidezza  è  propria  d' un' aniiuàTrTT 
innocente  come  è  la  sua. 

i^/a.  Ella  scherza j  signora 5  ma  ciò  che  dice,  è  ve- 
rissimo •  ne  so  se  di  lei  si  possa  dire  altret- 
tanto. 

Ciò.  Finalmente  non  ho  da  render  conto  di  me  me- 
desima a  nessuno.  JSQlLjQ_vedo  un  BMjito  ^he 
mi  comandi. 

Fla.  Ha  ben  ragione  5  e  non  la  veggo  nemmen  io 
una  moglie  che  m'obblighi  a  nessun  legame. 

Ciò.  Così  saremo  d' accordo.  Abbia  ognuno  la  sua 
libertà.  Serva  sua  obbligatissima  (2). 

Fla.  Padrona  mia  distintissima.  Buon  viaggio  per 
l'Inghilterra.  Quando  crede  d'essere  in  Londra? 

6'/o.(3)Oh!  non  mi  seccate  coli' Inghilterra.  Non  sa- 
pete quel  che  vi  dite.  Se  voi  mi  mandate  a 
Londra,  io  vi  manderò  al  diavolo ,  e  ancora 
più  in  là  ... .  (Ritirati,  Lisetta.  Ti  chiamerò  se 
mi  occorrerà. 

Lìs.  Come  comanda)  ^ — (Vogliono  potersi  strapaz- 
zare senza  soggezione.  )  (4) 

SCENA    VL 

La  contessa  CLORINDA,  il  conte  FLAMINIO. 

C/o.(5)Londra ,  Londra ,  e  che  cos'  è  questa  Londra  ? 
i*'/rt.(6)Londra,  se  non  lo  sa,  è  una  città  dove  stanno 

(i)  Con  ironia. 

(2)  In  atto  di  partire. 

(3)  Con  rabbia  grande. 

(4)  Parte. 

(5)  Passeggiando  con  rabbia. 

(6)  Passeggiando  anch' egli  nello  stesso  modo. 
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gì' Inglesi.  Vi  stanno  poi  dei  milord  che  sono 
fatti  apposta  per  innamorare.  O  cari^  cari  qua' 
milordini  ! 

Ciò.  O  cari^  cari,  cari  questi  contini  d'Italia!  Sa- 
rebbe meglio  che  il  diavolo  li  portasse  via 
tutti. 

J^la.lì  diavolo  non  potrà,  mia  signora. 

Ciò.  Oh!  perchè? 

Fla.  Egli  è  tutto  impegnato  a  servire  le  contessine. 

Ciò.  Finiamo  queste  insolenze.  Io  non  ne  voglio 
soflVire. 

jTla.  Dipende  da  lei  il  non  sentirne  giammai. 

Ciò.  Come  si  fa? 

7^/rt.  Basta  ch'ella  non  ne  dica  agli  altri. 

Ciò.  Farmi  che  una  dama  possa  .... 

jF/a.  Una  dama,  una  dama 5  una  dama  è  come  le 
altre  creature.  Se  insulta,  merita  d'essere  in- 
sultata. 

C/o.  Belle  massime,  veramente  gentih,  nobiU  .  . . . 

F'ia.  Io  non  so  se  sieno  nobili:  so  che  son  giuste; 
e  la  giustizia  è  un'invenzione  che  è  assai  più 
vecchia  della  nobiltà. 

Ciò.  he  leverò  il  disturbo,  partirò  da  questa  sua 
villeggiatura  3  la  lascerò  nella  quiete  e  nella 
scelta  d'una  miglior  compagnia. 

jP/a.  Padrona,  padronissima.  Ma  io  sarò  in  obbhgo  . 
di  palesare  pubblicamente  che  la  sua  improv-  » 
visa  partenza  non  è  per  mia  colpa,  e  che  mi  ì 
si  fa  un  torto  di  cui  non  son  meritevole.  Ella  } 
avrà  con  lei  il  signor  marchese  Alfonso  che  la  ; 
difenderà*  il  Musico  da  lei  protetto  che  secon- 
derà il  signor  Marchese  j  ed  il  suo  cortese  Mi- 
lord che  metterà  f  ultima  mano  a  giustificarla.  1 
Ella  non  può  tremare. 
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Ciò.  Non  tremo  in  fatti ^  e  non  tremerò.  —  Ma  no, 
signore,  non  parto,  non  voglio  partire,  e  non 
le  darò  questo  gusto. 

i^/a.  Benissimo,  ed  ella  non  parta,  ed  ella  resti,  ed 
ella  così  mi  darà  un  gusto  molto  maggiore. 

Ciò,  Oh!  grazie,  grazie. 

Fla.  ho  dico  di  cuore,  cara  contessa  Clorinda j  ma 
voi  . . . .  (i) 

C/o. (2)Ma  voi,  ma  voi,  che  cosa?  Dite,  parlate  li- 
beramente. 

/^/a.  Parlerei,  sìj  ma  con  voi  non  si  può  parlare. 

Ciò.  Sono  forse  una  bestia? 

/^/a.(3)Non  dico  ....  che  siate  una  bestia  .... 

C/o.(4)Ma  poco  meno,  Non  è  vero? 

J^la.^Oj  no,  siete  ragionevole,  quando  volete  vin- 
cere la  vostra  collera. 

Ciò.  Or  bene  la  vincerò.  Parlate. 

F/a.(5)Qui  ognun  di  noi  due  accusa  l'altro.  Dob- 
biamo vicendevolmente  giustificarci.  11  mio  so- 
spetto è  pila  fondato,  è  più  grave.  Il  vostro  — 

Ciò.  Il  mio  è  più  leggero,  è  più  frivolo,  secondo 
voi.  Su  via,  mi  rassegno  ad  esser  io  la  prima 
a  giustificarmi.  Dov'  è  questa  rispettabile  let- 
tera che  mi  condanna? 

Fla.  Essa  non  vi  condanna  .... 

Ciò.  Bene,  bene 5  essa  non  mi  condanna,  mi  ac- 
cusa. La  condanna  deve  venirmi  da  voi  che 
siete  il  mio  giudice. 

(i)  Resta  sospeso. 

(2)  Con  qualche  dolcezza. 

(3)  Esitando. 

(4)  Subito. 

(5)  Adagio. 

Racc.  Comm.   f^ol.  I.  21 
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/7rt.  Lasciamo  gli  scherzi  e  gii  scherni^  or  non  è  il 
tempo.  Vedete  (i). 

C/o. (a) Una  lettera  cieca.  I  soli  furfanti  ne  scrivono. 
Scusatemi;  e  i  soli  balordi  vi  danno  retta. 

Fla.Sìj  non  vel  negoj  ed  io  f  avrei  trascurata,  se 
non  si  combinasse  la  lettera  coi  miei  sospetti , 
e  ancora  con  varj   indizj  .... 

67o.  Eli  via!  deponete  ogni  sospetto,  e  non  date 
nome  d' indizj  alle  più  false  apparenze.  Milord 
non  mi  ha  mai  parlato  d'amore.  Io  non  ho 
mai  pensato  a  Milord.  Egli  parte  domani  sera. 
Prendete  questi  quattro  zecchini.  Fate  che  tor- 
nino nelle  sue  mani.  Egli  per  atto  di  carità  li 
aveva  donati  a  Lisetta,  la  quale  si  era  figu- 
rato che  potesse  essere  per  altro  motivo.  Bi- 
sogna in  ciò  compatirla.  La  mia  insolita  pas- 
seggiata con  lui  fatta  or  ora  è  stata  per  lo 
sdegno  e  per  la  rabbia  nella  quale  io  era  con- 
tro di  voi.  I  fatti,  e  qualunque  prova  che  da 
voi  mi  si  chiegga,  vi  confermeranno  la  mia 
costanza  e  il  mio  amore.  Or  a  voi  tocca  ....  (3) 

Fla.{/\}Sij  adorata  Clorinda-,  or  tocca  a  me  il  met- 
tere in  chiaro  ciò  che  sia  stata  Y  altra  lettera 
di  questa  mattina.  Son  quieto  su  ciò  che  mi 
dite.  Saprà  Milord  che  non  si  fanno  in  casa 
mia  regali  equivoci.  Mi  fido  di  voi  interamente. 
Ma  quanto  a  lui,  vi  confesso  che  ho  molto  pia- 
cere eh'  egli  debba  partire  domani.  Così  la  mia 
quiete  sarà  più  sicura. 


(r)  Gli  (]'a  la  lettera  anonima. 

(i)  Scorre  coli' occhio. 

(3)  'Nel   lestitiiirgli  la  lettera 

(4^  Baciandole  la  mano  con  tiaspojlo. 
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Ciò.  Voi  potrete  essere  quietissimo  sempre  quando 
a  me  non  diate  occasioni  d'inquietarmi.  Or 
dite  voi. 

-F/a.  Dirò  dunque  j  e  parlerò  chiaramente.  Cara  Clo- 
rinda mia.  voi  sapete  quante  volte  mi  son  la- 
gnato con  voi  dell'  amicizia  vostra  col  marchese 
Alfonso  Rovinati,  il  quale  poi  si  attira  sempre 
con  se  quel  birbantello  del  Musico.  A  vostro  ri- 
guardo li  ho  invitati  a  questa  campagna.  Eglino 
sono  cagione  di  varj  pettegolezzi  ^  che  qualche 
volta  diventano  poi  troppo  gravi.  Avrei  voluto 
che  voi  da  voi  medesima  ve  ne  disfaceste.  Voi 
sempre  avete  persistito  nel  tenerveli  vicini.  Se 
avrò  f  onore  e  la  bramata  sorte  di  essere  vo- 
stro sposo  j  non  potrò  certamente  soffrire  co- 
storo per  casa  mia.  Onde  prima  che  accader 
debba  eh'  io  operi  per  diritto  autorevole,  ho 
tentato  di  trovar  mezzo  a  rendervi  persuasa .... 

C/o.(i)E  che  mezzo?  Chi  dovrà,  o  potrà  persua- 
dermi? Il  marchese  Alfonso  è  un  cavahere  mio 
amico,  Meneguccio  è  un  ottimo  giovane.  Non 
so  perchè  debbano  vedersi  discacciati  ed  esclu- 
si. Avreste  gelosia  ancora  di  questi? 

Fla.Wv  vergognerei  d'aver  gelosia  di  costoro,  come, 
a  dirvelOj  mi  vergogno  d'averli  ospiti  e  col  ti- 
tolo d'amici  miei.  In  tale  circostanza  mi  sono 
risoluto  di  scrivere  a  vostro  zio  .... 

C/o.(2)A  mio  zio!  a  mio  zio!  A  qual  fine?  che  pre- 
tendete ? 

Fla.  Gli  ho  scritto ,  a  dirvela ,  con  qualche  secre- 
tezza,  e  l'ho   pregato    che    venga    a   favorirmi 

(i)   Con  qualche  sdegno. 
(7.)  Con  sorpresa  e  colleia, 
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(il  Sila  persona,  ma  che  mostri  di  venire  spon- 
taneamenU;,  e  per  farci  una  gradevole  improv- 
visata. iVriia  risposto,  che  se  può,  verrà  in  que- 
sto giorno.  Ho  ricevuto  questa  mattina  la  sua 
risposta,  ed  è  questa,  che  mi  è  stata  conse- 
gnata nascostamente  in  giardino.  Non  vpleva 
JQ  che  lo  sapeste.  Ma  lo  avete  saputo,  e  m'ac- 
corgo che  una  Ijrava  cameriera  v^le  pn  tesoro. 

Ciò.  E  che  cosa  vi  scrive  mio  zio? 

Fla.  Ora  che  v'ho  palesato  il  più,  non  ho  dlfTìcoltà 
di  palesarvi  anche  il  meno.  Leggete  (i). 

Ciò.  Sentiamo  un  poco  le  belle  lodi  che  mi  toc- 
cheranno, e  che  voi  mi  avete  graziosamente 
procurate. 

Flci.  Nulla  leggerete  che  possa  alterarvi,  nulla  che 
faccia  torto  ai  pregi  vostri,  nulla  che  faccia 
dubitarvi  della  mia  stima  e  delf  amor  mio.  Da 
quella  risposta  conoscerete  i  sentimenti  della 
mia  proposta  , . .  . 

Clo.{2)PregiufiòSÌnto  amico,  Dalla  città  or  ora.  J^i 
risponda  in  fretta ,  e  vi  spedisco  la  mia  rispo-^ 
sta  con  tutta  quella  cautela  die  voi  bramate. 
Riceverete  questa  da  fida  mano.  Appena  reca- 
tavi., il  7ÌICSS0  ripartirà  subito  per  non  essere 
veduto.  E  lungo  tempo  che  vivo  solitario  e  tutto 
(i  me  stesso,  yiino  teneramente  la  mia  nipote. 
Ma  ixon  mi  piace  di  JrainmiscJdarmi  ne'  .suoi 
njfari.  Ella,  e  vedova  ed  e  padrona  di  se  me- 
desima ....  Ah  !  lo  capisce  anch'  egli  che  sou 
padrona  di  nie  medesima  y  e  voi  non  lo  volete 
capire. 

(i)  Dandole  una  lettera. 

{ì)   Legge  con  qualche  fii^mito 
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jFla  Sìy  tuia  cara^  il  capisco,  ma  non  cdiiiè  il  ca- 
pite voi.  Nessuna  donna  è  mai  padrona  inte- 
ramente di  se  medesima.  Fanciulla .  è  soggetta 
ai  genitori.  Moglie,  è  soggetta  al  marito;  Ve- 
dova, è  soggetta  ai  riguardi  e  alle  conveilienztì 
del  mondo. 

C/o:  Bene,  bene:  la  sentenza  è  bcllij>simà  ...Ali! 
seguitiamo,  (i)  Ella  è  fornita  di  ainabili  qua- 
lità esterne  e  ne IV animo  ....  Oh!  gfa:?.ié,  gru-^ 
zie  al  signor  zio  ... .  Ma  ....  Oh  !  questo  mei 
sarà  saporito  e  gustoso  ....  Ma  troppo  le  piace 
il  fare  a  suo  modo  ^  e  troppo  buon  cuore  ella 
mostra  a  gente  indegna  di  lei.  Più  volte  amo- 
rosamente io  l'ho  avvertita  di  ciò,  ma  in  vano, 
f^errò ,  se  posso ,  in  questo  giorno  sfesso  ;  e  per 
l'ultima  volta  le  parlerò.  P^eggo  anche  dalla 
vostra  lettera  la  stima ,  V  affetto ,   la  tettet'ezzd 

che  avete  per  lei Oh  !  troppa  bontà (2) 

ne  vorrei  che  per  sì  debil  cagione  ella,  perdesse 
la  sorte  felice  d' avervi  in  isposo  ....  dice  be- 
nissimo, sarei  una  donna  precipitata  (3). 

Fla.FAìì  io  non  ho  kì  temeraria  presunzione.  Mille 
partiti  troverebb'  ella  assai  migliori  del  mio. 

Clo.{^)M' adoprerò  con  prudenza  e  con  for%a  per* 
evitare  un  tal  danno  Intanto  abbrdc dandovi 
sono  yostro  servitore  e  amico  vero,  Orazio 
Oronti  (5).  Con  prudenza  e  con  forza!  (G) 


(i)  légge.  . 

{1)  Facendo  inchino  a  Flaminio". 

(3)  Ironicamente. 

(4)  INon  dandogli   retta,  prcsegiie  a  leggfreii 
{'))  Nel   restituirgli   la  lettera „  coi  denti  stretti* 
(6)  Si  mette  a  passeggiare. 
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Fili.  Voi  vedete  se  sono  sincero.  Voi  vedete  se  vi 
amo  di  cuore. 

Ciò.  Con  prudenza  e  con  forza? 

Fla.\5\\  vostro  zio,  fratello  di  vostro  padre,  un  ca- 
valiere accreditato,  savissimo 5  panni  che  me- 
glio non  si  potesse  scegliere  un  mediatore. 

C/o.  Con  forza  e  con  prudenza!  Stimo  assai  quella 
forza.  Forza  con  me!  Con  me  forza!  Vedremo. 

i^/fl.Eli!  no,  v'ingannate.  Quella  forza  non  vuol 
già  dire  violenza.  Vuol  dire  che  parlerà  con 
energia ,  con  vigore ,  e  con  tutti  i  modi  più 
proprj  a  persuadere  (i).  Ecco  qui,  voi  siete  in 
collera  un'altra  volta.  Ma,  Cielo,  come  si  fa  a 
stare  in  pace  con  voi?  (2)  Volete  in  ogni  guisa 
tormentanni  ?  Cessate  le  gelosie,  nasceranno  di- 
spetti e  dissapori  d' altra  natura?  —  Non  volete 
parlare  ? 

Ciò.  Se  sapessi  parlare  con  prudenza  e  con  forza  (3), 
allora  sì  parlerei. 

Fla.YAiì  siate  buona,  Clorinda  mia.  Se  mai  avessi 
potuto  credere  che  la  venuta  di  vostro  zio  do- 
vesse spiacervi  tanto,  non  lo  avrei  certamente 

invitato  (4).  Se  sapessi  come  ritirare  l'invito 

ma  non  conviene.  Domani  parte  l' Inglese.  Ba- 
sta che  con  pulitezza  ci  disfacciamo  ancora  del 
marchese  Alfonso  e  del  Musico,  e  sono  allora 
quietissimo 5  e  vostro  zio,  se  pur  viene,  trova 
tutto  accomodato  (5).  Che  cosa  pensate?  Che 
,      risolvete  di  fare? 

(1)  Clorinda  passeggia. 

(2)  (  loiinda  come  sopra. 

(3)  Battendo  molto  su  qnest^  ultima  parola. 

(4)  Clorinda  seguita  a  passeggiare. 

{^)  Clorinda    si    trattiene    dal    passeggiare,    e    si    ferma 
pensosa.  Flaminio  con  granfie  premura. 
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Clo.{i)Or  lo  vedrete.  Lisetta  (2). 
F'ia.  E  che  volete   voi  da  Lisetta  / 
C/o.(3)Lisetta ,  dicoj  Lisetta  (4). 

SCENA    VIL 

LISETTA  e  detti,  poi  CECCO,  poi  FABRIZIO, 
poi  ALESSIO,  poi  GIULIO. 

Lis.  Eccomi,  eccomi 5  che  mi  comanda? 

Ciò.  Ordina  che  subito  s  attacchi  la  mia  carrozza , 
ed  avvisa  il  marchese  Alfonso  e  Meneguccio 
che  favoriscano  di  venir  qua. 

Lis.  La  servo  subito  (5). 

Fla.  Che  siate  mille  volte  benedetta!  Veggo  la  com- 
piacenza gentile  che  volete  avere  per  me.  Ma 
non  facciamo  pubblicità  né  strepiti.  L' avete  tro- 
vato un  qualche  pretesto  per  far  partire  il  mar- 
chese Alfonso  ed  il  Musico?  Còme  parlerete  a 
loro? 

Ciò.  Io  che  non  so  parlare,  ne  con  prudenza  ne 
con  forza,  ho  preso  un  altro  ripiego.  Quando 
sarà  all'  ordine  la  mia  carrozza ,  partiranno  i 
due  sventurati,  ed  io  partirò  con  Lisetta  e  con 
essi.  Così  ogni  incomodo  vi  sarà  tolto. 

i^/rt.(6)Come?  come? 


(i)  Risolutissima. 
(■?.)  Chiamando. 

(3)  Più  forte. 

(4)  Verso  una  delle  porte  laterali. 
(ì^)  Parte,  poi  torna. 

(6)  Appassionatissimo. 
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Ciò.  Come?  come?  così  come  ho  detto. 

Fla.  Ahi  voi  volete  il  mio  precipizio j  la  mia  morte, 

Ciò.  Eh!  che  non  si  muore  per  queste  bagattelle. 

jFla.  Giuro  al  Cielo  j  voi  non  partirete. 

C/o.  Non  partirò!  non  partirò!  Mi  fareste  una  vio- 
lenza in  casa  vostra? (i)  Mi  vorrete  far  ar- 
restare dal  mio  signor  zio? 

Fla.(2)Faiò  quello  che  può  fare  un  amante  dispe- 
rato. Ehi!  ehi!  (3) 

Cec.  Signore. 

Fla.  Di'  che  non  attacchino  più  la  carrozza  della 
Contessa. 

Cec.  Sarà  servita  (4). 

C/o.  Anche  questa  di  più!  Non  sarò  padrona  d'an- 
dare quando  mi  piace  ?  Ehi  !  ehi  !  Fabrizio  , 
Fabrizio  (5). 

Fab.  Comandi. 

Ciò.  Che  assolutamente  attacchino  la  mia  carrozza 
subito  subito. 

Fab. Cono  a  servirla  (6). 

/^/a.  Assolutamente  non  voglio.  Alessio ^  Alessio  (7). 

Jlle.  Eccomi  pronto. 

Fla.  Non  voglio  che  s' attacchi  la  carrozza  della 
Contessa. 

Ciò.  Ed  io  lo  voglio. 

Fla.  Ed  io  non  voglio. 

^le.  Ed  io  che  cosa  ho  da  fare  ? 


(i)  Ironicamente. 

(2)  In  gran  ftuoie 

(3)  Chiamando. 

(4)  Parte. 

(5)  Chiamando, 

(6)  Parte. 

(7)  Chiamando, 
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Fla.  ^e  non  m'obbedisci,  li  bastonerò. 

y4le.  Oh!  adesso  vedo  chiaro  ciò  che  ho  da  fare  (i). 

Ciò.  Gl^  impertinenza  è  questa  ? 

F'ia.  In  casa  mia  comando  io. 

Ciò.  Ma  se  vostra  è  questa  casa,  io  non  sono  già 
vostra. 

Fla.Si^  che  lo  siete,  e  dovete  esserlo  finche  vivo. 
Non  dovete,  no,  abbandonarmi,  se  non  mi 
volete  ridurre  a  sacrificarvi  la  vita. 

£/i.(2)Signora,  signora,  dica  che  abbiamo  da  fare? 

Ciò.  Obbedirmi ,  e  si  attacchi. 

Lìs.  E  impossibile. 

Ciò.  Perchè  ? 

Lìs.  Perchè,  melitre  avevano  già  attaccato  un  ca- 
vallo e  volevano  attaccare  il  secondo,  Alessio 
e  Cecco j  come  due  inspiritati ^  l'hanno  preso 
uno  per  la  testa,  l'altro  per  la  coda,  e  non 
lo  vogliono  lasciare. 

C/o.  Eh  I  che  violenza?  che  pazzie  sono  queste?  An*- 
derò  io  medesima  .... 

Fla.  Vi  seguiterò  dappertutto. 

<7/o.  Lasciatemi,  se  sapete  il  vostro  dovere. 

Fla.  In  questo  momento  noi  sappiamo  né  voi  né 
io  (3). 

Ciò.  (4)Lisetta ,  trattienilo. 

Fla.{5)Se  t'accosti,  povera  te. 

Lìs.  Oh!  non  m'accosto,  no,  non  m'accosto. 

Fla.  Se  avete  pietà  di  me,  non  pensate  a  partire  (6). 

(i)  Corre  via. 

(">,)  Che  viene  correndo. 

(3)  Opponendosi  alla  Contessa. 

(4)  A  Lisena. 

(5)  A  Lisetta. 

(6)  Con  trasporto  di  tenerezza. 
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C/o.(i) Avvisa    subito   il   marchese  Alfonso  e  Mene- 

guccio,  che  partiranno  con  me. 
Lis.  Ora  la   servo  (2).   La    carrozza    sarà    attaccata. 

Senta  il  romore.  Essa  sarà  clie  s' accosta  (3). 
Giù.  Arriva  in  questo  punto  il  signor  conte  Orazio 

Oronti  (4). 
r/o.(5)Mio  zio! 
Lia.  (  Quel  satiro!  ) 
Fla.  Sia  pure  il  ben  venuto  (6). 


SCENA   Vili. 

La  contessa  CLORINDA,  LISETTA. 

Zw.  Debbo  avvisare,  signora?  ('y) 

<7/o.  Vattene  •    e   per   ora   sospendi.   Conviene   usar 

prudenza. 
Lis.  Mi  chiamerà  quando  vuole  (8). 


(i)  A   Lisetta. 

(2)  ISeiratlo  che  s^  incainmina. 

(3)  Clorinda  si  ferma    con    Flaminio    e    con   Lisetta  in 
atto  d'  ascoltare. 

(4)  Parte. 

(5)  Sorpresa. 

(6)  Parte  in   fretta. 

(7)  Accennando  le  stanze  dWlfoiiso  e  di  Menegiiccio. 

(8)  Parte. 
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S  C  ENA    IX. 
La  contessa  CLORINDA. 

Che  rabbioso  incontro  è  mai  questo  per  me! 
Io  amo  Flaminio ,  ma  non  posso  cessar  d' a- 
mare  la  mia  libertà  j  e  s' io  debbo  sacrificarla 
a  lui,  non  intendo  di  sacrificarla  a  segno  di 
diventare  una  schiava.  Veggo  eh'  egli  è  vio- 
lento ;  veggo  eh'  egli  vuol  ciò  che  vuole.  Vo- 
glio anch'io  ciò  che  voglio-  e  non  mi  trovo 
punto  disposta  a  cedere  né  sempre,  ne  spesso. 
Egli  esige  eh'  io  mi  privi  delle  compagnie  che 
mi  divertono.  Io  gli  ho  saputo  resistere  5  e  col 
mostrarmi  risoluta  e  adirata  ero  vicina  a  ve- 
der lui  cedere  e  rassegnarsi.  Arriva  ora  mio 
zio.  E  vero  che  non  ha  l' autorità  di  coman- 
darmi. Ma  è  un  fratello  di  mio  padre,  è  un 
uomo  savio  e  stimato ,  gli  professo  molte  ob- 
bligazioni. Non  mi  piacerebbe  di  comparire 
indocile  e  ingrata.  Che  farò?  Ah!  se  fossi  par- 
tita ....  ma  vengono  Flaminio  e  mio  zio  (*). 


(*)   .Si   mette  in   un  nohile  sussiegiio. 
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SCENA    X. 

Il  conte  ORAZIO,  //  conte  FLAMINIO 
e  detta, 

C/o.(i)Uinilissima  serva  al  signor  zio. 

Ora. Addio,  nipote  amatissima.  Che  ne  dite?  Ve- 
dete se  son  venuto  a  trovarvi?  Voi  non  l'a- 
vreste creduto  mai. 

Ciò.  Se  guardo  al  mio  scarso  merito,  noi  potevo 
mai  credere  ....  ma  il  signor  conte  Flaminio 
merita  tutto. 

F'ia.  Troppo  onore  mi  fa  la  signora  contessa  (2). 

Ora.Ma.  spiacemi,  nipote  mia,  che  quasi  nel  punto 
che  arrivo,  voi  vi  preparavate  a  partire  (3). 
Non  vorrei  che  la  mia  venuta  vi  fosse  molesta 
tanto ,  che  v'  obbligasse  a  questa  improvvisa 
partenza. 

Ciò.  Voi  non  potete  dubitare  ne  della  mia  stima  ^ 
ne  del  mio  tenero  affetto. 

Ora. Non  ne  ho  mai  dubitato  finora;  ma  quando 
poi  mi  veggo  fuggito,  bisogna  ben  che  ne  du- 
biti. 

Ciò.  E  come  potrei  fuggire  da  voi  ?  Perchè  ?  Mi" 
credete  capace  di  così  perfida  ingratitudine  ? 
So  quale  rispetto  io  vi  debba  .... 

Ora. Eh!   non    parliamo    di  rispetto,   ve  ne  prego. 


(i)  Va  incontrò  ad  Orazio,   e    vuol  baciargli  la  manoj 
egli  non  lo  permette,  e  V  abbraccia, 
(1)  Con  ironia. 
(3)  Clorinda  abbas.sa  gli  occhi. 
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Quando  questo  eccede  ^  esso  pur  troppo  toglie 
il  luogo  all'amore.  Piacemi  d'essere  moltissimo 
amato  y  mediocremente  rispettato  j  e  niente  af- 
fatto temuto. 

Ciò.  Ed  io  non  manco  certamente  d' amarvi.  Ho 
sempre  dinanzi  al  pensiero  i  benefizj  vostri  .... 

Ora.Khì  no,  no^  Clorinda  mia.  Non  usate  di  que- 
sti termini.  Vi  sono  stato  sempre  zio  amoroso, 
e  non  benefico.  Invece  di  ricordarvi  que'  be- 
nefizj che  mai  non  furono,  ricordatevi  piutto- 
sto que'  salutari  consigli  che  così  spesso  vi 
ho  dati  (i).  Docilità,  nipote,  docilità  (2).  Que- 
sto forse  è  quel  pregio  di  cui  non  siete  inte- 
ramente fornita,  e  che  suole  mancare  al  sesso 
che  chiamasi  il  bello.  Oh  quanto  meglio  sa- 
rebbe che  si  potesse  chiamarlo  il  docile! 

Ciò.  Signore ,  se  v'  intendete  parlare  della  mia  par- 
tenza, potete  ben  figurarvi  che  questa  da  me 
si  sospende  or  che  voi  siete  venuto.  Anzi  darò 
subito  1'  ordine  che  non  attacchino  più  (3). 

Om.E  inutile,  è  inutile  che  vi  moviate.  Mi  sono 
io  presa  la  libertà  di  far  dire  che  rimettano  i 
cavalli  vostri  nella  scuderia.  Mi  pareva  una 
mostruosa  cosa  il  vedere  una  nipote  furiosa- 
mente partire  all'arrivo  di  suo  zio. 

C^/o.(4)Avete  ragione,  e  avete  fatto  benissimo.  (Fla- 
minio l'ha  vinta,  ed  io  rimango  confusa.  ) 

Om. Orsù,  quando  si  fan  queste  nozze?  Queste  lie- 
tissime bramate  nozze?  Io  me  ne  protesto  an- 


(1)  Clorinda  abbassa  gli   occhi. 

(1)  Accare7.7.anclola. 

(3)  Facendo  moto  di  darlo. 

(4)  Mortificata. 
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siosissimo  (i).  Che  vuol  dire  questo  silenzio  in 
entrambi?  Una  vedova  e  un  uoni  maturo  son 
dispensati  da  questa  soverchia  modestia. 

Cl(y.  Manca  un  mese  incirca  a  compiere  l'  anno  di 
vedovanza  (2). 

/'7fl. (3) Veramente  non  mancano  che  ventidue  giorni 
e  poche  ore. 

Orrt.(4)Bravi,  bravi.  Via^  via,  così  mi  piacete.  Uno 
tiene  il  conto  del  tempo ,  1'  altro  esattamente 
sa  correggere  il  conto.  Io  poi  dico  a  tuttiduc 
che,  interessato  come  sono  nelle  convenienze 
e  nel  4ecoro  di  mia  nipote,  io  stesso  trovo 
superflua  una  dilazione  sì  scrupolosa.  Le  donne 
non  debbono  avere  tanti  riguardi  pei  loro  ma- 
riti quando  son  morti ,  ma  piuttosto  scomo- 
darsi ad  avere  riguardi  maggiori  quando  son 
vivi.  Parlo  bene,  o  jnale?  Dite,  dite. 

C/o.(5)Benissimo. 

Fla.  Ottimamente. 

Ora. Animo  dunque,  risolvasi.  Ciò  che  può  farsi  fra 
ventidue  giorni  e  poche  ore,  può  farsi  oggi  o 
domani.  E  perchè  non  del  tutto  sieno  trascu- 
rati i  riguardi,  parmi  che  appunto  in  campa- 
gna e  privatamente  si  possa  sempre  pili  faci- 
litare. 

Ciò.  Ma  restano  ancora  da  dichiararsi  alcuni  punti .... 

Fla.  Eh!  che  questi  in  un  istante  sono  dilucidati .... 


(i)  Guardando  tuttidue.  —  Clorinda  abbassa   gli  occhi. 
Flamiiiio  si  stringe  mestamente  nelle  spalle. 
(9.)  Dolcemente. 

(3)  Cion  pari  dolcerza. 

(4)  Con   giocondità. 

(5)  Come  bopra. 
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Ora. lo j  io,  se  il  permettete  ambidue,  metterò  fine 
a  quelle  picciole  dilEcoltà  .... 

Ciò.  Oh!  non  sono  poi  tanto  picciole  .... 

i^/a.  Picciolissime ,  picciolissime  davvero. 

Ora.  Anzi  nulle j  affatto  nulle.  Già  le  so,  e  per  tron- 
carle ben  presto  .... 


S  CENA   XI. 

//  marchese  ALFONSO  e  detti. 

j4lf.{ì)0hl  conte  Orazio,  conte  Orazio,  voi  qui? 
Che  sorpresa!  che  dolce  sorpresa! 

Ora .(2)Più  assai  sorpreso  resto  io  di  ritrovarmi 
con  voi. 

j4lf.  Ho  sentito  moversi  cavalli,  carrozze,  servitori, 
ma  credevo  tutt' altra  cosa,  e  non  mai  la  vo- 
stra venuta. 

Ora. Dove  soggiorna  una  mia  nipote,  e  in  casa  d'un 
amico  non  è  gran  maraviglia  il  vedermici. 

j4lf.  Evviva,  evviva.  Voglio  che  ci  godiamo.  Sta- 
rete qui  un  pezzo?  Questa  è  la  vera,  la  bella 
stagione  del  villeggiare. 

Ora.  Mi  fermerò  quanto  posso. 

jilf.  Stateci,  stateci,  giacche  ci  siete.  Tenete  in  buona 
armonia  questi  due  poveri  innamorati.  Si  ama- 
no, e  sono  sempre  in  contrasti.  Or  è  gelosa 
la  contessina  •  ora  s' ingelosisce  il  conte  Fla- 
minio •  grugni,  gridori,  dispetti.  La  conversa- 
zione ci  patisce,  poiché  noi  altri  veniamo  per 

(i)  Che  corre  ad  abbracciare  Orazio. 
(i)  Che  freddamente  lo  accoglie. 
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divertirci  j  e  non  già  per  essere  in  mezzo  a  que- 
ste scene.  Io  poi,  come  amico  vero,  metto  del 
bene,  mi  maneggio,  sudo,  fo  di  tutto  perchè 
gli  amanti  tornino  in  calma;  ma  buona  notte, 
ci  vuol  altro.  La  contessina  è  puntigliosa.  Il 
conte,   mi  scusi,  è  testa  dura,  ostinata  .... 

Fla.Ohl  vi  prego,  signor  marchese,  di  sospendere 
questi  ritratti.  Un  bravo  pittore  deve  saper 
fare  anche  il  proprio. 

j4lf.  Lo  so  fare  benissimo.  Io  son  uno  .... 

Ora. Basta,  basta  così.  Non  lo  fate.  Esso  è  già  fatto, 
ed  è  palese  da  lungo  tempo. 

j4l/'  Tanto  meglio,  tanto  meglio  per  me.  Ma  sap- 
piate .... 


SCENA    XIL 

Milord  STUNKLE  e  detti 

Stit.  Conte  Orazio  ,  vi  son  servitore. 
Ora.  Vi  rassegno  tutto  il  mio  ossequio. 
Sfn.  Godo  d'  avere  il  piacere  di  rivedervi. 
Orrt.Quest'è  per  me  un  piacer  vero  e  un  onore. 
j4lf.  Milord  fa  piacere  e  sa  piacere  a  tutti  (i).  Non 

è  vero,   contessina?  (2)   Conte  Flaminio,  non 

è  vero  ? 
Fin.  Chi  può  negarlo? 


(i)  wStiu)klc  guarda  bruscamente  il   Marchese. 
(2)  Clorinda  fa  picciol  atto  d'approvazione 
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SGENA    XIII. 
MENEGUGGIO  e  detti,  poi  un  Cameriere. 

Men.(i)Questa  mattina  non  si  pranza ,   no?    io   mi 

sento  una  fame....  Oh!  conte  Orazio,  addio, 

ben  arrivato. 
Ora.  Schiavo. 

Cam.Fi  in  tavola ,  signori. 
iI/6/2.Andiamo ,  andiamo  a  mangiare. 
jP/a.(2)Avvisate  gU  altri  che  vengano. 
Men.l£.  dite  che  si  sbrighino,  perch'io  ho  una  gran 

fame  (3). 
Ora. (Cara   Clorinda,   e   questi    due    graziosi    ospiti 

sono   il  bel   regalo   che   fate   al  povero  conte 

Flaminio?  (4) 
Ciò.  Ma ,  signore  .... 
Ora. Eh!  via,  non  ci  è  scusa.  ) 


(i)   Uscendo  sguajalamente. 

(2)  Al  cameriere. 

(3)  Cameriere  entra    ed   esce    per    vane  porle  laterali , 
poi  parte  per  quella  di  mezzo. 

(4)  Accennando  il  Marchese  e  Meneguccio. 

RacC.    CoMM.    f^ol.    I.  22 
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SCENA    XIV. 

ANSELMO,  PANDOLFO,  la  contessa  CLO- 
RINDA, //  conte  ORAZIO,  //  conte  FLA- 
MINIO, //  marchese  ALFONSO,  milord 
STUNKLE,  MENEGUCGIO. 

Jns.  Signor  conte  Orazio,  le  son  servitore. 

Pan.ha.  riverisco  umilmente. 

Orrt.  Padroni  miei. 

^lf.C)Se  mai   il  peso   dei   denari   v'  incomodasse  la 

saccoccia,  questi  due  caritatevoli  galantuomini 

ve  ne  scaricheranno. 
y^//.s.  Il  signor  conte  Orazio    conosce    abbastanza  la 

nostra  onoratezza  .... 
Pfltw.E  la  buona  lingua  di  quel  cavaliere. 
Om.Sì,  l'uno  e  l'altro  è  verissimo. 
il/e/i.Andiamo ,  o  non  andiamo? 
j^lj.  Bisogna  aspettare  il  dolce  pargoletto  d'Apollo 

Eccolo. 


SCENA    XV. 

FILINTO  e  detti. 

Afen.Su  via  ,  che  la  minestra  vien  fredda. 
FU.   Gli  ossequj  miei  al  conte  Orazio 
(7m.  Vostro  buon  servitore. 

(*)  Al  conte  Orazio. 
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yél/\i)Osser\'dte j  conte  Orazio.  Non  si  vede  in  quel 
vestiario  tutta  la  semplicità  del  secol  d'oro? 

F'il.  Avete  ragione. 

La  poesia  sen  va  nuda  e  meschina  — 

ytlf.  E  all'ospitai  finiscono  i  poeti  — 

FU.  Ma  le  lingue  malediche  in  berlina. 

y4lf.  Evviva.  Una  pronta  risposta  la  stimo  un  Perù. 

Men.Oìil  anderò  a  tavola  io  solo  (2). 

Orrt.(3)Cari  nipoti  miei,  che  tali  appunto  voi  mi 
sarete  fra  poco,  vi  trovo  attorniati  da  compa- 
gnia molto  cattiva  (4).  Mi  date  la  facoltà  di 
liberarvene?  (5) 

Fla.  Io  ve  la  do  pienamente  (6). 

Om.Chi  tace,  conferma.  Pranziamo  con  quell'alle- 
giia  che  si  può,  e  poscia  risolveremo  (7). 


(i)  Al  conte  Orazio,  accennando  Filinto. 

(2)  Parte  in  fretta.  —  Stunkle,  dopo  vari  connpIimcMti, 
nei  quali  pulitamente  si  scansa  dal  dar  ni  braccio  alla 
Contessa ,    entra    seguito    da    Filinto ,    da    Anselmo   e  da 

'andolfo. 

(3)  Prendendo  per  mano  Clorinda  e  t'iaminio. 

(4)  Clorinda  abbassa  gli  occhi.  Flaminio  si  stringe  nelle 
palle. 

(5)  A  tuttidue.  * 

(6)  Clorinda  abbas.sa  il  capo  e  si  stringe  nelle  spalle. 

(7)  Clormda  entra  seguita  dal  conte  Orazio  e  dal  tonte 
Flaminio. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 

LISETTA,  /;ot  un  Lacchè. 


Lis.()ì^  come  finirai!  queste  scene?  E  come  dovrò 
finir  io  ?  Povera  Lisetta  Magagni ,  temo  assai 
che  sia  finito  il  tuo  regno.  Il  conte  Orazio 
Oronti,  con  tutta  quell'aria  di  dolcezza,  è  un 
uomo  risoluto  e  severo.  Egli  da  molto  tempo 
non  si  lasciava  veder  più  dalla  mia  padrona, 
poiché  conosceva  disperato  il  caso  di  poterla 
regolare.  La  mia  padrona  così  faceva  tutto  a 
suo  modo ,  0  si  lasciava  regolare  da  me.  Ma 
or  che  questo  maledetto  censore  è  venuto , 
temo  ....  oh!  .  .  .  temo  ....  Nel  passare  che 
ha  fatto  per  andare  a  pranzo,  egli  m'ha  dato 
un'occhiata  ....  ma  di  quelle  che  ammazza- 
no. La  tavola  è  ormai  terminata ,  ed  io  da 
una  porta  socchiusa  ho  veduto  che  tutti  sta- 
vano piuttosto  serj.  Non  vorrei ....  ma  viene 
gente.  E  chi  è  costui? 

Lac.  Buon  giorno ,  quella  giovane. 

Lis.  Buon  giorno ,  figliuolo. 

Lac.  Siete  di  casa  ? 

Lis.  Appunto. 


(*)  Ch'esce  pian  piano  e  guardando  d'intorno, 


\    y 
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Lac.  Dalla  locanda  in  città  m'  hanno  spedito  per 
recare  a  Milord  .... 

Lis.  Ah  !  siete  un  lacchè  di  Milord  ? 

Lac.  Sì ,  sto  con  lui  •  e  per  lui  ho  una  lettera  .... 

Lis.  Che  lo  affretta  a  partire? 

Lac.  Anzi  no 5  per  quel  che  so  io,  lo  lascia  in  li- 
bertà di  restare. 

Lis.  Oh!  ci  ho  gusto,  ci  ho  gusto  davvero. 

Zac.  Ed  io  ci  avrò  gusto,  quando  gli  avrò  conse- 
gnata questa  lettera. 

Lis.  Date  qua,  date  qua. 

Lac.  Ma  io  la  debbo  consegnare  a  lui. 

Lis.  Eh!  che  serve? 

Lac.  Che  serve,  che  serve?   Fatemi  entrare  dov'è. 

Lis.  Saranno  forse  ancora  a  tavola. 

Lac.  Basta  solo  che  lo  avvisino. 

Lis.  Vi  dico  che  la  diate  a  me. 

Lac.  Ed  io  non  ve  la  voglio  dare. 

SCENA    II. 

//  marchese  ALFONSO. e  detti. 

Alf.  Che  altercazioni  son  queste? 

Lac.  Servitor  suo.  Ho  da  consegnare  a  Milord  una 

lettera ,   e   questa  donna  vuole  consegnargliela 

ella. 
Alf.  Oh!  ragazzo  mio,  le  fate  torto;  gliela  potevate 

ben    dare.    Sa    consegnare    viglietti ,   lettere    al 

pari  di  qualunque  più  bravo  lacchè. 
Lac.  Io  debbo  eseguir  l' ordine  come  mi  è  stato  dato. 
Lis.  Signor  marchese,  signor  marchese,  sono  stanca 

de'  suoi  motteggi  e  delle  sue  insolenze. 
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j4lf.  Noj  cara  Lisetta,  non  v' inquietate j  gih  sapete 
che  vi  voglio  tanto  bene. 

Lis.  Ella  vuol  essere  la  mia  rovina  ....  E  quella 
sua  lingua^  quella  sua  lingua  .... 

Jlf.  E  questa  mia  lingua  è  l'unico  mio  trastullo. 
Il  vivere  è  caro,  tutti  i  divertimenti  costano 
molto,  i  piaceri  tutti  si  pagano  un  mezzo  te- 
soro. Non  ci  è  che  un  piacer  solo  che  sia  a 
buon  mercato,  ed  è  quello  di  mormorare  un 
tantino  e  di  burlarsi  del  prossimo.  In  questo 
divertimento  non  si  spende  nulla.  Lasciatemelo 
dunque  godere. 

Lis.  Sì,  sì,  lo  goda  purej  ma  non  potrà  finir  bene. 

Lac.  Ed  io  quando  finirò  di  star  qui  impalato  aspet- 
tando ! . .  .  (i)  ma  sia  ringraziato  il  Cielo,  viene 
Milord  egli  stesso. 


SCENA   HI. 

Milord  STUNKLE  e  detti.  ' 

Stu.  Che  fai  tu  qui  ? 

Lac.  Ho  portata  una  lettera  per  lei ,  milord. 

Stu.  E  perchè  me  la  ritardi?  (2) 

Lac.  Ma  se  m'  hanno  trattenuto  .... 

»S'^M.(3)Dammela,  e  vanne. 

ZtìC.(4)Ho  da  aspettar  qui  in  campagna?  (5) 

(i)  Osservando. 

(2)  Allungando  la  mano. 

(3)  Con  qualche  impazienza. 

(4)  Dandogli  la  lettera. 

(5)  Stunkle    col    capo    accenna    di    ù ,   e   il  Lacchè  con 
una  riverenza  parte. 
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ZM.(i)(Clie  difFeienza  fra  quelle  due  lingue!)  (2) 

Alf.  Abbiamo  nuove  del  mondo ,  milord?  (3) 

Lis.  {  Vorrei  pur  sapere  se  resta,  o  se  parte,  per 
poterlo  dire  alla  padrona.  ) 

Àlf.  È  vero  che  in  Inghilterra  si  costruisce  un  pal- 
lone volante  grandissimo?  .  .  .  Ah!  scusatemi j 
se  la  lettera  è  d'affari  vostri,  non  parlo  più  (4). 
È  lettera  d'affari  vostri,  o  non  è? 

Stu.  È. 

Lis.  (Bravissimo.  Parlando  o  scrivendo  così,  si  ri- 
sparmiano almeno  i  polmoni  e  l' inchiostro.  ) 

^If.  Desidero  che  tutto  sia  fausto  per  voi.  Lo  me- 
ritate. Davvero  vi  stimo.  Siete  sommamente 
infatti  stimabile.  Ma  già  si  rende  giustizia  al 
vostro  merito  da  tutti,  tutti.  Le  fortune  vi  cor- 
rono dietro,  e  non  ci  è  bella  che  possa  resi- 
stere ....  (5)  Vi  do  forse  incomodo  a  restar 
qui  ? 

Siu.  No,  perchè  già  vado  io  (6). 

SCENA     IV. 

//  marchese  ALFONSO,  LISETTA. 

Alf-  Povero  diavolo,  lo  compatisco.   Quella  lettera 

lo  ha  messo  di  mal  umore. 
Lis.  Oh  !  signor  mio ,  credo  eh'  ella  s' inganni. 

(i)  Accennando  Milord  e  il  Marchese. 

(1)  Stunkle  si  mette  a  passeggiare  leggendo. 

(3)  Stunkle  non  gli  dà  retta. 

(4)  Stunkle  come  sopra. 

(5)  Stunkle  fa  un  atto  d'impazienza. 

(6)  Flemmaticamente  parte. 
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Jlf.  Come  sarebbe  a  dire?  M'inganno!  Scommetto 
la  testa  che  quella  gli  dà  l'  ultimo  impulso  a 
dover  partire  di  qua. 

Lis.  Non  scommetta,  no,  non  scommetta.  Ella  per- 
derebbe la  testa ,  e  quel  che  è  più ,  perderebbe 
la  lingua  ancora. 

Jlf.  Come,  come?  Perchè,   perchè? 

Lis.  Perchè  quello  anzi  è  un  avviso  che  ì  suoi  af- 
fari gli  permettono  di  restare  se  vuole. 

Jlf.  Chi  te  Tha  detto? 

Lis.  Il  lacchè. 

Jlf.  E  da  chi  lo  ha  saputo  il  lacchè? 

Lis.  Oh  !  questo  poi  noi  so  io. 

Jlf.  Oh  bella ,  bella  in  fede  mia  !  Che  giro  !  che 
raggiro!  che  intreccio!  Commedie,  giuro  al 
Cielo,  commedie  delle  più  ridicole  e  strane 
ch'io  m'abbia  vedute  mai.  E  quello  scimunito 
del  conte  Flaminio  non  vede,  non  s'accorge, 
non  capisce  ch'egli  è  corbellato,  ma  come  va. 

Lis.  Egli  è  che  non  capisco  nulla  nemmen  io.  Di 
che  ride  tanto?  perchè  fa  tanto  schiamazzo? 

Jlf  Perdonatemi,  scioccherella  anche  voi.  La  cosa 
è  chiarissima  per  chi  conosce  un  po'  il  mondo. 

Lis.  Dica,  per  carità. 

Jlf()M\\oYà  ha  sempre  detto  che  parte  domani , 
ma  che  pure  aspettava  una  lettera  che  gli  con- 
fermasse l' obbligo  di  partire ,  o  che  lo  mettesse 
in  libertà  di  restare.  Io  ho  sempre  creduto  che 
la  lettera  sarebbe  venuta  a  tempo  di  fare  che 
non  partisse.  Flaminio  ingelosito  lo  temeva.  La 
vostra  padrona  innamorata  lo  desiderava.  A  ta- 
vola tutti  con  un  palmo  di  grugno:  Flaminio 

(*)  Parlando  sempre  con  velocità. 
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per  la  rabbia ,  Clorinda  per  l'amore-  Milord 
per  mantenersi  nell'  apparenza  d'  uomo  grave 
onorato-  Orazio  perchè  è  un  seccatore  e  di- 
sturbatole perpetuo  dell' allegrìa  5  io  perchè  mi 
divertivo  a  osservare,  e  volevo  tacere  per  rac- 
cogliere materia  da  parlar  meglio  poi  dopo. 
Non  nomino  neppure  Anselmo,  Pandolfo,  Me- 
neguccio  e  Filinto ,  poiché  queste  non  sono 
persone,  ma  gente  e  gentaccia;  e  costoro  non 
formano  compagnia,  ma  soltanto  turba,  plebe, 
caterva.  Or  guardate  che  bel  concertino!  Ap- 
pena finita  la  tavola,  deve  capitare  in  punto 
in  punto  la  lettera  a  Milord,  che  lo  metta  in 
istato  di  poter  rimanere.  Anche  il  lacchè  lo  sa- 
peva. Il  secreto  del  pubblico.  O  che  stolidi, 
o  che  birbanti!  Milord  resta,  resta  Milord;  ri- 
deremo, sì,  rideremo. 

Lis.  Ma  piano,  piano.  Tutto  può  esser  vero,  ma 
non  sappiamo  ancora  se  Milord  resterà.  Stiamo 
prima  a  vedere  .... 

Àlf.  Eh!  voglio  stare  a  veder  vostra  nonna!  11  primo 
voglio  esser  io  a  manifestare  a  tutti  la  lieta 
novella  (i). 

Lis. {2)0\\\  voglio  poi  la  prima  esser  io  (3). 


(i)  In  atto  di  correr  via. 

(2)  Anch' ella, 

(3)  S'affrettano  a  partire. 
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SCENA    V. 
MENEGUCGIO,  FILINTO  e  detti 

^//(i)Sapele?  Il  nostro  Inglese  non  parte  più. 
Z/.s.(2)Cioè  gli  è  stato  scritto  che  può  restare. 
^If.  Cioè  si  è  fatto  scrivere  che  resti  pure  .... 
Lis.  Ma  non  si  sa  poi  se  resterà. 
Alf.  Resterà  j  sì^  resterà.  Lo  ha  detto  anche  il  suo 

lacchè  .... 
Lis.  Il  lacchè  non  ha  detto  questo. 
Jlf.  Corro  a  dirlo  a  tutti  (3). 
Lis.  Ma  la  prima  voglio  esser  io  (4)- 

SCENA   VI. 
MENEGUCGIO,  FILINTO. 

7l/e7i.(5)Che  importa  a  me   che   parta,   o   che   resti    f 

l'Inglese?  Vada  egh  e  tutti  gl'Inglesi  con  lui  j 

io  non  ci  penso  un  cavolo. 
FU.  Voi  avete  la  pancia  piena,  e  vi  basta  così. 
Men.ì^on  credo  che  voi  abbiate  mangiato  meno  di 

me.   Mi  pare  che  questa  volta    la  musica  e  la 

poesia  sieno  del  pari. 
FU.  Eh!  quando  appunto  esse  non  si   trovino    del 


(i)  Neir  incontrarli ,  in  fretta. 

(2)  Subito. 

(3)  Parte  correndo. 

(4)  Parte  correndo. 

(5)  Buttandosi  a  sedere  sopra  una  poltrona. 
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peri  alla  tavola,  in  ogni  altro  luogo  si   trove- 
ranno sempre  disuguali. 

MenMa  certo  che  il  poeta  non  starà  mai  ne  al  di- 
sopra né  al  pari  del  virtuoso  che  canta. 

FU.  Sì,  avete  ragione^  la  vostra  falsa  virtù  possedè 
vere  ricchezze  ed  onori,  mentre  la  virtù  vera  — 

Afe/z.Eh!  che  falsa,  che  vera?  La  virtù  nostra,  come 
ognun  vede  agli  effetti,  è  stimabile  molto  di  più. 

FU.  Cioè  più  fortunata  e  cercata,  perchè  maggiore 
è  il  numero  degh  sciocchi,  che  degli  uomini 
di  buon  senso. 

Me/i.Vorreste  mettere  un  poeta  straccione  al  para- 
gon  d'un  cantore? 

FU.  Pur  troppo,  se  guardassi  ai  premj,  alle  for- 
tune, voi  dite  bene. 

Ma  chi  m'addita  in  questa  nostra  età 
Un  cantor  che  a  Pitagora  simile  . 
La  gioventù  riduca  ad  onestà? 
E  la  musica  odierna  indegna  e  vile, 
Perchè  trattata  è  sol  con  arroganza 
Da  gente  viziosissima  e  servile. 

Men.Siy  sì,  verseggiate  pure  a  vostro  senno,  e  stra- 
pazzateci in  versi  quanto  vi  pare  e  vi  piace* 
ma  basta  solo  che  noi  apriamo  la  bocca  al 
canto,  nessuno  bada  più  né  a  voi,  né  al  Tasso, 
né  al  Dante ,  né  all'  Ariosto  .... 

FU.  A  buon  conto  voi  altri  cantate  le  parole  che 
vengono  prima  dai  poeti. 

Men.Ohì  le  cantiamo,  sì  le  cantiamo,  per  appog- 
giare pur  la  musica  su  qualche  cosa.  Ma  chi 
è  fra  noi  che  si  degni  di  pronunziarle  ben 
bene?  Chi  è  fra  gli  ascoltatori  che  ben  bene 
le  intenda ,  o  che  gì'  importi  d' intenderle  ?  E 
qual  è  quel  virtuoso  che  non  gli  dia   l'animo 
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di  mettor  sopra  ci'  una  farfalla  la  musica  che  fu 
scritta  sopra  ci'  una  tempesta ,  o  sopra  d'  un 
agnellino  la  musica  che  prima  esprimeva  un 
rinoceronte?  Siamo  noi  i  dominatori  e  gh  ar- 
bitri della  poesia,  e  i  poeti  ci  servono,  non  li 
serviamo. 

FU.  Pur  troppo  è  ver  ciò  che  dite.  Ma  finalmente 
il  grado  nostro  e  i  nostri  talenti  sono  più  no- 
bili assai  .... 

MeiiM-n  noi  andiam  dappertutto.  Ma  tutte  le  case 
ci  sono  aperte.  Ma  tutte  le  più  delicate  mense 
ci  accolgono.  Ma  non  andiamo  mai  in  nes- 
sun paese  a  cantare  senza  far  in  esso  la  con- 
quista di  cjualche  bella  o  di  bassa,  o  di  me- 
diocre, o  di  alta  sfera.  Una  s'innamora  del 
canto  nostro,  e  c|uesto  canto  fa  che  s'innamori 
di  noi.  Un'altra  nel  palchetto  si  sviene  per 
la  dolcezza  della  nostra  voce;  l' altra  va  in 
deliquio  quella  sera  che  non  abbiamo  volontà 
di  cantare:  gli  applausi  ci  accrescono  il  cre- 
dito, le  fischiate  ci  ottengono  sempre  l'acqui- 
sto di  nuovi  protettori  e  protettrici.  Voi  altri, 
agghiacciati,  avviliti,  mentre  noi  in  magnifico 
arnese  abbiamo  i  brillanti  dalla  testa  fino  alle 
scarpe.  Eh  via!  non  vi  mettete  a  paragone 
con  noi. 

FU.  Pazienza*  è  vero,  sì,  pazienza. 

Un  baron  rivestito,  un  bricconcello 
Per  quattro  note  ha  tal  temeritade, 
Che  vuol  col  galantuom  stare  a  duello. 
Oh  quanto  si  può   dir  con  veritade 
Che  con  la  pelle  del  leone  ardisce 
Di  coprirsi  oggidì  l'asinitade. 

il/e/z. Senza  versi,  senza  pronunziare  una  sillaba,  sen- 
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lite  il  canto,  il  solo  canto  Ja  se  quanto  sia 
soave  e  possente!  (i) 

Fil.{2)\]na.  bestia,  un  uccello  può  saperne  fare  al- 
trettanto. 

Men.Ehl  amico,  il  gusto  s'è  raffinato,  il  mondo  s'è 
illuminato,  ogni  arte  in  oggi  è  giunta  alla  sua 
perfezione.  Musica,  musica  vuol  essere.  Un'o- 
pera in  musica  chiama  le  genti  d' ogni  nazione, 
da  ogni  parte.  Le  tragediacce,  le  comraediacce 
a  che  servono?  Per  la  gentaglia,  per  le  livree, 
pei  ragazzi,  per  radunarsi  nei  palchetti  a  man- 
giare una  polenta,  o  un  pasticcio.  Musica,  mu- 
sica vuol  essere j  musica,  e  poi  non  più. 

FU.  Sì,  sì,  ma  tanto  peggio. 

10  mai  non  vidi  in  tanta  stima  il  canto  5 
Ma  gh  è  ben  anco  ver  che  mai  non  vidi 

11  vizio  ai  giorni  miei  grande  altrettanto. 
Men.Yoì  altri   poeti   vi   lambiccate   il   cervello   per 

dire  degU  spropositi,  e  pretendete  d'impostu- 
rare il  mondo  col  mostrare  che  siete  spinti 
dall'  astro  poetico  .... 

FU.  Dall'  estro  poetico ,  buffoncello. 

A/e/ì.Non  importa,  è  tutt'uno.  E  vorreste  far  cre- 
dere d'aver  addosso  il  Letto,  Tricifone,  Mal- 
ghera  .... 

FU.  Aletto,  Tisifone  e  Megera,  poledrino  della  Marca. 

Men.(ò)lì  poledrin  della  Marca  vi  romperà  la  testa , 
,  ,  se  gU  perderete  il  rispetto.  Ad  un  uomo  par 
mio  .... 


(1)  Fa  qualche  passaggio,  solfeggio  e  trillo  senza  parole, 

(2)  Dà  di  testa. 

(3)  Balzando  in  piedi. 
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FU.  Eh!  che  voi  altri ^  rigorosamente  parlando^  non 

siete  né  uomo,  ne  bestia. 
il/e/z.(i)Vi  farò  ben  io  vedere  chi  sono. 
i'7/.(2)Mi  farete  ridere.  Non  ho  paura  .... 
il/c7A.(3)Che  rumore  è  quello?  Che  cosa  saranno  quei 

pianti? 
FU.  Non  lo  so.  Veggo  Lisetta  che  viene. 


SCENA   VII. 

LISETTA  con  un  fardeUo  sotto  U  braccio 
e  con  cappeUo  in  testa,  e  detti. 

Zw.(4)Ah!  lo  dovevo  ben  prevedere.  Pazienza!  Mi 
sono  precipitata  da  me  medesima.  Ho  voluto 
fidarmi  di  quel  signor  marchese  Alfonso,  ed 
egli  colle  sue  ciarle  è  stato  la  mia  rovina  (5). 

FU.  Che  vuol  dire,  fanciulla  bella? 

Men.Che  v'è  accaduto,  Lisetta?  Che  vi  ha  egh  fatto 
il  marchese  Alfonso? 

Lis.  Tutto  quel  peggio  che  far  mi  poteva  colla  sua 
lingua,  colle  sue  ciarle  imprudenti  (6). 

FU.  Ma  perchè  quel  cappellino  sì  vago?  Perchè  quel 
fardelletto  sotto  il  braccio?  Quelle  lacrime,  oh 
Dio,  e  perchè  mai?  Voi  mi  cavate  il  cuore, 
m'imiamorate: 

Gilè  talor  cresce  una  beltà  un  bel  pianto. 

(i)  Con  gran  collera. 

(a)  Si  mette  iu  qualche  difesa. 

(3)  Tutt'ad  un  ti  atto  si  ferma  ascoltando. 

(4)  Piangente. 

(5)  Piange. 

(6)  Piange. 
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Lis.  Ho  io  ben  voglia  adesso  d'amori,  e  di   sentir 
vostri  versi.  Son  licenziata,  discacciata,  e  co- 
stretta a  partir  subito. 
FU.  Licenziata!  discacciata!  E  come/  (*) 
Frena  le  belle  lagrime, 
Idolo  del  mio  cor  5 
Che  per  vederti  piangere, 
Cara,  non  ho  valor. 
Lis.  Anche   voi    volete    perseguitarmi    colla    poesia, 
colle  ariette.  Per  carità  lasciatemi  stare,  lascia- 
temi stare. 
Men.E  dove  andar  volete   adesso,  povera   Lisetta? 
FU.  Sapete  cantare? 

Afen.Sij  l'ho  sentita  io,  Isd  ha  buona  voce. 
FU.  Ebbene,  andate  pel  mondo  a  cantar  canzonette. 
Lis.  Che  bel  consiglio  5  e  poi  ?  . . .  . 
FU.  E  poi,  e  poi;  quest'è  il  primo  gradino  per  di- 
ventar virtuosa.  Tale  virtù  suol  cominciare  dalle 
pubbliche  piazze. 

Dalla  piazza  al  teatro  è  un  breve    passo. 
Come  dalla  chitarra  all'aurea  cetra, 
lo   ho    conosciute    moltissime    cospicue    sirene 
che  hanno  cominciato  così. 
Men.Non  gh  badate.  Poveretta,  vi  compatisco.  Quei 
4        marchese  Alfonso  ha  disturbato  e  fatto  inquie- 
tare me  ancora.  M'ha  strappalo  di  mano  una 
lettera  eh'  io  rispondeva  alla  corte  ... 
Lis.  Ahi!  marchese  Alfonso,  marchese  Alfonso    ... 
Men.Si ,  il  marchese  Alfonso  .... 


(*)  Lisetta  piange 
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SCENA    Vili. 
//  marchese  ALFONSO  e  detti 

Alf.  E  chi  l'ha  col  marchese  Alfonso?  Che  v'ha 
egli  fatto? 

Lis.  Lo  vedete  ciò  che  m' avete  fatto  ?  Per  causa 
vostra  .... 

Alf.  Per  causa  mia?  dite,  per  la  vostra  impruden- 
za 5  dite,  per  i  vostri  pettegolezzi;  dite,  pei  ri- 
gori del  conte  Orazio  .... 

SCENA    IX. 
//  conte  ORAZIO  e  detti. 

Ora. Che  c'è  del  conte  Orazio?  Son  qui  a  render 
ragione  di  tutto. 

Alf.  Eh!  caro  amico,  voi  siete  troppo  savio,  troppo 
avveduto  e  prudente.  Ognuno  vi  loda,  ognuno 
approverà  ciò  che  fate.  Lo  dicevo  anche  ades- 
so; se  costei  è  licenziata,  le  sta  bene. 

Z«.(*)Ah!  domando  compassione,  pietà.  Perchè  mai 
tutti,  tutti  contro  di  me? 

Ora. Obbedisci,  Lisetta-  parti  da  questa  casa.  Già 
s'è  pensato  al  modo  di  farti  condurre  alla  città. 
Cangia  costume,  se  puoi.  Non  avrai  danno  al- 
cuno dalle  informazioni  che  si  daranno  di  te. 
Ma  se  andrai  in  altra  casa  a  servire,  pensa  agli 
uffizj  onesti  di  cameriera,  senza  mai  esser  sì  ar- 

{*)  Si  butta  in  ginocchio. 
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di  la  di   oltrepassarne  i  doveri.    Non  mancherò 
d' ajutarti.  Vanne  (i). 

Me7l.ì^uon  giorno,  Lisetta. 

FU.  Addio  j  meschinella. 

Ah!  che  nel  dirti  addio  .... 

Ora. Caro  Filinto,  sospendete  l'arietta,  poiché  non 
è  ancora  finita  la  scena. 

Jlf.  Or  che  non  c'è  più  quella  pettegola,  vedrete 
che  la  villeggiatura  sarà  più  quieta  ed  allegra. 

Ora. No,  non  basta  ancora.  Bisogna  dar  compimento 
all'  espurgo  .... 

/Jlf.  V'intendo  benissimo  (2).  L'Inglese,  volete  dir, 
queir  Inglese  5  egli  è  che  guasta  tutto  •  egli  è 
quegli  .... 

Orrt. No,  signor,  non  è  quegli-,  egli  non  èj  no,  signore. 

y4lf.  E  chi  è  dunque?  (Non  vorrei  qualche  malan- 
no.) Fihnto  secca  qualche  volta,  ma  è  un  ga- 
lantuomo. Meneguccio  è  un  buon  ragazzaccio. 
Io,  io  . . . . 

Ora. Voi,  voi,  appunto,  signore,  a  cui  senz'ombra 
di  soggezione  parlerò  ben  chiaro  e  schiettis- 
simoj  voi  siete  cagion  d'ogni  male. 

Jlf.  Come  parlate?  Son  cavaliere,  e  mi  renderete 
conto  .... 

Ora.Yì  renderò  conto,  e  vi  darò  ogni  soddisfazio- 
ne, se  il  torto  sarà  mio  5  ma  se  il  torto  sarà 
vostro,  voi  a  me  lo  darete. 

////!^(3)Volcntieri.  Non  ho  soggezion  di  nessuno. 
(Tremo  da  capo  a  piedi.) 

(1)  Lisetta   s'alza,   bacia   la    mano    al    conte    Orazio,    e 
singhiozzando  parte. 

(2)  Se  gli  accosta  con  molto  zelo. 

(3)  Con  coraggio  forzato. 

Racc.  Comm.  P^ol.  I,  ^3 
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Men.{C'i  ho  gusto  davvero.  Sentiamo.) 
Ora.  Ascolta  temi. 

FU.       Voglio  ascoltar,  come  da  me  si  suole, 
Un  uom  che  parla  in  semplici  parole. 

Ora.  Io  lascio  per  ora  a  parte  il  rinfacciarvi  da  quali 
e  da  quante  case  vi  trovate  escluso  per  la  vo- 
stra lingua  maligna,  satirica,  temeraria  .... 
Alf.  Piano,  piano  un  poco.  Che  maniera  è  questa? 

Ora. Se  questa  maniera  non  vi  piace,  usciamo  di 
qua,  se  volete-  e  se  credeste  mai  scioccamente 
eh'  abbiano  d' aver  più  forza  V  armi  che  le  ra-  || 

gioni " 

y^//.  Via ,  via  proseguite.  Fra  amici  non  parlo  d' ar-  < 
mi.  So  con  nobiltà  d'animo  frenare  il  mio  sde-  i 
gno.  (Oh!  adesso  sì  che  andrò  a  battermi!) 

Ora. La  mia  sola  nipote  per  eccesso  del  suo  buon 
cuore  vi  ha  accolto,  ed  è  stata  ella  che  vi  ha 
procurato  l' invito  a  questa  villeggiatura.  Si 
sanno  i  vostri  pungenti  detti,  si  sanno  le  vo- 
stre mormorazioni ,  si  sanno  le  calunnie ,  If 
menzogne  vostre  .... 

yJlJ.  Ma  quest'  è  poi  troppo  .... 

Ora. (i)Ebbene,  andiam  dunque  .... 

yJl/.{2)^0y  no,  proseguite,  amico,  proseguite. 

Orrt. Tutta  qui  e  l'allegria  e  la  pace  è  stata  da  voi 
turbata ,  e  fors'  anche  in  parte  da  quel  mostro  di 
natura  che  avete  voluto  condurre  con  voi ....  (3) 

Men.ìLhl  io  poi  non  vogho  soffrire.... 

Ora. Non  saprei  ne  chiamarvi,  ne  definirvi  altrimenti. 

j4I/.  Tacete,  Scarpinello,  tacete.  Se  taccio  io,  po- 
tete tacere  anche  voi. 


(i)  Con  risolutezza  e  incamminandosi. 

(2)  Che  subito  si  calma. 

(3)  Accenna  il  Musico, 
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FU.  (Quanto  mai  me  la  godo!) 

O/'rt.Piue  se  le  cose  non  fossero  giuiiLe  all'ultimo 
segno  j  si  sopporterebbe  ancora ,  e  si  lascerebbe 
terminare  questa  \illeggiatura  senza  venire  a 
nessuna  risoluzione  violenta.  Ma  troppo  troppo 
s'innoltra  la  temerità,  l'insolenza  e  il  pericolo 
di  grave  sconcerto.  L'Inglese  tacciato  di  sedut- 
tore, quand'egli  è  noto  a  tutti  come  uomo  di 
perfetta  onoratezza:  il  conte  Flaminio  e  mia 
nipote  messi  in  discordia;  e  mentre  sono  vi- 
cini a  sposarsi,  ridotti  a  disunirsi,  e  così  in- 
terrotto un  matrimonio  tanto  onorevole  e  tanto 
degno  d'  applauso.  Una  lettera  cieca  venuta  que- 
sta mattina  al  conte  Flaminio  .... 

^lf.{i)E  che  entro  io  in  quella  lettera  cieca?  Io  non 
so  nulla  di  lettera  cieca.  Io  non  sono  capace  — 

il/e/?.(2)Eh!  che  noi  non  sappiamo  di  queste  cose. 
Lettera  cieca  !  lettera  cieca  !  E  come  e'  en- 
triamo noi? 

Orrt.Meno.  caldo,  signori,  meno  caldo.  E  prima  mi 
risponda  il  signor  marchese  onoratissimo;  po- 
scia mi  risponderà  l'eunuchetto  (3).  Ho  risa- 
puto con  immancabile  certezza  dall'  uomo  so- 
lito che  ha  portate  questa  mattina  le  lettere, 
e  dal  servitore  che  le  ha  ricevute,  il  quale  le 
ha  consegnate  a  voi,  cosa  insohta;  ho  risaputo 
che  quelle  lettere  non  erano  più  di  cinque, 
una  per  Anselmo,  un'altra  per  Pandolfo,  un'al- 
tra per  Scarpinello,  due  pel  conte  Flaminio,  e 
nessuna  di  più.    Or    ditemi:  come    quelle    cin- 


(i)  Con  gran  calore. 

(2)  Con  molto  calore  ancli'egli. 

(H)  Alfonso  e  Meneguccio  fremono. 
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(jue  lettere   messe    nelle    vostre    mani   son    di- 
ventate sei? 

Alf.  Che  so  io? ....  Non  le  ho  contate  ....  Che  razza 
d'interrogazione  è  mai  questa? 

Men.C\\Q  ho  da  saper  io  s'erano  cinque ^  o  sei?  So 
eh'  io  non  e'  entro. 

Ora.VeY  ora,  è  vero,  voi  non  c'entrate.  Ma  forse 
starete  poco  ad  entrarci.  Marchese  Alfonso,  la 
cosa  è  chiara  pur  troppo.  Quella  sesta  lettera 
voi  ce  l'avete  inserita. 

Alf.{i)Co\\  qual  fine?  ....  Perchè?  ....  Perchè  avrei 
dovuto  far  questo? 

Ora.{2)Ve\  fine  che  è  proprio  dei  maligni,  dei  ma- 
ledici, degl'insidiatori  dell'altrui  pace. 

^//^(3)Ma  ognuno  dirà  che  non  è  né  possibile  né 
verisimile  che  in  tal  guisa  si  parli  ad  un  cavaliere. 

Ora.  In  questo ,  ognun  che  il  dicesse ,  avria  torto. 
Come!  si  potrà  inveire  contro  il  ladro,  contro 
l'omicida,  e  si  dovranno  riguardi  al  mormora- 
tore, al  detrattore,  a  colui  che  mette  la  disu- 
nione, la  discordia  nelle  famiglie?  Se  contro 
gente  di  tal  carattere  tutti  prendessero  nelle' 
parole  e  nei  fatti  la  risolutezza  e  il  tuono  vi- 
goroso che  ora  prendo  io,  la  società  si  farebbe 
giustizia  da  sé  medesima  sopra  que'  velenosi 
serpenti  ch'ella  incautamente  tollera^  entro  il 
suo  seno. 

FU,  Bravo,  bravo.  Voi  parlate  da  vostro  pari.  Sì, 
sì;  la  lingua  del  mormoratore  è  una  triplice 
spada. 


(i)  Un  pò"  confuso. 
{i)  Con  calore. 
(3)   Con  calore. 


ATTO    TERZO  SS'J 

Ora. Certamente.  Essa  nuoce  a  tre  sorte  di  persone, 
a  quella  che  ascolta,  a  quella  che  ne  è  attac- 
cata, e  a  quella  che  la  pronunzia. 

Alf.  Orsù  ....  (bisogna  far  muso  duro.)  Io  so  che 
sono  onesto  e  innocente.  Posso  giurare  che 
non  ho  scritto  nessun  foglio  cieco.  Posso  giu- 
rare che  cerco  e  procuro  la  quiete  di  tutti.  Lo 
sa  Meneguccio.  Il  pazzarello,  inviperito  per  una 
lettera  che  lo  licenzia  dalla  sua  corte,  aveva 
scritta  una  insolentissima  risposta.  Io  l'ho  ve- 
duta: ho  conosciuto  le  funeste  conseguenze  che 
potevano  derivarne.  Ghefho  tolta  dalle  mani, 
l'ho  stracciata,  e  così  gli  ho  impedito  che  non 
faccia  del  male  a  se  stesso. 

Mentoli  avevate  nessuna  autorità  d' entrare  ne' 
fatti  miei. 

y^//^(i) Osservate,  osservate,  se  può  scriversi  più  paz- 
zamente. Osservate  s' egli  non  si  precipitava  per 
sempre. 

MenA  me,  e  non  a  voi  toccava  il  pensarvi.  Ci 
avrei  pensato  io  solo. 

FU.  In  fatti 

Chi  è  causa  del  suo  mal,  pianga  se  stesso. 

Ora. (2)Sì,  sì 5  questa  è  una  prova  del  vostro  huon 
cuore.  Lasciatemi  questi  pezzetti  di  lettera.  Ora 
torno.  (Che  felice  combinazione!)  (3) 


(i)  Con  irriflessione  tira  fuori  dalla  saccoccia  due  pezzi 
di  lettera,  poi  ad  Orazio  dandoi;lieli  quasi  per  forza. 

(2)  Dopo   di  avere    osservato    quello    scritto    trascurata- 
mente, si  arresta  come  riflettendovi  sopra,  e  con  freddezza. 

(3)  Parte. 
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SCENA    X. 

//  marchese  ALFONSO,  MENEGUCGIO, 
FILINTO. 

Men  .0\i\  che  bel  gusto  di  furo  che  quella  lettera  si 
veda  da  tutti  ^  giacche  non  è  andata  dove  do- 
veva andare! 

Alf.  Lasciate  j  essa  dimostra  che  voi  siete  un  uom 
luribondo,  e  ch'io  so  metter  del  bene  quando 
occorre. 

FU.  E  del  male  ancora,  quando  vi  piace. 

Àlf.  Chi  non  sa  far  del  male,  non  saprà  neppur 
far  del  bene. 

FU.  Io  non  condanno  il  saper  far  del  male-  con- 
danno il  farne. 

Jlf.  Eh!  eh!  io  non  bado  alle  vostre  condanne. 

71/(?/?. Eppure  dice  bene  Filinto. 

Àlf.  Oh!  pensate  se  baderò  poi  ad  un  musico. 

MeiiNoì  già  non  badate  mai  a  nessuno. 

Alf.  V'ingannale-  bado  a  me  sempre,  e  a  me  solo. 

Men.Oh.  ne  farete  delle  belle  .... 

Alf.  Ma  viene  Milord  colla  serietà  di  tutte  l' Isole 
Britanniche. 

SCENA    XL 

Milord  STUNEXE  con  bastone  e  cappello , 
in  atto  (li  traversare  la  scena,  e  eletti. 

Jlf.  Caro  milord,  quanto  mai  sono  tutti  contenti 
che  restiate  con  noi  ! 
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Stu.  Chi  ha  detto  ciò? 

Aìf.  A  me  lo  ha  detto  Lisetta  ^  alla  quale  T  aveva 
detto  il  vostro  lacchè^  il  quale  l'aveva  sentito 
dire  in  città.  Avete  in  fatti  avuto  la  lettera 
d' avviso  .... 

Stu.  Che  mi  mette  in  libertà  di  restare. 

Aìf.  Bene,  e  tutti  godono  che  restiate. 

Stu.  Noj  non  tutti  godrebbero.  Ora  vedrete  (i). 

FU.  Io  certamente  godrei,  e  vi  stimo  .... 

Stu.  Voi  siete  un  onest'uomo,  e  vi  credo. 

il/ezi.Ancli  io  davvero  .... 

SiuNok  siete  quale  esser  deve  un  vostro  pari. 

Aìf.  Non  dice  male  milord ,  non  dice  male.  Ma  io  — 

Stu.  A  voij  fuori  per  altro  di  questa  casa  ch'io  ri- 
spetto, dirò  che  siete  un  finto,  un  bugiardo, 
un  mentitore. 

Aìf.  Come,  come? 

tS"///.  Quando  il  dirò,  se  avrete  coraggio,  rispon- 
derete (2). 


SCENA    XII. 

//  marchese  ALFONSO,   MENEGUGGIO, 
FILINTO. 

FU.  {Credo  che  non  risponderà  mai.) 
Men.k.  voi  quelle  picciole  bagattelle. 
Aìf.  Voi  pure  non  avete  avuto  carezze. 
Men.k  me  ha  detto  clie  sono  quale  esser  deve  un 
mio  pari. 


(i)   In  atto  d'andare. 

(a)  Entra  in  una  delle  stanze  laterali. 
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Jlf.  Benissimo.  Non  poteva  dirvi  maggior  vituperio 
MenFJ[\\  io  non  la  intendo  così. 
FU.  Volete  la  spiegazione  da  me.  e  la    definizione 
di  quasi  tutti  voi  altri?  Sentitela: 

Ciurma  che  mai  si  sazia  o  si  contenta  j 
Quanto  più  se  le  dà,  piìi  se  le  dona, 
Scellerata  divien,  peggior  diventa. 
Plebe  ch'altro  non  pensa  e  non  ragiona, 
Che  a  passar  F  ore  in  crapule  e  in  sbadigh , 
Che  al  vivere  alla  peggio,  alla  carlona. 
MenNoì  siete  un   cane   che    abbaja,   ma    che    non 

morde. 
Jlf.  Oh!  ecco  gli  amanti  fedeli  col  signor   zio  che 
fa  loro  il  mezzano,  e  l'Inglese  duro  duro  che 
gode  anch' egli  della  bontà  del  signor  zio. 

SCENA    XIII. 

La  contessa  CLORINDA  e  il  conte  FLAMI- 
NIO che  le  dà  il  braccio,  seguiti  da  milord 
STUNKLE  (il  quale  si  butta  a  sedere  in 
una  sedia  di  e  indietro)  e  dal  conte  ORA- 
ZIO, e  detti;  poi  GIULIO. 

O/T/.Siam  qui,  signori,  per  render  finalmente  giusti- 
zia al  vero,  per  porre  in  chiaro  ogni  dubbio, 
e  per  ridonare  la  tranquillità  e  l' allegria  a  que- 
sta sconvolta  villeggiatura. 

Jlf.  Oh!  evviva,  evviva.  Sarebb' ora  che  tutti  stes- 
simo allegri.  La  cameriera,  cagione  di  mille 
ciarle,  già  se  n'  è  andata  .... 

Orrt.La  cagion  d'ogni  ciarla,  d'ogni  disordine  non 
è  ancora  interamente  distrutta;  ma    or   ora  la 
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distruggeremo.  Che  ne  dite^  conte  Flaminio? 
Clorinda  mia,  che  ne  dite? 

Ciò.  Io  non  ho  più  alcun  altro  pensiero  che  quello 
d'obbedirvi,  e  di  seguitare  i  vostri  consigli. 

Fla.  Io  ne  ho  uno  di  più,  ed  è  quello  di  amare  la 
mia  diletta  contessa  Clorinda  .... 

Ciò.  Ne  manco  io  neppure  di  corrispondervi  colla 
maggiore  tenerezza. 

..^If.  Che  consolazione!  che  giubbilo!  Il  mio  cuore 
ne  esulta.  Vedervi  in  buona  armonia,  vedervi 
sposi  fra  poco,  è  la  meta  delle  mie  brame*  e, 
a  dir  vero,  gran  parte  avrò  avuto  nel  tenervi 
o  nel  rimettervi  in  pace. 

Fla.{i)Gìa  ognuno  lo  sa.  Ve  ne  ringrazio. 

C/o.(2)Ed  io  ancora. 

Ora. Resta  ora  a  mostrarsi  da  qual  mano  partita 
sia  la  lettera  cieca  ed  infame,  giunta  questa 
mattina  al  conte  Flaminio. 

./^//?(3)0h!  oh!  se  la  lettera  è  infame,  converrà  dir 
che  sia  infame  la  mano  ancor  che  la  scrisse 

Meii.lLhl  non  si  bada  a  queste  frivolezze.  Parliamo 
di  cose  allegre.  In  vicinanza  di  nozze  non  si 
pensi  a  malinconie. 

Ora. Or  bene  dunque.  Pensiamo  a  cose  allegre  sol- 
tanto j  cominciamo  anzi  dal  ridere  di  que'  fur- 
fanti che  avessero  tentato  di  disturbarci.  Non 
può  sapersi  chi  abbia  scritta  la   lettera    cieca? 

u:^lf.  Io  non  lo  so,  né  mi  curo  neppure  di  saperlo. 

Meii.Olìl  quest' è  l'ultimo  de'  miei  pensieri. 

Ora. Esso  è  il  primo  per  me,  e  sarà  breve.    Favo- 


(t)   Ironicamente. 

(2)  Ironicamente. 

(3)  Con  forzata  franchezza. 
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rìLe^  signor  marchese-  favorile  anche  voi,  si- 
gnor Virtuoso.  Osservale  (|uesta  lettera  straccia- 
ta, datami  dal  signor  marchese,  e  confrontatela 
colla  lettera  anonima  di  questa  mattina  .... 

Jlf.  (Oh  diavolo!  che  ho  mai  fatto!) 

Men.  (Oh  me  infelice!) 

O/'rt. Siete  confusi  ambidue.  Birbante,  indegno ,  senza 
riputazion,  senza  onore  ....  (i) 

Tl/e/z .Finalmente  poi  non  ho  fatto se  non  quello 

che  mi  è  stato ordinato  da  lui  (2). 

Jlf.  Ed  io  —  quello  che  ho  ordinato ho  creduto 

di  poterlo  fare  per  bene. 

Om.Come  per  bene?  Il  male  non  può  mai  produr 
buoni  effetti-  e  un'azion  rea  è  sempre  degna 
d'essere  vituperata.  Ma  non  siete  riusciti  nel 
vostro  intento.  Clorinda  e  Flaminio  si  spose- 
ranno questa  sera.  Milord,  che  pur  voleva  par- 
tire, benché  non  possa  restare,  resterà.... 

6'/w.(3)Resterò ,  sì  resterò,  purché  questa  casa  si  li- 
beri dalla  molestia  d'un  musico  e  d'un  mal- 
dicente. 

FU.  Si,  sì,  vadano  altrove  a  spargere  il  loro  ve- 
leno e  le  loro  insolenze. 

GzM.(4)La  carrozza  é  attaccata. 

Ora.ÀS.  comandi  del  signor  marchese  e  del  Virtuoso. 
Essa  è  attaccata  per  questo  effetto. 

yT/e/z. Ebbene,  andrò;  ma  presto  o  tardi  mi  saprò 
vendicare  .... 


(1)  A  jMeneguccio. 

(2)  Accennando  Alfonso. 

(3)  Alzandosi. 

(4)  Recando  spada,  bastone  e  cappello  al  Marchese  e  a 
Meneguccio. 
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Stu.  Prima  che  vi  vendichiate ,  vi  saranno  roUe  le 
braccia  .... 

A/e/z.GraziCj  gi-azie,  milord.  Non  sono  vendicativo  (i) 

Alf.  Andrò  altrove  .... 

Ora. A.  noi  basta  che  andiate  via.  Per  altro  non 
credo  che  troverete  sì  facilmente  casa  alcuna 
che  vi  vogha  ospite-  e  quella  lingua  .... 

Alf.  E  questa  lingua  troverà  meglio  il  modo  di  di- 
vertirsi e  sfogarsi.  Vivrò  in  avvenire  da  per- 
fetto osservatore.  Quello  che  non  saprò  con 
certezza,  ho  tanto  spirito  che  basta  per  saperlo 
congetturare  j  o  inventare.  Ho  spirito  ancora 
che  basta  per  saperne  fare  il  racconto.  Che 
bisogno  ho  io  di  case  che  m'invitino,  che  mi 
accolgano?  Le  botteghe  da  caffè,  quelle,  quelle 
sono  la  più  nobile  e  la  più  frequentata  resi- 
denza de'  bei  parlatori,  e  degli  attenti  ascol- 
tatori benigni.  Addio,  felicissimi  sposi.  Signor 
zio,  mi  rallegro  con  voi.  Ve  dato  l'animo  di 
trovare  alla  nipote  non  solamente  lo  sposo ,  ma 
ancora  il  galante  (2)5  tutt' opera  degna  d'una 
mente  e  d'un  cuore  che  non  han  pari  .... 

Sin.  Frenate  quella  lingua,  o  ch'io  .... 

O/rt .Lasciate  che  parli,  e  che  parta. 

Alf.  Servo  di  lor  signori  (3). 

FÌa.  Cara  Clorinda,  dubiterete  più  del  mio  amore? 

Ciò.  No,  Flaminio  mio:  eccovi  in  pegno  la  mia  ma- 
no ,  se  la  gradite  .... 

Fla.  L'ho  ardentemente  desiderata,  ed  ora  felice- 
mente la  stringo.  Vi  chieggo  scusa  delle    pas- 


(1)  Parte  in  fretta. 

h)  Accennando  INlilo.rl. 

(3)  Parte  dispettoso. 
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sate  ingiuste  mie  gelosie.  A  milord  ancora  ne 
chieggo  scusa,  e  lo  riconosco  per  vero  amico. 

Stu.C)Sono  uom  d'onore 5  ma  sono  pratico  abba- 
stanza di  ciò  che  nascer  possa  dalla  maldi- 
cenza e  dalla  malignità.  Compatisco  il  vostro 
errore.  Mi  colma  di  contentezza  la  vostra  di- 
chiarazione. 

FU.  Ora  sì  potrò  dire: 

Fide  colombe  e  tortorelle  amiche  .... 

Ora. No,  no,  lasciamo  i  versi  per  ora.  Si  pubbli- 
cheranno poi  le  raccolte  quando  si  pubbli- 
cherà il  matrimonio. 

Fla.  Anselmo  e  Pandolfo  credo  che  dormano  .... 

Om. Ebbene,  dormano  pure.  Quando  si  sveglieran- 
no,  saran  lietissimi  che  siensi  discacciati  la  pet- 
tegola, il  maledico,  l'impertinente.  Soave  cosa, 
a  dir  vero,  è  il  viver  socievole-  deliziosissima 
cosa  è  il  villeggiare  in  compagnia  numerosa  5 
ma  guai  se  per  avere  un  bel  numero  si  tras- 
curi di  far  buona  scelta.  La  mormorazione  e 
l'insolenza  sconvolgono  e  struggono  non  sola- 
mente ogni  allegria,  ma  tutte  le  regole  ancora 
e  le  massime  del  viver  nobile  ed  onorato. 


(*)  Abbracciandolo. 
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Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace  , 
Vuole  e  disvuole:  è  folle  uom  che  le  crede. 
Torquato    Tasso. 


PERSONAGGI 

Donna  LAURA. 

11  signor  BERNARDINO,  suo  marito, 

DOMENICA,  cameriera  di  donna  Laura,   e  moglie  di 

LORENZO,  servitore  del  signor  Bernardino. 

Don  ALFONSO,  padre  di  donna  Laura. 

Il  marchese  AURELIO,  cicisbeo  di  donna  Laura. 

11  dottor  FRANCUCCIO,  medico. 

RUFFINO,  servitore  del  marchese  xUuelio. 

Due  Camerieke  ) 

>  che  non  parlano. 
Due  Servitori  ) 


La  scena  sijìnge  nella  casa  del  .^ignor  Bernardino. 
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ATTO    UNICO 


SCENA    PRIMA 


Camera  coti  porta  in  mezzo  e  porte  laterali:  due 
finestre  praticabili:  tavolino  con  sopra  varj  libri: 
sedie  e  un  sofà. 


DOMENICA,  LORENZO. 

Lor.{i)y_)hl  io  non  posso  e  non  voglio  far  que- 
sta vita. 

Dom.{2)Ohl  figurati  clie  non  voglio  crepar  neppur  io. 

Zor.  Appena  giorno,  dovermi  levare  per  accendere 
il  iltoco. 

Dom.A.  letto  tardissimo  j  e  nel  più  bel  dormire:  Do- 
menica, una  tazza  di  brodo. 

[.or.  To  non  voglio  continuare  così. 


(i)  Ch'esce  in  fretta  dalla  porta  di  mezzo  con  scalda- 
letto in  mano,  e  va  verso  la  porta  laterale  a  parte  destra. 

(2)  Cli''  esce  in  fretta  dalla  porta  laterale  a  parte  sinistra 
con  una  tazza  di  brodo  in  mano,  e  andando  aneli' essa  verso 
la  [lorla  laterale  a  parte  destra,  s"" incontra  con  Lorenzo. 
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Dom.^on  lo  vorrei  nò  meii  io^  se  non  amassi  la 
mia  padrona. 

Zor.  Oli!  veramente  puoi  dire  d'amare  qualche  cosa 
di  buono. 

Z?ow.Poveraccia ,  perchè  le  si  è  alterata  la  salute, 
non  meriterà  più  .... 

/or.  Eh!  cara  Domenica j  non  è  mancanza  di  salute, 
ma  di  giudizio.  E  pazza  la  meschinella. 

Z^om.Lorenzo,  parla  bene  della  padrona,  altrimenti .... 

Lor.  Sì,  sì-  hai  ragione  di  difenderla,  mentre  tu  an- 
cora, moglie  mia  garbatissima,  t'incamminere- 
sti per  quella  strada. 

Dom.Ver  quale  strada?  Non  t'intendo. 

Zor,  Per  quella  della  pazzia,  della  frascheria,  della 
civetteria.  M'hai  inteso  adesso? 

Dom.T^  ho  inteso.  Ma  non  capisco  per  qual  motivo 
ti  lamenti  .... 

Zor.  Fa  pur  finta  di  non  capire^  e  torna  un'altra 
volta  a  galanteggiar  con  Piuffino,  come  facesti 
jersera.  Vedrai  di  che  cosa  sarò  capace. 

Dom.Seì  un  ingrato,  un  briccone,  un  bugiardo.  Non 
è  vero  niente.  Sono  savia  ed  onesta  (i).  Mi 
vuoi ....  far  morire  ....  dalla  disperazione  .... 
Oimò!  oimò!  (2)  Sento  che  non  ne  posso  più. 

Zo/.Orsù,  non  mi  far  la  sguajata,  che,  poter  del 
mondo,  io  ti  guarirò  senza  spender  nulla  nel 
medico. 

Z^om.(3)Ahi!  ahi!  misera  me!  misera  me! 

Lor.  Or  ora  col  manico  di  questo  scaldaletto  te  ne 
do  tante,  che  ti  fo  ben  io  passare  le  convulsioni. 


(1)  Piangente. 

(2)  Va  contorsioni  e  moti  convulsivi. 

(3)  Come  sopra. 


ATTO    UNICO  369 

Dom.Gran  bestia  che  sei.  Mi  passano,  sì,  ma  non 
posso  impedir  che  non  vengano. 

Lor.  Benissimo  j  e  non  potrai  impedirmi  eh'  io  non 
le  faccia  andar  via.  Se  tu  volessi  far  la  scimia 
della  padrona,  io  non  sarò  mai  sì  sciocco  come 
il  padrone. 

Z>ow.(  i)E  che  vuoi  tu  che  faccia  il  signor  Ber- 
nardino ? 

Zor.(2)QuelIo  che  far  deve  un  marito  ch'abbia  la 
testa.  Mettersi  risoluto  ....  (3) 

i?om.(4)Oh  cospetto  !  la  padrona  che  chiama.  An- 
diamo subito. 

Zor.(5)Va,  va  pur  tu Mi  si  è  smorzato  il  fuoco, 

e  bisogna  che  corra  a  prenderne  dell'altro. 

Z^om.Bene  ....  povera  me  !  mi  si  è  rovesciato  tutto 
il  brodo  .... 

Lor.  Per  le  tue  maledette  convulsioni. 

Dom.Veì  tuo  maledetto  contrastare  (6).  Prendi,  prendi 
la  tazza.  Tu  porterai  brodo  e  fuoco,  venendo 
dalla  parte  ove  stanno  le  donne  (7). 

Lor.  Sì,  sì,  porterò  tutto;  così  il  diavolo  portasse 
via  queste  due  malte  (8). 


(1)  Con  calore. 

(2)  Con  calore  anch  esso. 

(3)  A   destra  si  ode  mia  campanella  che  suona  in  molla 
fretta. 

(4)  Intimorita. 

(5)  Guardando  nello  scaldaletto, 

(6)  Campanella  come  sopra. 

(7)  Entra. 

(8)  S'incammina  alla  porta  di   mezzo. 

Racc.  Gomm.  P^ol.  I.  24 


S-yO  LE    CONVUI.SIOM 

SCENA     11. 
RUFFINO ,  LORENZO. 

Pat/X)Ohl  oh! 

Lor.  Eh!  eh! 

Biif.  Sei  alzato  sì  di  buon'  ora  ? 

Lor.  Neppur  tu  sei  in  letto,  mi  pare. 

Ruf  Pur  troppo. 

Lor.  E  che  cosa  vuoi  ?  ^ 

Riif.  E  che  cosa  fai  ? 

L^or.  Non  lo  vedi?  Vado  per  brodo  e  per  fuoco. 

Ruf.Yjd  io  vengo  .... 

Lor.  A  romperci  il  capo,  come  fa  il  tuo  padrone. 

Ruf.  Che  cosa  vorresti  dire? 

Lor.  Voglio  dire  quello  che  ognuno  già  può  vede- 
re. In  una  casa  entra  precisamente  il  demonio 
quando  ci  entrano  i  pazzi  amori.  Oh!  lasciami 
andare  .... 

Riif.W  mio  padrone  vorrebbe  che  la  tua  padrona 
sapesse  .... 

I^or.  Io  non  porto  di  queste  ambasciate. 

Riif.Ma  noi  altri  servitori  siamo  obbligati  .... 

Lor.  Sì,  siamo  obbligati  a  servire;  ma  se  intima- 
mente possiamo  accorgerci  di  cose  non  per- 
messe, allora  non  si  obbedisce;  e  occorrendo, 
si  pianta  anche  i  padroni. 

Rilf.Bene:  farò  l'ambasciata  a  tua  moglie. 

Lor.  Sì ,  per  questa  volta  fagliela  pure ,  eh'  ella  l' ac- 
cetterà.   Ma    o    in    questa   casa  si  cangeranno 


{*)  Incontrando  Lorenzo, 
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costumi ,    o    giur'  a    Bacco ,    mia   moglie  ed  io 
cangerem  casa  (i). 

SCENA     III. 
RUFFINO  poi  DOMENICA. 

Ruf.(Z\\e  razza  d'animale  è  colui!  Durerà  fatica  a 
trovar  casa  dove  fermarsi,  se  vuol  trovarne  ove 
non  regni  e  predomini  la  moda  dei  cavalieri 
serventi.  Povero  sciocco!  pretenderebbe  che  le 
donne  dovessero  invecchiare  e  finire  con  sem- 
pre ai  fianchi  il  solo  marito. 

/?om.(2)Lorenzo,  Lorenzo,  il  brodo,  il  fuoco-  pre- 
sto,  presto....  Oli!  sei  qui,  Ruffino?  Addio j 
hai  qualche  cosa  .... 

Ruf.A.AàiOj  cara  Menghina.  Lorenzo,  sì,  è  andato 
a  fare  ciò  che  doveva,  lo  poi  ho  da  dirti  una 
cosa  importantissima   per  la   tua  padrona. 

/?o/?z.Dilla  pure-   ma  presto. 

Riif.  Lascia  almeno  che  ti  tocchi  prima  la  mano  — 

Dom.^o,  no,  sta  pur  savio.  Sai  già  che  non  ti  ac- 
corderò mai  nessuna  confidenza  che  di  parole. 

Ru/.Ma  non  sono  il  tuo  caro,  il  tuo  galante,  il 
tuo  cavaliere  servente  ? 

Doni.{3)0h  sì  ;  ci  s' intende. 

/?^^/.  Dunque  dobbiam  far  alf  amore  insieme. 

/>o/7i.Quanto  poi  all'amore,  io  non  ne  ho,  e  non 
ne  a\rò  mai  che  per  mio  marito. 


(1)  Palle  ili  fretta. 

(2)  Uscendo  frettolosa. 
(ì)  Freddamente, 
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Riif.k  che  ti  serve  dunque  il  galante? 

DomW  galante  ....  il  galante  ....  Veggo  che  la  mia 
padrona  lo  vuole j  veggo  che  ciò  s'usa  fra  tutte 
le  persone  nobili*  così  credo  che  sia  cosa  no- 
bile, e  per  conseguenza  innocente  5  quindi  an- 
che a  me  piace  d'  averlo  ....  Orsù ,  sbrigati  ; 
che  hai  da  dirmi? 

Ruf.  Una  pessima  nuova.  Ma  dimmi  tu  prima  :  il 
signor  Bernardino  è  in  casa? 

Z^om.Noj  è  uscito  allo  spuntare  del  giorno  per  suoi 
affari. 

Ruf.  Eh  !  li  so  ben  io  i  suoi  affari  di  questa  mat- 
tina. 

Dom.JL  quali  sono  l 

Ruf.  Ho  saputo  che  jeri  sera  ha  dato  ordine  che 
si  mandi  ad  avvisare  il  dottor  Carota  che  non 
s' incomodi  più  di  venir  qua  •  ed  egli  stesso 
poi  il  signor  Bernardino  y  col  mezzo  di  don 
Alfonso  padre  di  sua  moglie ,  vuol  procurare 
che  venga  il  dottore  Francuccio.  E  di  questo 
son  corso  ad  avvisarti. 

Dom.Chc  cosa  mai  mi  racconti  1  II  dottor  Carota 
che  da  tanti  e  tanti  anni  serviva  questa  casa.... 

Ruf.  Sì  j  è  licenziato.  E  questo  è  un  malanno  per 
noi  y  perchè  sai  che  teco  j  colla  padrona  tua  , 
e  col  mio  padrone  il  dottore  Carota  andava 
perfettamente  d'accordo,  e  diceva  tutto  quello 
che  gli  volevamo  far  dire.  Ma  il  dottore  Fran- 
cuccio .... 

Doiìi.J^  un  Satanasso,  lo  so  benissimo,  e  che  te  la 
dice  bella  e  lampante  senza  misericordia.  Mi 
consola  per  altro  eh'  egli  non  vuole  medicar 
donne ,  e  massime  se  siano  dame  j  onde  non 
acconsentirà  di  venire  .... 
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Riif.Ohl  acconsentirà  benissimo;  sì.  Egli  è  tioppo 
amico  di  don  Alfonso ,  e  gli  ha  troppe  obbli- 
gazioni. A  lui  certamente  non  potrà  dire  di  no. 

Dom.Fid  ecco  il  bell'effetto  delle  pazzie  del  tuo  pa- 
drone. 

Biif.BraYal  Così  va  bene.  Direi  delle  pazze  con- 
vulsioni della  padrona  tua. 

DomJ£,  perchè  il  marchese  Aurelio  tuo  padrone  la 
fa  continuamente  inquietare  / 

Ruf-  E  perchè  donna  Laura  s' inviperisce  per  ogni 
piccola  cosa? 

Dom.YAil  non  sono  poi  sì  piccole  cose  quelle  per 
cui  s' arrabbia.  M'  ha  raccontato  che  anche 
jersera  .... 

Ruf  May  cara  Domenica ,  tu  eri  a  casa,  e  io  era 
là,  a  quella  festa  di  ballo,  e  benché  stéssi  di 
fuori ,  pure  mi  riuscì  di  vedere  e  di  capir 
tutto. 

Dom.^hhene  ? 

i??^ Ebbene 5  donna  Laura  e  il  Marchese,  che  pa- 
revano in  una  perfetta  armonia,  cominciano  a 
contrastare  da  disperati  perchè  il  Marchese , 
per  sola  civiltà,  s'era  alzato,  ed  aveva  ceduta 
la  sedia  alla  contessa  Clorinda  che  stava  in 
piedi. 

Dom.Oh  !  cosa  mi  dici  mai  !  la  contessa  Clorinda  ? 
E  sempre  stata  quella  signora  una  spina  agli 
occhi  e  al  cuore  della  mia  padrona. 

Riif.Fé  subito  uno  svenimento. 

Dom.Me  lo  figuro. 

Riif.  Portata  di  peso  in  carrozza  .... 

Doììi-Ya  subito  condotta  a  casa  .... 

Riif.Sìy  a  briglia  sciolta  .... 

JJom.K  qui  poi ,  smanie ,  vaneggiamenti ,  strepiti  e 
convulsioni. 
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Ruf.  Ma  già  me  1'  aspettavo. 

Dom.Oia  lasciami  che  vada  ad  informarla  del  can- 
giamento di  medico  (i). 

Riif.  Yanne^  vanne  pure^  mia  cara,  che  parto  an- 
ch' io  •  né  molto  tarderà  a  venire  il  mio  pa- 
drone {'u). 

i9om.(3)Lasciami  andare,  ti  dico. 

Rii/.{^)Oh\  il  bacio    poi    sulla   mano    non   può  ne- 

Doin.{5)Se  la  mia  mano  ti  piace  tanto ,  imperti- 
nente, ricevila  sulla  faccia  (6). 


SCENA    IV. 

LORENZO,  RUFFINO. 

Lor.{'j)Che  cosa  si  è  rotto  ? 

Ru/.{S)Eh\  nulla,  nulla. 

Zo;-.(9)  Assolutamente    è    caduta    in    terra    qualche 

cosa  (io). 
Riif{i  i)0]ì\  t'assicuro  che  nulla  è  caduto  in  terra. 


(i)  S'incammina. 

(2)  S'accosta  per  pigliarle  la  mano. 

(3)  Con  forza. 

(4)  Con  insolenza. 

(5)  Sbarazzandosi. 

(6)  Gli  dà  una  guanciata^  ed  entra. 

(7)  Che  arriva  nel  rumore  dello  schiaffo ,   senza  averlo 
veduto. 

(8)  Alquanto  sbalordito,  e  tenendosi  la  mano  sulla  guan- 
cia percossa. 

(9)  Mostrandosi  mezzo  insospettito  e  con  ironia, 
(io)  Fingendo  di  guardar  per  terra. 

(11)  Come  sopra. 
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A.ddio.  A  rivederci.  (  O  eh'  io  non  so  fare  il 
cavaliere  servente,  o  che  la  Domenica  non  sa 
fare  la  dama  servita.  )  (i) 
//0/'.(2)Giurerei  che  mia  moglie  ha  dato  a  quell'in- 
solente uno  schiaffo.  Gli  sta  benej  ma  non  istà 
bene  a  mia  moglie  il  mettersi  nell'  occasione 
di  darne.  Il  bel  modello  della  padrona  invo- 
glia la  mia  cara  metà  ad  imitarlo 5  ma  io,  senza 
punto  biasimare  gli  andamenti  e  le  usanze  no- 
bili, bastonerò  la  mia  cara  metà  da  plebeo.  Ho 
saputo  intanto  dal  guardaportone  una  nuova 
che  mi  consola.  Non  verrà  più  quel  dottor 
Carota  adulator  maledetto;  e  spero  che  venga 

SCENA    V. 
DOMENICA,  LORENZO. 

Dom.ha  padrona  domanda  se  sia  venuto  a  casa  il 
signor  Bernardino. 

Lor.  Cioè  la  padrona  domanda  se  sia  venuto  a  casa 
il  padrone,  eh' è  suo  marito.  Il  signor  Bernar- 
dino non  è  suo  marito,  non  è  padrone  an- 
ch' egli  di  casa  ? 

/)om.E  chi  lo  nega? 

Lor.  Non  basta  non  negarlo,  bisogna  avere  talvolta 
la  bontà  di  pronunziarlo. 

Dom.Ohì  in  somma  .... 

Lor.  Oh!  in  somma  non  è  venuto. 


(1)   Parte. 

(a)  Guardandogli  dietro. 
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Dom.Cosi  le  ho  detto  ancor  io.  Già  appena  amva, 
che  vien  da  lei. 

Lor.  E  circa  quello  schiaftb,  dimmi  mi  po'  come  fu? 

Dom.{i)Che  schiaffo?  Io  non  so  nulla  di  schiaffo. 

Lor.  Eh  !  signora  pettegola ,  così  succede  5  si  vor- 
rebbe dar  libertà  agli  uomini  in  modo  che  non 
conviene,  e  poi  a  cosa  che  già  non  conviene 
si  vorrebbe  porre  dei  hmiti.  Mattacce,  mat- 
tacce  .... 

Z^om.Per  carità,  finiscila,  e  bada  che  v'è  gente  in 
anticamera. 

Lor.  Sì y  sì,  farò  il  dovere  di  servitore,  ma  non 
per  tanto  mi  scorderò  quel  di  marito  (2). 

Z7ow. Veggo  che  m'  è  impossibile  il  mettere  colui 
sul  buon  gusto  e  sul  corrente  sistema.  Gli  vo- 
glio bene,  né  lo  tradirò  mai-  ma  vorrei  an- 
ch' io  divertirmi  come  fan  1'  altre. 


SCENA   VI. 

LORENZO  che  introduce  il  dott.  FRANCUCCIO, 
e  detta. 

Lor.  Resti  servita,  illustrissimo  signor  dottore. 

Fra.ì^on  sono  illustrissimo,  figliuol  caro 5  sono  un 
galantuomo. 

Lor.  E  non  si  può  essere  galantuomo  e  illustris- 
simo ? 

Fra.  Sì ,   sì  ;   ma  mi  piace   di   essere  trattato  senza 


(1)  Alquanto  confusa. 

(2)  Parte. 
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questi  titoli  insulsi.  Buon  giorno .  quella  gio- 
vine. 

Z?om.(*)Serva  sua. 

Fra.  Son  io  forse  venuto  troppo  presto? 

/y'om. Veramente  questa  non  par  ora  propria  per 
visitare  una  dama. 

Fra.  Avete  ragione.  Ma  io  non  vengo  a  visitare 
una  dama  ;  vengo  a  visitare  un  ammalata ,  e 
credo  che  le  malattie  mettano  tutti  del  pari. 
Mi  hanno  fatta  grandissima  fretta  percli'  io 
venga,  M'  hanno  detto  che  il  bisogno  è  pres- 
sante 5  onde  .... 

Z)om. Onde,  onde  la  padrona  adesso  non  è  certa- 
mente visibile. 

jPra.  Benissimo,  sia  pur  invisibile.  Desidero,  quando 
sarà  visibile ,  di  poterla  trovare  ancora  sana- 
bile. Anderò,  e  poi  tornerò.  Intanto  mi  basta 
che  la  padrona ,  voi  e  tutti  di  questa  casa 
sappiate  eh'  io  son  venuto  a  solo  oggetto  di 
obbedire  al  mio  rispettabile  padrone  ed  amico 
il  signor  don  Alfonso  padre  di  questa  dama 
invisibile 5  che  per  altro  io  non  medico  donne, 
e  molto  meno  poi  se  sieno  dame.  Ho  avuta 
sempre  grandissima  cura  del  mio  onore  e  della 
mia  riputazione,  ne  mai  ho  voluto  che  la  ma- 
lattia d' una  femmina  mi  faccia  perdere  due 
cose  tanto  preziose. 

Dom.Coxne  parla,  signore? 

Lor.  Eh!  che  parla  benissimo*  bravo. 

Z^om.Che  cosa  siamo  noi  altre  donne? 

Fra.  Siete  fatte  a  posta  per  disonorare  la  medicina. 
Bisogna  quasi  sempre  guarirvi  quando   già  non 

(*)  Uu  po'  dispettosa. 
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siete  aimnalate ,  o  ammazzarvi  quando  facil- 
mente si  potrebbe  guarirvi ....  Ma  io  non  son 
venuto  per  disputare  con  voi.  Fra  poco  ritor- 
nerò. Già  mi  sono  impegnato  per  una  visita 
sola  (i). 

/)om.(La  sa  lunga  costui,  e  non  lo  vorrei  disgu- 
stare.) Favorisca  5  aspetti.  Avviserò  la  padrona. 
O  introdurrò  vossignoria  illustrissima ,  o  qui 
verrà  la  mia  padrona  ella  stessa. 

T^m.  Come  volete.  Aspetterò-  e  mi  sarà  piacevolis- 
sima cosa  di  vedere  che  l' ammalata  venga  ella 
stessa  ad  incontrare  il  medico  (2).  Dunque  non 
istà  in  letto  ?  si  leva. 

Lor.  Oli  bella  !  se  è  stata  levata  e  fuori  di  casa 
tutta  la  notte. 

Fra.  Me  ne  rallegro*,  quest' è  indizio  di  buona  sa- 
lute. 

Lor.  Certo,  è  indizio  di  buona  salute 5  ma  è  anche 
una  buona  spinta  a  crepare. 

Dom.Tu  non  sai  ciò  che  tu  dica.  E  stata  fuori  di 
casa  per  necessità ,  per  convenienza  ....  Orsù , 
corro  ad  avvisarla.  (  Mio  marito  e  piìi  poi 
questo  medico  mi  fanno  tremare.  Ho  paura 
che  il  bel  tempo  sia  finito  per  noi.  )  (3) 


(i)  S'incammina  per  partire. 
(■2)   Ironicamente. 
(3)  Entra, 


ATTO   UNICO  379 

SCENA    VII. 
//  dottor  FRANGUCCIO,  LORENZO. 


? 


jPrtì[.(i)Panin  che  questa  dama  sia  amante  assai  della 
lettura. 

Lor.  Oh!  sì,  signore;  legge  quando  non  ha  nessu- 
no, quando  non  sa  né  che  fare,  ne  dove  an- 
dare •  in  somma  ,  credo  che  legga  per  dispe- 
razione. 

Fra.  Benissimo.  Le  dame  infatti  non  denno  leggere 
che  per  ingannare  il  tempo,  e  spesso  ancora 
per  ingannar  se  medesime. 

Lor.  Basta  j  io  poi  non  me  ne  intendo. 

Fra.{i)Le  Notti  di  Young. 

Lor.  Oh!  queste  fanno  a  proposito  per  la  mia  pa- 
drona. Sarà  stato  forse  colui  un  qualche  va- 
gabondo che  passava  le  notti  ballando,  gio- 
cando ,  e  non  dormendo  mai. 

Fra.  No ,  no ,  t' inganni  di  molto.  Il  libro  anzi  è 
pazzamente  malenconico  ;  e  par  che  Fautore 
miri  a  far  impazzir  chi  lo  legge. 

Lor.  A  dir  vero ,  l' impresa  non  è  difficile.  — ■  Se 
mi  permette,  vado  ad  alcune  faccende.  Già  fra 
poco  .... 

Fra.  Sì ,  vanne  pure.  Io  mi  diverto  per  ora  con 
questi  libri,  dai  quali^  giudico  e  dello  spirito 
e  delle  massime  della  tua  padrona,  e  forse  an- 
cora de'  suoi  mali. 


(i)  Che  è  andato  a  sedere  sul  sofà,  e  osservando  i  varj 
titoli  de'  libri  che  sono  sid  tavolino. 
(2}   Legge. 
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Lor.  Piacesse  pur  al  Cielo  ch'ella  le  trovasse  il  ri- 
medio opportuno.  Anche  mia  moglie  ....  ma 
ora  non  serve  dir  altro.  Quando  avrà  guarita 
la  padrona,  le  raccomanderò  poi  la  cameriera. 

Fra.  Che  è  quella  che  era  qui ,  ed  è  tua  moglie  ? 

Lor.  Sì  j  signore ,  per  mia  fortuna ,  se  guarisce  •  e 
per  disgrazia  mia  e  di  mia  moglie,  se  quel  suo 
male  si  ostina.  A  riverirla  (i). 


SCENA    Vili. 

//  dottor  FRANCUCCIO. 

Ora  ho  capito  benissimo  quello  eh'  io  già 
m' era  immaginato.  La  padrona  si  trae  dietro 
per  sciocca  imitazione  la  cameriera.  Ma  io  par- 
lerò chiaro ,  e  me  ne  sbrigherò  con  onore. 
Qualor  debba  sacrificarsi  la  riputazione  del 
medico,  o  quella  dell'ammalata,  è  bene  sto- 
lido quel  medico  che  voglia  esitare  un  mo- 
mento (2).  L' Ottimismo,  ossia  il  Candido.  Qui 
la  Dama  studierà  con  profitto  le  massime  del 
buon  costume.  Giulia ,  ossia  la  nuova  Eloisa. 
Non  è  da  dubitarsi  che  qui  la  Dama  non  trovi 
tutta  la  più  sublime  metafisica  dell'  amore.  // 
Sistema  della  Natura  del  signor  Miraheau.  E 
con  questo  bel  libro  terminerà  costei  il  corso 
della  in  oggi  tanto  applaudita  filosofia.  Oh  che 
nobile  scelta  di  libri!  Essa  fa  vedere  la  testa 
di  chi  scelse ,   la    quale   sarà  di  qualche  sgua- 

(i)  Entra. 
(1)  Legge. 
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jato  servente ,  e  l'  anima  corrotta  d'  una  fem- 
mina leggitrice.  Ma  odo  gente.  È  l' ammalata 
che  viene. 


S  C  E  N  A    IX. 

Donna  LAURA  eh'  esce  dalla  porta  laterale 
a  parte  destra  in  abito  dimesso^  ma  de- 
cente ,  e  come  uscita  dal  letto  s' appoggia 
a  DOMENICA,  e  detto. 

/*>«.(  i)Umilissimo  servitore  di  vostra  eccellenza. 

Z,aw.(2)La  riverisco. 

/>om.Sente  tropp'aria?  Le  finestre  son  chiuse  5  vuole 
ch'io  chiuda  ancora  le  porte? 

Fra.  No ,  anzi  è  ben  fatto  il  non  rendersi  nemica 
r  aria ,  e  respirarne  della  più  aperta ,  appena 
alzata  dal  letto. 

Zaw. Certo,  ciò  sarà  cosa  buona  per  le  villane,  ma 
non  già  per  le  dame,  signor  mio  caro. 

i^ra.  Vostra  eccellenza  ne  saprà  più  di  me-  ma  io 
dico  sempre  quello  che  penso  (3).  Vuol  favo- 
rirmi il  suo  polso  ? 

Lau.  E  inutile ,  perchè  già  non  ho  febbre. 

Fra.  Come  comanda.  — ■  Dorme  la  notte? 

/.rt/^. Dormo  quand'ho  sonno  e  finche  ho  sonno. 

i^rrt.  Me  ne  rallegro.  — •  E  l'appetito? 

Zrt/f.  Mangio  quando  .... 


(i)  Andandole  incontro. 

(2)  Languidamente,  con  sussiego,  e  buttandosi  a  sedere 
>ul  sofà. 

(3)  Si  mette  a  sedere  nello  stesso  sofà. 
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Fra.  Ho  inteso,  ho  inteso 5  mangia  quando  ha  fame 
e  finché  ha  fame. 

Zrti^.(i)Giust' appunto. 

Fra.  Ottimamente.  Or  sappia  1'  eccellenza  vostra 
che  per  solo  comando  del  suo  signor  padre .... 

Lau.ho  so,  lo  so j  si  è  incomodata  di  venire  da 
me 5  ma  tutto  tempo  perduto.  In  questa  casa, 
fra  tanti  disgusti ,  con  sì  frequenti  contrasti , 
io  non  istarò  mai  bene,  mai  bene.  E  già  la 
mia  salute  se  n'  è  andata. 

Fra.  Tornerh  ,  signora  ,  tornerà.  Basta  solamente 
eh'  ella  il  voglia  .... 

Laii.O'imhì  che  è  questa  fumana  che  mi  si  solleva 
alla  testa  ?  Un  qualche  odor  nella  camera .... 
Domenica,  Domenica,  qui  ci  è  dell'odore. 

i9om.(2)Perdoni,  qui  non  ci  è  odore  alcuno. 

Lau.Khì  che  ne  sento  ben  io.  La  testa  mi  va  in 
giro  ....  Ormai  non  ci  vedo  più. 

Fra.  Qui  certamente  non  parmi  .... 

i9om.Foss' ella  mai,  signor  dottore,  che  avesse  in- 
dosso senza  saperlo  ? .  .  .  (3)  Ella ,  ella  appun- 
to, signore. 

/^ra.  Ma  come  è  possibile?  Io  non  porlo,  né  mai 
mi  spargo  d'odori. 

Dom.Ohì  sì,  sì,  sì;  ella  ha  indosso  un  tanfo  di  spe- 
zieria,  che  fa  propriamente  svenire.  Oh  che 
roba,  che  roba!  Gira  la  testa  anche  a  me. 

/yrt.(4)Me  ne  dispiace  (5).  Già  posso  anche  in    di- 

(i)  Sempre  con  dispetto. 

(2)  Dopo  aver  guéirdato  e  fiutalo. 

(3)  Va  ad  annasargli  la  parrucca  e  il  vestilo, 

(4)  Si  alza  in  piedi. 

(5)  Mette  una  sedia  in  mezzo  alla  camera,  e   in  quella 
siede. 


^% 
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stanza  servire  vostra  eccellenza.  (Che  maledette 
streghe  sono  queste  due  donne!)  Or  dunque 
da  quanto  ella  mi  dice,  pare  che  possa  de- 
dursi  r  essere  il  suo  male  prodotto  dalla  scon- 
tentezza dell'animo. 

Lau.C)lo  non  so  poi  altro  né  d'animo,  né  di  corpo. 
So  che  mi  sento  male,  e  che  mai  non  istò  bene. 

Fra.  Mi  figuro  che  in  tale  stato  di  salute  farà  una 
vita  regolata  .... 

Art  w.  Regolata  certo,  ci  s' in  tende  j  regolata  a  mio 
mòdo.  E  come  la  dovrei  regolare? 

Fra.  A  norma  della  sua  complessione,  de'  varj  mo- 
lesti assalti  ai  quali  è  soggetta  .... 

Dom.'EAìl  che  le  convulsioni  vogliono    svagamento,  ^ 
allegria  .... 

Fra.  ho  concedo  ancor  io.  Anzi  voghono  che  non 
ci  si  pensi  né  meno.  Pure  un  moderato  si- 
stema .... 

£rtw.Una  giovane  ridotta  a  moderato  sistema!  La 
ringrazio  tanto  e  poi  tanto.  Suggerisce  così  la 
vera  maniera  di  farmi  crepare  più  presto. 


SCENA   X. 
LORENZO  in  fretta,  e  detti. 

Zor.  (Quest'è  un'ambasciata  convulsa.  Riderò.)  Si- 
gnora. 

Lau.Che  cosa  vuoi? 

Zor.  Quel  mercante  di  jeri  mattina  è  ritornato,  e 
dice  .... 


(*)  Rabbiosa. 
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Lau.{i)E.  dice,  e  dice,  e  che  diavolo  dice? 

Lor.  Dice  che  viene  per  riscuotere  .... 

Laii.Yìene  anch' egU  per  farmi  inquietare.  Pare  che 
tutti  s'uniscano  per  mandarmi  presto  in  sepol- 
tura ....  Oh  Cielo  !  Oh  me  infelice  !  .  .  .  non 
posso  pili ....  sento  che  non  posso  più. 

Dom.{2)Seì  un  balordo.  Perchè  vieni  ad  inquietar 
la  padrona? 

Lor.  Ma  bisogna  pur  che  eseguisca  .... 

Lau.Non  mi  tormentare  per  carità,  non  mi  tor- 
mentare. Lasciami  in  pace,  se  pure  potrò  aver 
pace  giammai  (3). 

Lor.  Il  mercante  non  vuole  già  toglierle  la  pace , 
gli  basta  d'avere  i  cinquanta  zecchini  che  vo- 
stra eccellenza  gli  deve. 

Fra.  {Oìmhì  quest'è  peggio  del  tanfo  di  spezieria.) 

Zrtf^(4)E  perchè  non  va  da  mio  marito?  Non  ci  è 
mio  marito?  Ho  pur  fatto  dire  a  colui  che  vada 
da  mio  marito.  A  mio  marito  e  non  a  me  si 
fanno  queste  ambasciate. 

Lor.  Ma  il  mercante  dice  che  andò  già  jeri  mattina 
dal  padrone  ancora,  il  quale  lo  mandò  via  colle 
brusche,  dicendogli  che  non  voleva  più  pagare 
altri  debiti  per  la  moglie. 

Zrt?^(5)Ghe  indiscretezza!  che  asinità!  Marito  crude- 
le, barbaro,  senza  compassion,  senza  amore!  (6) 


(i)  Con  rabbia,  che  poi   va  crescendo. 

(2)  A  Lorenzo. 

(3)  Illanguidendosi. 

(4)  Balza  in  piedi. 
C))   In  grandi   smanie. 

(6)  Fa  grandissimi  sforzi.  Domenica  la  tiene;  Francuc- 
00  non  si  muove. 
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Dom.{i)Su  presto^  presto j  non  parlar  più  del  mer- 
cantCj  e  corri  a  prender  un  bicchier  d'acqua. 

Lor.  Corro  suLilo.  (E  farò  bevere  un  bicchier  d'ac- 
qua fresca  ancora  al  creditore.)   (2) 

Z^ow.Ed  ella,  signor  dottore^  non  favorisce,  non 
degnasi  d' ajutarmi  a  tener  questa  dama? 

jpra.  Non  ho  né  buona  maniera ,  né  pratica  di  tale 
uffizio  j  e  poi  temo  che  torni  ad  offenderla  il 
tanfo  di  spezieria. 

Doni. (Che  galeotto  è  costui!)  Lorenzo^  Lorenzo^  vie- 
ni,  o  non  vieni? 

Zor.(3)l*2ccomij  eccomi. 

Z^om.Prenda^  signora^  un  po'  d'acqua.  Questa  le 
suol  giovare. 

Lau.{^)Basla  y  basta  cosìj  via^  via. 

Dom.{5)Porla  via,  su  porta  via. 

Zor.  La  porto  via,  sì,  la  porto  via.  Credi  di  co- 
mandare a  un  can  barbino? 

Lau.{6)Que\  birbante  è  partito? 

Zor.  Vuol  dire  quel  creditore? 

Laii.Si',  colui  se  ne  è  andato? 

Lor.  Gli  ho  detto  che  il  padrone  è  fuori ,  e  che 
ella  sta  poco  bene.  E  partito ,  e  ha  detto 
che  tornerà  domani.  (Che  bel  comodo  sarebbe 


(i)  A  Lorenzo. 

(2)  Parte  e  poi  torna;  intanto  Laura  st'guita  a  smaniarsi 
e  a  contorcersi. 
(3^  Col  bicchiere. 

(4)  Le  accosta  languidamente  le  labbra ,  e  ne  beve  po- 
chi sorsi. 

(5)  A  Lorenzo. 

(6)  Con  voce  bassa ,  ma  rabbiosa. 

Racc.  Comm.   P^ol.  L  25 
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(li  pagare  i  suoi  debiti  con  quattro  convul- 
sioni!) (i) 

Fra. Si  sente  meglio? 

Zrtz^Non  signore j  mai  bene^  mai  meglio j  sempre,  e 
sempre  poi,  male. 

Fra. (2) (Oh!  la  finirò  io.)  Ella  ora  ha  bisogno  di 
quiete.  Ho  già  conosciuto  abbastanza  il  suo 
temperamento,  il  suo  male,  e  qual  rimedio  le 
occorra.  La  servirò  come  suggerire  mi  possono 
le  mie  cognizioni. 

Lau.(ò)E  che  penserebbe  di  fare?  Che  penserebbe 
ella  d'ordinarmi?  Lo  ho  da  sapere  ancor  io. 

Fra. Non  v'ha  dubbio.  Nulla  può  farsi  senza  di  lei. 
Parlerò  prima  col  signor  don  Alfonso  suo  pa- 
dre, poscia  col  signor  Bernardino  che  non  ho 
Tonor  di  conoscere,  e  spero  che  allora  .... 


S  G  E  N  A    XI. 

//  marchese  AURELIO  eh!  entra  francamente 
saltellante  e  brioso,  e  detti. 

Aur.  Addio  ,  donna  Laura  j  come  state  ?  (4) 
/>o/».Male,  male  assai. 

Fra.{5)lo  veniva  appunto  in  traccia  di  lei  ... . 
Aur.{6)E.  chi  è  questo  signore? 

(i)  Parte. 

(?)  Alzandosi  in  piedi. 

(3)  Con  rabbia  soppressa, 

(4)  Laura  lo  risaluta  con  piccola  inchinazione  di   capo. 

(5)  Che  va  incontro  ad  Aurelio. 

(6)  Che  non  lo  aveva  osservato. 
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Fra.  Sono  il  dottore  FrancucciOj  ai  comandi  di  vo- 
stra eccellenza. 

^z^r.  Perdonate  ;  io  non  vi  conosceva. 

Fra.  ho  sOj  signore,  lo  so.  Il  signor  don  Alfonso  è 
quegli  che  m'ha  imposto  di  qua  venire  a  vi- 
sitare la  sua  signora  moglie  .... 

j4iu\{i)Mìa  moglie!  mia  moglie!  Donna  Laura  mia 
moghe!  Oh!  non  ho  quest'onore. 

Fra.  Domando  scusa.  Ella  dunque  non  è  il  signor 
Bernardino  ? 

^ur.{2)0hl  io  non  sono  nò  Bernardino,  ne  marito. 
Sono  buon  servitore  ed  amico  di  questa  dama, 
e  nulla  più. 

Fra.  (Ora  m'accorgo  chi  è;  e  me  ne  doveva  accor- 
gere dalla  franchezza  colla  quale  si  è  presen- 
tato.) Domando  scusa  di  nuovo.  Di  nuovo  m'in- 
chino alla  signora  donna  Laura-  e,  riverendo 
questo  cavaliere,  vado,  come  debbo,  a  ritrovare 
il  signor  don  Alfonso. 

jéur.Ma  dite,  dite 5  che  vi  pare  di  lei?  Che  ne  giu- 
dicate ? 

Fra.  Io  ne  giudico  quello  che  ora  è  inutile  l' e- 
sporre  qui. 

y^nr. Avete  fretta?  Avete  molti  ammalati? 

Fra.  Non,  signor;  ne  ho  pochissimi,  perchè  non  son 
solito  a  voler  curare  che  i  veri  (3). 

i9o/«.(4)(  Questa  è  una  sassatina  che  viene  a  lei. 

Lan.  Asìnaccìo.) 

y^ur.{5}E  avevate  preso  me  pel  marito!  Troppe  gra- 

(i)  Con  derisione. 

(2)  Come  sopiti. 

(3)  Andando. 

(4)  A  Laura. 

Ci)  Con  ischerno, 
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zie  in  verità,  troppe  grazie.  Io  maritato!  Non 
son  sì  balordo,  caro  amico,  non  son  sì  balordo. 
Finirà  il  mondo,  prima  ch'io  faccia  tale  pazzia. 

/^ra.(i)Ed  io  sono  persiiasissimo  che  ella  abbia  ogni 
ragione  di  credere  una  pazzia  il  maritarsi.  Servo 
suo. 

Jur.Y^  non  volete  dirmi  ciò  che  giudichiate  di  que- 
sta dama? 

Fra.LiO  dirò  al  marito  ed  al  padre.  Quest'èil  mio 
preciso  dovere.  (Cicisbeo  sguajato ,  insolente, 
maligno  morbo ,  contro  cui  la  medicina  non 
ha  rimedio  che  vagha.)   (2) 


SCENA     XII. 

Donna  LAURA ,  //  marchese  AURELIO , 
DOMENICA,  poi  LORENZO,  e  due  ca- 
meriere. 

Aur.C\\Q  razza  di  bestia  è  quel  dottore!  (3)  Ebbene, 
donna  Laura,  come  va?  Come  vi  sentite?  Come 
passaste  la  notte?  (4)  Via,  siate  buona,  rispon- 
detemi. Sapete  la  mia  premura  ....  (5)  E  non 
vorrete  perdonarmi  un  fallo  che  non  ho  com- 
messo? (6) 


(1)  Ironicamente. 

(2)  Parte. 

(3)  Si  mette  a  sedere  sul  sofà. 

(4)  Laura  lo  guarda  e  non  risponde. 

(5)  Le  vuole  baciar  la  mano.    Laura    ritira    la  mano    e 
volgesi  ad  altra  parte. 

(6)  Laura  dà  in  qualche  smania. 
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Dom.{i)Sì  calmi j  signora  padrona,  si  arrenda.  Ella 
sa  pure  che  questo  cavaliere  è  pieno  di  stima 
per  lei ,  e  che  non  è  capace  .... 

Lau.{2)Mì  vuoi  disgustare  tu  ancora?  Tu  pur  mi 
tradisci?  Tutti,  tutti  contro  di  me!  Oh!  que- 
st' è  poi  troppo,  è  poi  troppo. 

X>07».No,  perdoni j  siamo  anzi  tutti  tutti  per  lei,  e 
nessuno  la  vuol  tradir  certamente. 

Aur.J^o  sa  il  Cielo,  s'io  mai  .... 

Lau.{?i)E,  che  cosa  sa  il  Cielo?  Il  Cielo  che  cosa  sa 
in  questo,  che  non  lo  sappia  ancor  io?  Siete 
un  fìnto,  un  ingannatore-  e  fareste  meglio  a 
non  più  comparirmi  dinanzi. 

Aur.  Questo  sarebbe  lo  stesso  che  togliermi  la  vita. 

Lau.Yh.\  andate  dalla  contessa  Clorinda,  andate  da 
lei 5  andate  a  vagheggiarla,  a  servirla.  Quella 
vita  ch'io  potessi  togliervi,  ella  ve  la  ridonerà 
a  mille  doppj. 

Aur.M.ii  s'io  penso  a  Clorinda,  come  se  non  l'a- 
vessi mai  né  conosciuta,  né  veduta  (4)- 

Lau.Io  non  so  se  vi  pensiate,  o  non  vi  pensiate, 
che  non  veggo  i  vostri  pensieri.  Veggo  le  vo- 
stre azioni ,  veggo  gli  sgarbi  vostri ,  veggo  i 
vostri  perfidi  tradimenti.  Perciò,  torno  a  ripe- 
tervi ,  non  mi  comparite  più  innanzi. 

y^z^r.(5)Piuttosto  che  privarmi  della  vostra  preziosa 


(i)   (jhe  la  trattiene. 

(2)  (^ou  rabbia  e  voce  alta. 

(3)  Balzando  in  piedi  con  impeto. 

(4)  Si  è  alzato  in  piedi  anch' egli,  e  va  seguitando  Laura 
che  passeggia  con  qualche  impeto.  Domenica  li  va  segui- 
tando tutti  due,  ma  stando  vicinissima  a  Laura. 

(ì)  Si  butta  in  ginocchioni  ,  e  la  va  per  un  poco  se- 
guitando in  tale  positura. 
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amicizia^  imponetemi  qualunque  cosa,  e  pron- 
tamente 1'  eseguirò-  a  costo  di  sacrificar  tutto, 
e  civiltà  e  convenienza  e  interamente  me  stesso. 

Laii.{i)ìL\-iì  signor  marchese  Aurelio,  non  esibisca 
di  troppo.  Rifletta  che  la  pulitezza  del  tratto 
deve  superare  ogni  altro  riguardo.  Si  alzi-  non 
istia  in  così  umile  positura.  Potrebbe  arrivar 
qua  la  signora  contessa  Clorinda  e  ritrovarla 
in  tale  atto.  E  che  direbbe  la  dama?  Si  alzi, 
e  vegga  se  qui  ci  sia  alcuna  seggiola ,  o  pol- 
trona, o  sofà  degno  di  esserle  offerto,  e  lo 
scelga  e  lo  prepari ,  e  poi  glief  offra  quando 
verrà .... 

Aiir.{2)Eh  via  quietatevi,  donna  Laura  carissima. 
Che  deve  mai  venire  a  far  qua  la  contessa 
Clorinda .... 

Lau.{'ò)Ohl  corpo  di  mille  diavoli  che  portino  e  voi  e 
lei.  Lo  so  ancor  io  che  quella  strega  non  verrà 
qua.  Mancherebbe  anche  questa,  che  avessi  a 
soffrirla  in  casa  mia.  Colei  non  c'è  mai  venu- 
ta. Voi  non  ci  verrete  più-  no,  no,  no.  Oimè! 
oimè!  oimè!  (4) 

Dom.Ohì  guardate  come  mai  s'inquieta  per  poco!  (5) 
Animo,  animo,  signora,  si  faccia  coraggio;  non 
è  niente. 

Lau.{6)Mì  si  spezza  propriamente  la  testa. 

Ànr.Ma.  vedete  ciò  che  vi  fanno  le  vostre  collere? 


(i)   Con  ironia. 

(2)  Ealza  in  piedi. 

(3)  Infuriatissima. 

(4)  Smaniosa    e   mezza    svenuta   cade    nelle   braccia    di 
Domenica. 

(5)  Le  fa  odorare  una  boccettina  di  spirilo 
(())  Rinvenuta, 
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Lau.l£,  perchè  mi  fate  voi  incollerire? 

Aur.lo  sono  innocente,  scusatemi 5  a  torto  voi  vi 
lamentate  di  me. 

Zflz^.  Negherete  il  fatto  di  jeri  sera? 

^wr. Ma  che  fatto?  Che  fatto?  In  che  cosa  ho  man- 
cato? La  creanza  .... 

Lau.  E  ancora  persistete  nella  vostra  malvagia  opi- 
nione? 

Aur.Mdi  lo  stesso  marito  vostro  mostra  pur  an- 
ch'egli  tutto  il  rispetto  per  quella  dama? 

Lau.  Eh  !  che  mi  venite  voi  ora  a  dire  di  mio  ma- 
rito? Mi  romperete  il  capo  su  questo  ancora? 
Egli  è  una  cosa,  e  voi  siete  mi' altra.  Abbia 
egli  la  sua  libertà  j  com'io  ho  la  mia.  Egli  non 
dipende  da  nessun,  da  nessuna.  Ma  voi,  voi, 
non  conoscete  il  vostro  dovere.  Quando  si  serve 
una  dama,  non  se  ne  abbandona  il  fianco  giam- 
mai ne  alle  conversazioni,  ne  ai  teatri,  né  alle 
feste  di  ballo.  Quando  se  le  dà  di  braccio  ai 
passeggi,  non  si  guarda  in  faccia  a  nessun' al- 
tra donna,  non  se  ne  saluta  nessuna 5  anzi  non 
si  salutano  e  non  si  conoscono  allora  ne  pure 
gli  amici.  Avete  capito?  Ma  voi  siete  e  sarete 
sempre  un  somaro,  e  non  capirete  mai  nulla. 

Aur.{i)0\\\  questo  strapazzare  poi  m'ha  seccato, 
e  v'ho  detto  altre  volte  che  non  lo  voglio 
soffrire. 

Zai^(2)Benìssimo5  e  \o\  andate  a  cercare  una  donna 
che  v'accarezzi. 

Aur.ì^on  cercherò  donna  che  m'accarezzi,  ma  non 
ne  soffrirò  che  mi  strapazzi. 

(i)  Con  collera. 

(2)  Con  rabbia  che  va  crescendo. 
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Lan.ìihl  che  l'avete  trovata  già  la  donna  carezza- 
trice. 

yfiir.Mì  fate  torto;  non  ò  vero. 

Lan.hu  contessa  Clorinda  (i). 

Jur.Yì  dico  che  non  è  vero,  e  che  penso  a  voi  sola. 

Lau.  Ma  dopo  la  contessa  Clorinda. 

Aur.VcY  carità  non  mi  fate  uscire  dai  gangheri, 

Lcut.yì  rimetterà  in  gangheri  la  contessa  Clorinda. 

Auì\{!i)Cj\\c  siate  tutte  due' maledette.  Saria  tempo 
ormai  di  finirla. 

Z/rtw.  Maledetto  tu  mille  volte,  mostro,  demonio,  fu- 
ria di  casa  del  diavolo. 

^i^r. Abbiatemi  compassione j  son  fuori  di  me,  non 
so  quel  ch'io  mi  dica. 

Zrtz/.(3)lmpertinente,  temerario,  briccone  . .  .  .■  Oimè! 
oimè!  oimè!  (4)  M'accopperò  contro  un  muro. 
Mi  getterò  dal  balcone,  per  renderti  contento, 
e  per  lasciarti  tutto  a  Ciò ....  a  Ciò a  Ciò .... 

J9o/??,(5)Lorenzo,  Lorenzo.  Un  bicchier  d'acqua,  un 
bicchier  d'acqua. 

LaH.{6)A  Ciò  ....  a  Ciò  .... 

ì9o7«.Lorenzo,  Margarita,  Francesca. 

Zflz/.('y)Rinda,  rinda,  tutto  a  Clorinda  (8). 

y4ur.(g)No ^  no;  tutto  ai  comandi  vostri;  tutto  di- 
sposto a  servire  la  sola  mia  donna  Laura. 

(i)  Con   riso  amaro. 

(2)  Con  impetuosissima  rabbia. 

(3)  Rabbiosissima. 

(4)  Domenica  la  tiene  con  forza. 

(5)  Che  non  può  più  tenerla. 

(6)  vSempre  furente. 

(7)  Sempre  fuori  di  sé. 

(8)  Piesta  svenuta.  Sono  già  venuti  Lorenzo  col  bicchier 
(F acqua,  e  le  due  cameriere  che  trattengono  donna  Laura. 

(9)  Agitato. 
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£o/'.(i)(Eh!  se  tu  fossi  mia  moglie )  Vuol  l'ac- 
qua, o  non  la  vuole? 

Doìiìftì  pare  che  possa  neppur  accostarsela  alla 
bocca  in  questo  stato?  Sei  orbo? 

Zor.  Non  sono  orbo,  no,  non  son  orbo;  e  t'accor- 
gerai ben  tu,  se  ci  vedo.  (E  meglio  che  per 
poco  ancora  usi  prudenza.  Debiti,  amori,  ge- 
losie, contrasti:  queste  sono  le  convulsioni  delle 
mogli  e  la  rovina  dei  troppo  buoni  mariti.)  (2) 

J9om,Bisogna  trasportarla  sul  letto.  Ajutatemi  voi 
altre  (3). 

Zrt7^(4)Scostatevi  tutte,  femmine  sciagurate.  Voglio 
esser  io  padrona  della  mia  vita;  e  voglio  piut- 
tosto perderla,  che  sopportarla  in  mezzo  a  tanti 
che  mi  tradiscono  e  mi  odiano  (5). 

Z>o/?7.(6)Povera  padroncina!  (-;)  Voi,  voi  siete  che 
me  la  fate  crepare  (8). 

^wr.(9)No,  non  son  io,  non  ne  ho  colpa.  Ella  vuol 
tormentarsi,  e  tormentarmi  senza  ragione.  Ma 
non  resisto,  e  voglio  pur  veder  di  placarla  (io). 
Ma  giunge  alcuno.  È  il  marito.  Sarà  meglio 
che  lo  saluti  e  men  vada. 


(i)   Con  in  mano  l'acqua. 

(•2)  Parte,  ed  intanto  le  cameriere  sono  intorno  a  Lnnra 
per  farla  rinvenire.  Aurelio  mostrasi  agitatissimo. 

(3)  Si  mettono  in  atto  di  trasportarla. 

(4)  Improvvisa  e  furibonda  respinge  da  sé  le  cameriere. 

(5)  Corre  alle  sue  stanze;  le  due  cameriere    le  corrono 
dietro. 

(6)  Anch'  essa  correndole  dietro. 

(7)  Ad  Avu'elio. 

(8)  Corre  via. 

(q)  Sempre  agitato. 

(io)   S'incammina   in    fretta    alle  camere  di  Laura;    poi 
tilt t' ad  un  tratto  s'arresta. 
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SGENA     XIII. 

//  signor  BERNARDINO  seguito  da  LO- 
RENZO che  ne  ha  in  mano  il  cappello  e 
la  spada ,  e  che  porta  tutto  nella  stanza 
laterale  a  parte  sinistra,  ed  il  marchese 
AURELIO. 

Aur.{v)0\\\  signor  Bernardino ^  le  rassegno  il  mio 
ossequio. 

Ber.  Ed  io  a  lei  la  dovuta  mia  servitù  (2). 

Aur.^e  mi  permette^  io  parto. 

Ber.  Quest'è  un  permesso  ch'io  non  gliel  negherò  mai. 

y^Mr. (Non  l'ho  ancor  veduto  sì  serio.)  (3) 

Ber.  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi?  (4) 

y/i^r.Eh!  nulla  signor  e ,  nulla.  Ero  venuto  per  sa- 
per nuove  della  salute  .... 

Ber.  Di  mia  moghe.  Le  ha  sapute? 

j4ur. Si,  signore. 

Ber.  Tutte? 

y^«7\ Interamente.  Anche  adesso  .... 

Ber.ì^  stata  assalita  dalle  convulsioni.  Me  l'hanno 
detto. 

^wr.(5)Ma  voglio  sperare .... 

Ber.  Che  guarirà  (6). 

j4ur.  Oh  !  guarirà  certamente.  Sono  mali .... 


(i)  Confuso. 

(2)  Con  molta  sostenutezza. 

(3)  Resta  confuso. 

(4)  Accompagnandolo  verso  la  porla  d'uscita. 

(5)  Sempre  confuso. 

(6)  Gentilmente  lo  prende  per  un  braccio  e  lo  va  con- 
ducendo  fuori. 
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Ber.  Che  vanno  e  vengono. 

Aur. {ì)C\ie  vanno  e  vengono.  Servitor  obbligato  (2). 

Ber.  Obbligatissimo  servitore. 


SCENA     XIV. 

//  signor  BERNARDINO. 

Che  vanno  e  vengono!  Ma  tu  sei  fra  quei 
mali  che  non  verran  più  (3).  Ho  finalmente 
aperto  gli  occhi  ^  ed  ho  con  ogni  fermezza  ri- 
soluto. Amo  mia  moglie 5  ma  vincerò  quest'a- 
more, s'ella  con  pari  amore  non  vi  corrispon- 
da. Dopo  tre  anni  di  matrimonio  l'economia, 
la  giocondità,  la  pace  regnavano  in  casa  no- 
stra. Pare  che  Laura  al  vedere  1'  altrui  mal  co- 
stume, che  troppo  in  oggi  predomina,  abbia 
sentito  rossore  di  non  trovarsi  nel  maggior  nu- 
mero. Tutto  ad  un  tratto  ella  in  tutto  si  can- 
gia. Il  pessim'  uso  d' un  cicisbeo  dicliiarato  la 
involge  ancora  negli  altri  perniciosi  disordini 
che  traggono  le  famiglie  all'estremo  loro  pre- 
cipizio. Un  pazzo  lusso,  uno  sfrenato  gioco, 
un  continuo  fare  di  notte  giorno,  un  darsi  in 
abbandono  all'ira  focosa  e  cieca,  la  riducono 
a  mali  infinti  per  ora,  ma  che  poi  col  tempo 
potriano  diventar  veri  pur  troppo.  Ebbene,  mi 
farò  forza,  ed  eseguirò  quanto  ho  promesso  ai 
consigli  di  don  Alfonso  e  ai  suggerimenti  del- 


(i)  Che  già  è  fuori  della  porla. 

(2)  Parte. 

(3)  Si  butta  a  sedere. 
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l'esperto  e  sagace  dottor  Francuccio  (i).  Que- 
sta breve  e  semplice  ricetta  mi  fa  ridere Sì^ 

mi  fa  ridere  5  ma  seriamente  fadoprerò. 


SCENA     XV. 

LORENZO  che  passando  per  uscire  0'  inchina  , 
e  detto. 

Ber.  Lorenzo,  ascoltami. 

Lor.  Eccomi  pronto  a  servirla. 

Ber.  Tu  vedi  e  sai  i  disordini ,  gli  sconvolgimenti 
della  mia  casa  (2).  Tu  sai  che  mesi  sono  qui 
tutto  era  tranquillità,  buon  ordine,  perfetta  al- 
legria, e  che  nessun  male  turbava  né  la  mia 
quiete,  né  la  salute  di  mia  moglie  (3).  No,  no, 
puoi  parlare  liberamente.  Te  lo  permettXD;  anzi 
te  lo  comando. 

Lor.  Che  vuol  che  le  dica?  Veggo  purtroppo,  e  ne 
ho  dolore  grandissimo.  Venni  da  giovinetto  a 
servire  in  questa  casaj  sono  vent' anni  e  più 
che  ci  servo,  e  sempre  contento,  e  sempre 
sviscerato  pei  miei  padroni-  ma  .... 

Ber.  Ma    da    cinque    o  sei   mesi   in    qua   il   cangia- 
mento   si  è  reso   insoffribile.    Son    pochi   mesi- 
ancora  che  tu  hai  preso  moglie,  ed  io  ben  vo- 
lentieri ho  ricevuto    al  mio   servigio    anche   la 
moglie  tua .... 

Lor.  La  quale   corrisponde   malissimo,  lo    veggo,  a 


(i)   Levandosi  di  tasca  un  pezzetto  di  carta. 

(2)  Lorenzo  abbassa  il  capo  mostrando  rammarico, 

(3)  Lorenzo  come  sopra. 
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tanta  carità  e  beneficenza.  Ella  forse  ha  sviata 
e  guastata  la  testa  delia  padroncina  .... 

Ber.  "Eh  via,  caro  Lorenzo,  non  dare  a  tua  moglie 
più  colpa  di  quella  che  ha.  Non  tocca  ai  servi- 
tori e  alle  serve  l' educare  e  regolare  i  padroni. 
Dipendono  essi  da  noi,  e  non  già  noi  altri  da 
loro.  La  famiglia  servente  è  sempre  buona  nella 
casa  dei  veramente  buoni  padroni.  Orsù,  alle 
corte.  Oggi  succeder  deve  la  gran  mutazione 
^e  nella  moglie  mia  e  nella  tua. 

Lor.{i)Ohl  il  Giel  lo  volesse,  lo  volesse  pur  il  Cielo 3 
poiché  troppo  mi  spiacerebbe  di  dovere  ab- 
bandonar questa  casa 3  ed  io  sicuramente  così 
non  ci  duro. 

Ber.{2)i\  dottore  Francuccio  .... 

Lor.  Benedetto  mille  volte  quell'uomo.  Lo  so,  lo  so 
che  è  un  uom  grande.  Egli  senz'altro  le  ha 
dato  una  ricetta  che  non  potrà  andare  in  fallo. 
Signor  padrone,  dia,  dia  a  me.  Corro  subito 
dallo  speziale  a  provvedere  ciò  che  abbisogna. 

^er.(3)Non  serve,  no,  l'incomodarsi  neppur  tanto. 
Le  necessarie  droghe  le  abbiamo  in  casa.  Ba- 
sta che  tu  ed  io  abbiamo  il  necessario  corag- 
gio per  adoprarle.  Le  nostre  mogli  guariran 
subito. 

Lor.  Oh  che  consolazione  per  tutti  due!  Permetta, 
caro  padrone,  ch'io  di  giubilo  glie  ne  baci  an- 
ticipatamente la  mano.  Ma  favorisca:  ella  dice 
che  guariranno,  e  guariranno  colla  ricetta  d'un 
medico.  Dunque,  poverette,  non  era  né  falso , 


(i)  Con  trasporto. 

(2)  Accennando  la  carta  che  ha  in  mano. 

(3)  Con  sorriso. 
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ne  fìnto  il  lor  male  •  e  quelle  sciagurate  con- 
vulsioni .... 

^er.(i)Osservaj  leggi  la  ricetta  medesima,  essa  ti 
servirà  di  risposta.  So  che  sai  leggere. 

Lor.  Sìj  signore  j  so  leggere;  ma  del  latino  non  ne 
intendo  neppur  un'  acca. 

Ber.  Eh!  non  è  scritta  in  latino.  Il  dottore  Fran- 
cuccio  non  è  sì  stolido  di  voler  scrivere  le  ri- 
cette in  cifre  e  in  latino.  Leggi ,  leggi.  Son  due 
versetti  soli. 

Z/0r.(2)Evviva,  evviva.  Ho  letto  sì,  ho  inteso.  Farò 
quello  che  debbo  fare.  Ella,  signor  padrone , 
non  si  perda  d'animo.  E  deciso  che  eravamo 
ingannati,  e  ch'eravamo,  mi  perdoni,  condotti 
pel  naso  tutti  due.  Non  ò  così? 

Ber.  Ma  non  si  può  più  dubitarne.  Io  ne  aveva  con- 
cepito molto  sospetto-  la  soverchia  mia  tene- 
rezza m' impediva  di  formarlo  interamente.  Due 

uomini  savj  ed  illuminati  m'hanno  convinto 

Ecco  mia  moglie  e  Domenica. 

Lor.  Brave,  brave.  Vengono  a  farsi  medicare. 

Ber.  Bada  a  quel  che  fo  ioj  e  tu  a  suo  tempo —  (3) 

Lor.  Non  tema,  no,  non  tema.  Per  mia  moglie  ho 
già  scelta  la  dose  più  caricata  (4)- 


(i)  Recandogli  la  carta. 

(2)  Avendo  subito  letto  piano  si  mette  a  saltare  pei  al- 
legrezza. 

(3)  Si  mette  a  sedere  in  una  poltrona  in  faccia  al  sofà, 

(4)  Si  mette  alla  porta  di  mezzo  in  osservazione. 
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SCENA    XVI. 

Donna  LAURA  che  languidamente  s'avanza 
appoggiata  a  DOMENICA  e  che  languida- 
mente poi  s' asside  sul  sofà,  e  detti. 

Lau.  Addio  j  caro  marito. 

^er.(i)Vi  saluto. 

Lau.  Siete  di  mal  umore? 

Ber.  Ho  nessun  motivo  di  esserlo? 

Lau.  No  j  eh'  io  sappia. 

Ber.  Dunque  non  lo  sono. 

Lau.  Siete  tornato  a  casa  senza  veninni  a  trovare. 

Ber.  Non  ci  è  quest'  obbligo. 

Zaz^.  Non  parlo  d'obbligo 5  parlo  d'una  finezza  che 
è  solita. 

Ber.  Appunto  perchè  è  solita,  può  divenire  nojosa. 

Lau.  Ver  me  non  sarà  nojosa  giammai,  che  v'amo 
sì  teneramente. 

Ber.  Bene  5  ci  ho  gusto. 

Lau.{2){Q\\e  diavolo  ha? 

Dom.Mi  fa  tremar  quel  dottore.) 

Lau.  M' avete  favorito  di  pagare  per  me  alla  mar- 
chese Angelica  li  cento  zeccliini  che  perdetti 
jeri  mattina  in  casa  sua? 

^er.(3)No. 

Lau.ì^oì  Perchè? 

Ber.  Perchè  non  voglio  spender  nulla  pei  vizj  di 
mia  moglie. 


(i)  Con  freddezza, 

(2)  A  Domenica  che  le  sia  vicina. 

(3)  Bruscamente. 
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LaiL(i)Oh\  questa  è  bella.  Vizio,  o  non  vizio-  se 
gli  ho  perduti j  come  ho  da  jDagarli? 

Ber.Ì2)E  come  pensavate  di  pagaih  nel  tempo  che 
li  perdevate? 

Lau.{'5)Yoì  già  mi  volete  far  disperare. 

Ber.  Oh!  in  questo  poi  siete  assoluta  padrona. 

Lau.{/l)Conìe  sono  assoluta  padrona? 

Ber.  E  chi  può  togliere  ad  alcuno  la  libertà  di  di- 
sperarsi. 

Lau.{5){Che  nuova  maniera  è  mai  questa? 

Dom.Ahì  FrancucciOj  Francuccio.) 

Laii.{6)Yi  ringrazio,  vi  ringrazio.  Quest'è  il  gran- 
d'amor  che  mi  avete! 

Ber.  Vi  amo,  e  vi  amo  tenerissimamente-  ma  non 
voglio  andare  in  malora,  poiché  questo  sarebbe 
un  non  amare  ne  voi,  ne  me. 

Lau.  Anche  il  mercante  .... 

Ber.  Che  ha  da  avere  cinquanta  zecchini  spesi  in 
blonde  ed  in  penne  .... 

Laii.{n)\ìene  da  me  per  essere  pagato  .... 

Ber.  Guardate  che  indiscretezza! 

Lau.  Ed  io  r  ho  mandato  da  voi. 

Ber.  Aspettate  (8).  Io  non  ho  blonde,  io  non  ho 
penne.  Dunque  a  voi  toccherà  pagare  ciò  che 
compraste,  e  ciò  che  portate.  Mancano  i  vo- 
stri assegnamenti?  Son  io  puntuale? 


(i)   Con  qualche  calore. 

(2)  Sempre  freddamente. 

(3)  Comincia  qualche  smania  e  contorsione. 

(4)  Con  rabbia. 

(5)  A  Domenica. 

(6)  Con  tenerezza. 
(-)  Rabbiosa. 

(8)  Si  tocca  il  vestilo  e  la  testa. 
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Lau.  Sìj  lo  siete 5  veramente  gran  cosa.  Essi  non 
bastano. 

Ber.  Bisognava  eh'  io  prima  lo  avessi  saputo.  O  ve 
li  avrei  destinati  maggiori,  o  non  vi  avrei  presa 
in  moglie. 

Lau.{i)0  non  mi  avreste  presa!  o  non  mi  avreste 
presa!  Mi  dite  queste  insolenze?  Oli!  povera, 
povera  me!  (2) 

/>cw/.(3)Non  s'inquieti,  no,  non  s'inquieti.  Il  pa- 
droncino l'ama  di  cuore,  e  pagherà  tutto. 

Ber.  Sì,  dici  bene,  l'amo  di  cuore-  ma.  non  pagherò 
niente.  (Or  viene  il  buono.) 

Lau.i^)Do\e  sono?  Chi  mi  soccorre?  Non  ho  un 
marito  j  ho  un  cane,  una  tigre,  un  carnefice, 
un  vero  carnefice  ....  sì ....  sì ....  sì ...  . 

JJom.^oii  ho  forza  che  basti.  Margarita,  Francesca, 
ajutatemi,  ajutatemi ....  (5) 

^L^r.(6)Scostatevi  tutte  tre  voi  altre  femmine  j  e  la- 
sciate che  possa  liberamente  sfogarsi  {'j). 

x>'om.(8)S' accopperà,  signore,  s'accopperà.  Almeno 
un  bicchier  d'  acqua.  Lorenzo  ....  (9) 

7jVr.{  io)Non  ti  muovere.  Qui  non  ci  vuol  ne  acqua 


(i)  Con  furore. 

(>,)  Ricade  illanguidita. 

(j)  Con  premura  subilo  le  accosta  la  solila  boccettina 
al  naso. 

(4)  In  fortissima  convulsione. 

{■))  Vengono  le  due  cameriere,  le  quali  si  accingono 
per  tener  Laura. 

(6)  Sì  alza  in  piedi  e  dice  con  risolutezza. 

(-)  Si  scostano  intimorite, 

(8)  Tremante. 

(())  Lorenzo  sia  |)er  eseguire. 

(io)  a  Lorenzo. 
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uè  vino.  Donna  Laura,  è  tempo  eli  mutar  lo 
stilo:  io  con  voi,  voi   con  me. 

Lau.ii)Come  sarebbe  a  dire? 

Ber.  Capitemi  j  se  volete.  So  che  potete  capirmi. 

Laii.{2)  Capisco  che  tu  vuoi  la  mia  morte.  Dov'  è 
un'  arma  ,  un  coltello ,  un  coltello  ....  (3) 

^er.(4)Eccola  servita,  signora;  se  questo  le  como- 
dasse .... 

Lau.{5)Così  mi  tratti,  uomo  senza  pietà?  Così  si 
tratta  una  dama? 

Ber.  Mi  pare  anzi  di  trattarla  da  dama:  la  servo 
in  tutto.  (Che  pena  sofì'ro  a  non  cedere!) 

Laii.  Non  ho  bisogno  che  nessun  m' ajuti  a  togliermi 
da  questo  mondo.  Una  muraglia j  sì,  una  mura- 
glia mi  romperà  questa  testa  ....  (6) 

Ber.  (Bravo  dottor  Francuccio,  bravissimo.  Così  ap- 
punto m'aveva  egli  pronosticato:  non  ci  sarà 
né  morte  né  sangue.) 

Lan.{'^)ln  line  poi  ....  ricorrerò  ....  da  mio  padre. 
Mi  accoglierà  ....  mi  ascolterà.  In  tre  anni  che 
son  maritata  non  l'ho  importunato  giammai. 


(i)   Che  non  essendo  più  tenuta,  ha  moderati  subito  gli 
sforzi^  balza  in  piedi  anch'essa,  ma  furente. 
(?)  Sempre  furibonda. 

(3)  Girando  per  la  scena. 

(4)  Tira  tuori  un  coltello  da  frutti,  e,  sguainatolo,  cor- 
tesemente gliel  offre. 

(5)  Dando  un  urto  al  braccio  di  Bernardino,  glielo  fa 
cadere,  ed  egli  freddamente  lo  raccoglie,  e  se  lo  rimette 
in  saccoccia. 

(6)  Prende  impetuosa  corsa  verso  il  fondo  del  teatro. 
Le  cameriere  vorrebbero  trattenerla;  Bernardino  l'impe- 
disce. Lorenzo  ansioso  osserva.  Quando  è  vicina  colla  te- 
sta al  muro,  fa  una  voltata  improvvisa,  e  si  lascia  cadere 
seduta  sopra  una  sedia  come  in  isveuimcuto. 

(7)  Languidamente. 
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Ber.  E  la  consiglio  a  non  importunarlo  npppnro. 

Lau.  Ah!  ella  ne  ha  soggezione,  signorino.  Vede  d'a- 
ver torto.  Conosce  i  mali  trattamenti  che  in 
questa  casa  ricevo.  Tanto  meglio,  tanto  me- 
glio per  me. 

Ber.  Tanto  peggio,  tanto  peggio  per  lei,  se  si  ar- 
rischierà  di  ricorrere  al  padre.  Non  ho  sogge- 
zion  di  nessuno,  quando  la  ragione  ni'  assiste. 

Z«M.(i)Egli  è  che  non  voglio  uscir  sola,  ma  quando 
tornerà  il  marchese  Aurelio  che  mi  accom- 
pagni... . 

Ber.  Il  marchese  Aurelio  non  metterà  più  piede  in 
questa  casa. 

Za?^. Come!  E  chi  lo  comanda? 

Ber.  Chi  può   a  voi  comandare. 

Lau.ìL  chi  è  che  possa  comandare  a  lui? 

Ber.  Io  medesimo,  quando  si  tratti  di  venire  in  casa 
mia.  Colui  non  ci  verrà  più. 

Zrtz^.(2)Anche  questo  di  più!  Non  potrò  aver  un 
amico  a  mio  modo? 

Ber.  Quegli  non  si  chiama  un  amico.  Gli  amici  non 
sono  di  quella  tempera. 

Lau.{'ò)Non  so  chi  mi  tenga  ....  Sento  che  la  rah- 
bia  mi  affoga  ....  Son  ridotta  all'  estrema  dispe- 
razione ....  Giuro  al  Cielo ,  giù  da  una  finestra 
mi  getterò  ....  Sì ,  sì. 

Z?er.(4)Eccone  due  ai  suoi  comandi;  scelga,  e  risol- 
va. Or  che  siamo  avvezzi  ai  palloni  che  volano 
all'  insù ,  diamo  un  po'  lo  spettacolo  d' una 
donna  che  vuol  volare  all' inaili ■ 


'n' 


(i)  Con  forza. 

(2)  Con  somma  furia. 

(3)  Con  precipitosi  passi  scorre  la  scena, 

(4)  Subito  va  ad  aprirle  tutte  tlue, 
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LaH.{i)ì^  "11  sogno  questo ,  o  è  pur  vero  ciò  clic 
ora  veggio?  Tanta  dcrision,  tanto  scherno!  Di- 
sprezzata così  da  un  marito  che  mostrò  sempre 
(V  amarmi  ! 

Ber.  E  che  v'ama  pur  tuttavia  con  la  più  fervida 
svisceratezza. 

Lau.{2)^o,  che  non  mi  ami,  ne  mi  amasti  mai. 
Son  tradita  ,  son  vihpesa.  Benché  nessuno  mi 
segua  j  benché  nessun  m' accompagni  ^  volerò 
io  sola  da  mio  padre ,  mi  getterò  nelle  sue 
braccia  5  gli  narrerò  i  miei  affanni ^  i  miei  guai. 
Da  mio  padre 5  sì,  da  mio  padre....  (3) 

SCENA     XVII. 

Doti  ALFONSO  che  comparisce  infondo  alla 
scena;  poi  due  servitori,  e  detti. 

Lau.{J[)Ah  padre  mio,  siete  qui! 
y///:(5)E  che  pretendi  tu  da  tuo  padre? 
Lan,.{6)l\  vostro  amore  .... 

^If.  Questo  non  può  mancarti,  purché  tu  ti  man- 
tenga o  racquisti  f  amore  di  lui  (j). 

Lau.Ahl  se  mi  amate  davvero,  la  vostra  autorità 

udlf.  La  mia  autorità  passò  tutta  nelle  mani  di  tuo 


(i)  Che  aveva  prca  la  corsa  verso  le  finestre,  rimane 
immobile  e  sbalordita. 

(2)  Furente. 

(3)  S' incammina  velocemente. 

(4)  Gli  corre  incontio. 

(5)  Con  sostenutezza. 

(6)  Con  sommessione. 

(")  Accennando  bernardino. 
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marito.  T'inganni,  se  credi  di  trovare  in  me 
contro  lui  un  appoggio,  una  difesa ,  un  rico- 
vero, mentre  ogni  ragion  ti   condanna. 

Lau.Ma  voi  non  sapete  le  angustie  miej  non  sa- 
pete come  schernita  ,  derisa  .... 

y^lf.  Sì,  tutto  so,  figlia  incauta,  figlia  ingrata  a  quel 
bene  eh'  io  ti  procurai  collocanrloti  in  que- 
sta casa ,  a  quel  tenero  costante  affetto  che 
da  un  egregio  marito  ti  viene  evidentemente 
mostrato. 

Lau.Ma  ^  signore,  che  tenerezza,  che  affetto,  se  di 
continuo  mi  fa  inquietare?  .... 

^If  Tu  sei  che  alle  tue  nuove  folhe,  ai  nuovi  in- 
sorti capricci  sacrifichi  la  propria  pace  e  quella 
di  tuo  marito.  Egli  ha  l' obbligo  di  non  darti 
giusta  cagion  d'inquietudini,  ma  non  già  di  ri- 
nunziar  per  tua  quiete  ne  alf  econonua ,  ne  al 
decoro,  ne  a  que  sacri  diritti  che  gli  compe- 
tono. Se  qui  mi  vedi  comparir  oggi ,  se  qua 
venni  informato  de'  tuoi  andamenti,  se  ho  scelto 
il  punto  di  giungere  in  cui  fra  voi  due  son  le 
contese  più  ardenti,  sappi  che  venni  tuo  giu- 
dice, e  non  tuo  padre.  Tuo  giudice,  ma  senza 
bisogno  che  tu  mi  narri  alcun  fatto*,  tuo  giu- 
dice, ma  senza  timore  che  tu  m'acciechi,  o  mi 
nasconda  la  verità;  tuo  giudice,  ma  inesorabile, 
determinato  e  valevole  a  farti  cangiar  condotta , 
o  a  renderti  donna  misera  ed  infelice  per  tutto 
il  tempo  della  tua  vita.  E  che  vorresti  dal  pa- 
dre tuo,  forsennata?  Vorresti  ch'io  ti  lodassi 
perchè  dispergi  il  teiDpo  e  il  denaro  nei  scia- 
lacquamenti del  gioco  e  d'un  teatrale  vestia- 
rio? Dovrei  biasimar  tuo  marito,  se  ricusa  di 
più    compiacerti   nell'  abuso    che    fai   della    sua 
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coinliscen<leiiza?  Lo  biasimo,  lo  condanno  por 
Ja  troppa  condiscendenza  eh'  ebbe  linora.  Tu 
pensa  a  vincere  in  te  medesima  il  mal  co- 
stume, e  non  a  pretendere  ch'egli  ti  secondi, 
e  si  lasci  teco  strascinare  ad  una  irreparabil 
rovina. 

Laii. {i)T)un(\iie  non  potrò  giocar  come  l'altre,  non 
potrò  vestirmi  come  1  altre  giovani   fanno?... 

^If.  Sì^  gioca  come  l'altre  giovani  tue  pari.  Vestiti 
pure  come  il  comportano  la  tua  età,  la  tua 
condizione  e  la  moda.  Ma  gioca  come  le  gio- 
vani savie,  e  segui  la  moda  più  contegnosa  e 
decente.  Son  poche ,  ma  pur  vi  sono  le  savie 
giovani,  nobili  come  tu  sei  5  e  appunto  perchè 
son  poche,  rendonsi  esse  modelli  ognor  più  de- 
gni d' essere  imitati. 

LaiL{2)Mì  viene  anche  tolto  ed  escluso  un  amico 

^lf.{'ò)K  che  mi  parli  d'amico?  Che  dici  tu  mai 
d'  amicizia  ?  Male  troppo  conosci  questo  bel 
nome,  questo  soave  vincolo  di  società,  questo 
dolce  conforto  del  viver  nostro.  Ad  un  adula- 
tore, ad  un  balordo  damerino,  ad  un  sedut- 
tore, ad  un  cavaliere  servente  darai  tu  il  su- 
blime titolo  d'  amico  ?  Chiudi  quel  labbro  che 
lo  profana  nel  pronunziarlo.  Voi,  femmine,  che 
in  preda  vi  date  ai  corteggi,  no,  non  ne  avete 
degli  amici ,  e  non  ne  avrete  giammai.  Non 
m'oljbhgarc  a  farti  arrossire  col  dichiararti  alla 
presenza  di  chi  ci  ascolta  l' immenso  divario 
che  passa  fra  gli  adoratori  e  gli  amici. 


(i)  Tremante. 

(2)  Sempre  tremante. 

(3)  Con  molto  sdegno. 
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Zrt?/.(i)Signoio,  perdonatemi  5  la  mia  onestà  poi  cer- 
tamente .... 

^If.  La  tua  onestà  io  la  giudico  perfetta  ed  illesa. 
Sì,  figlia,  non  t'adulo  in  ciò,  né  m'inganno. 
Ma  qui  appunto  io  t' aspettava.  Per  la  tua  one- 
stà ti  riscaldi?  Tutto  per  essere  e  mantenerti 
onesta  faresti,  e  nulla  far  vorrai  per  parerlo? 
Se  tanto  ti  cale  della  riputazione,  dell'onore, 
perchè  non  sei  gelosa  a  serbarne  ancor  le  sem- 
bianze? Uno  screditato  giovinastro  dovrà  con 
assiduo  corteggio  starti  vicino,  e  potrai  sperare 
che  mentre  sei  virtuosa,  il  mondo  ancora  ti 
creda  tale?  Potrai  sperare  che  il  corteggiatore, 
deluso  dalla  tua  illibata  virtù,  non  vorrà  per 
proprio  vanto  con  tronchi  detti ,  con  equivo- 
che frasi,  con  mahgni  sorrisi  renderla  sospetta 
almeno,  se  non  macchiata  agli  occhi  del  pub- 
blico? Scuotiti  una  volta  dall'inganno  fatale 5 
e  giacché  son  pochi  mesi  e'  hai  cominciato  a 
traviare,  ritorna  intrepida  sul  buon  sentiero. 
Qualch'  altio  padre  forse  in  altra  guisa  apri- 
rebbe le  braccia  ad  una  figlia  traviata,  e  con 
lei  s' unirebbe  per  mover  guerra  al  marito.  Pe- 
ran  coloro,  e  ben  di  cuore  lo  dico,  i  quali, 
dopo  aver  pessimamente  educate  le  figlie  e 
date  in  mogli  a  quegli  sventurati  che  si  pre- 
sentano, ad  ogn' incontro  di  contrasti  dome- 
stici ripiglian  di  nuovo  la  perduta  autorità  pa- 
terna, cjuasi  a  solo  fine  di  compiere  la  primiera 
pessima  educazione  (2).  Sei  rabbiosa,  convulsa, 

(i)  Con  qualche  calore. 

(2)  Beinardino ,  durante  il  discorso,  si  è  mostrato  com- 
mosso; Laura  si  è  andata  commovendo  ancor  essa;  e, 
messosi  il  fazzoletto  agli  occhi,  cade  ginocchioni  tutta  pian- 
gente ai  piedi  di  suo  padre. 
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o  pentita?  (i)  T'Inumo  persuasa  le  mie  paro- 
le?  (2)  Se  li  hanno  persuasa,  come  credo j  que- 
ste un  nuovo  indizio  sicuro  di  tua  virtù.  Sì, 
figlia j  sìj  amatissima  figlia  mia,  era  giànelFa- 
nirao  tuo  la  persuasione  d'avere  il  torto,  e  la 
disposizione  a  pentirti:  io  colle  mie  parole  non 
ho  fatto  che  dartene  l'ultimo  eccitamento.  Ri- 
torna quale  già  fosti  al  tuo  diletto  marito,  ch'io 
a  lui  ti  ridono  con  reiterate  henedizioni  (3).  Mi 
figuro  che  ti  disfarai  di  que'  libri  perversi,  ai 
quali  ne  sottentreranno  degli  altri  ad  istruirti 
e  piacerti,  senza  che  ti  avvelenino  il  cuore  e 
la  mente.  Sarai  discreta  in  ogni  tua  inchiesta 
al  marito,  il  quale  non  nega  di  riparare  i  tuoi 
passati  falli.  E  del  marchese  AureHo  in  questa 
casa  non  se  ne  parli  mai  più. 

Lau.Sì,  ancor  io  così  voglio;  e  prometto  che  sarò 
in  avvenire  e  moglie  e  figlia  e  dama;  tre  ti- 
toli i  quali  irajìongono  sacri  doveri  da  molte 
femmine  non  conosciuti,  e  che  io  pur  troppo 
aveva  fatalmente  dimenticati. 

BeT\  La  consolazione  improvvisa  tolto  m' avea  le  pa- 
role. Cara  sposa,  saremo  lieti  e  fehci. 

j4lf.  Sì,  entriamo,  o  figlia,  nelle  tue  stanze  a  ricom- 
porti, e  a  cancellare  ogni  memoria  di  ciò  che 
è  stato. 

Ber.  Do  prima  un  ordine,  e  vengo.  Ehi!  Lorenzo, 
Alessio,  Agostino.    Sieno  quei    libri    portati    al 

(i)  Laura  piglia  la  ir.ano  a  suo  padre,  gliela  stringe 
e  bacia  con  trasporto. 

(•?.)  Laura  rinnova  fatto  di  baciargli  la  mano,  e  fa  co- 
noscere pentinieulo. 

(3)  Laura  sarà  balzata  in  ])iedi  correndo  a  braccia  aperte 
al  marito,  clie  le  è  ancli'egii  corso  incontro  piangendo. 
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signor  don  Alfonso  mio  suocero j  e  qualunque 
volta  venisse  il  marchese  Aurelio,  per  lui  siam 
tutti  e  sempre  fuori  di  casa  (i). 

Lor.  Non  dubiti;  sarà  servita.  Se  poi  verrà  Ruffino, 
lo  caccieremo  giù  dalle  scale. 

Z)om.Mi  si  oscura  la  vista....  Ahi!...  ahi!...  oimèl...  (2) 

Lor.  Al  rimedio:  al  rimedio;  subito,  subito  (3).  Lar- 
go, largo,  voi  altre  pettegole,  date  luogo  alla 
medicatura  (4)- 

7?om.(5)No,  no,  marito  mio;  no,  per  carità.  La  paura 
mi  basta;  e  ti  giuro  che  non  avrò  pii!i  con- 
vulsioni. 

Lor.  Ah  !  ah  !  sei  guarita  eh  ?  Abbi  giudizio  pur  sem- 
pre. Ti  perdono,  e  t'abbraccio.  Oh  ricetta  ec- 
cellente del  dottore  Francuccio! 

Zaw.Deh!  appagate  la  mia  curiosità.  Che  cosa  è 
questa  ricetta? 

Ber.  Volete  saperla?  Or  ve  la  leggerò. 

Col  disprezzo  e  lo  scherno ,  o  col  bastone. 
Si  sana  ogni  donnesca  convulsione. 
Che  ne  dite?  (6) 

Alf.  Diventerai  una  nemica  del  dottore  Francuccio 
per  tale  ricetta? 

(f)  I  servitori  già  son  venuti,  eseguiscono  e  accennano 
di  eseguire. 

(2)  Cade  svenuta  e  convulsa  sul  sofà, 

(3)  Corre  alla  porta  di  mezzo  ^  e  torna  subito  con  in 
mano  un  grosso  bastone;  tenendolo  alzato,  corre  contro 
Domenica;,  la  quale  ne'  suoi  sforzi  è  tenuta  dalle  cameriere. 

(4)  Le  cameriere  si  scostano. 

(5)  Balza  velocemente  dal  sofà;  trattiene  il  braccio  di 
Lorenzo,  e  se  gli  butta  in  ginoccbioni. 

(6)  Laura  abbassa  il  capo,  e  sorride.  Domenica  abbassa 
il  capo  anch'essa,  e  resta  mortificala;  l'altre  due  came- 
riere si  guardano  e  ridono  fra  di  loro. 


^ 


/iQ  LE    COINVULSIONI    ATTO    UNICO 

Lau.'^o^  perdonatemi,  tutto  al  contrario.  Egli  deve 
anzi  essere  il  medico  di  casa  nostra,  e  sarà  il 
migliore  de  miei  amici.  Lo  stimo  e  lo  amnnro. 
Non  basta  ad  un  medico  l' esser  pratico  e  dot- 
to, convien  che  sia  ancora  onorato,  franco  e 
sincero. 


ì 


FINE  DEL  VOL.  I. 
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